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VITA E MORTE 

DEL SERVO Di DIO 

FRA GIUSEPPE 

DELLO SPIRITO SANTO f O DELLA TORRB 

RELIGIOSO MINORE SCALZO DEL SERAFICO FADR* 

SAN FRANCESCO 

SACERDOTE E FIGLIO DELLA PROVINCIA DEL GLORIOSO PATRIARCA 

SAN GIUSEPPE 
Defunto nel Convento dell' Ambrosiana 

Kel 23. Ottobre 1715» 
CON ALCUNE DELLE SUE MASSIME; 
DESCRITTA 

DA FRA GIOVANNI DELLA SS. TRINITÀ 

Lettore Teologo . e prima Figlio dell' iitefla Pro vinci» 
e del med efimo Convento, 

Opera utilt filma ad ogni firta di perfine , fieeialm$ft 
a quelle , che trattano di acqutftare U Perft*$9*€ 
Crtjitana e Reltgtof*. 

IN LUCCA , MD CCXXVII. 

Per Francefcó Marefcandòli a Pozzo torcili 
Con Licenza di Superiori . 
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IMPERATRICE 

DE» CIELI, 

E DEGNA MADRE DI DIO 

■ 




L pazientiamo Giobbe fra 

t*Juoi penofifìmi travagli ed acerbi jjìmi dolori 
bramava di arvere un Libro fermo , per offe* 
tir lo , dedicarlo , e con/ agrario ad un Principe . 
Ed in verità non volea , che fofie piccolo ; 

mentre accodava le fpalle per fojìenere il di lui 

fé* 



Di 



pefo 9 ne che la materia di efto fojfe di valore 
fcarfo^ mer cecche "pretende a , che gli fervide 
di corona , e però diceva : O fe io v e de jp fcrit- 
to un Libro ì Come incoronandomi con effo^ lo 
metterei [opra i miei omeri, e f offerirci e dedi- 
cherei ad un Principe ! Quefti erano i defiderj 
di quello Specchio , ed Efemplare di PazJen- 

z*. Quismihi tribuat auditorem , ut de- 
fiderium meum audiat Omnipotens , & 
Librum fcribat ipfe, qui judicat: Ut in 
humero meo portem illum , & circundem 
illumquafi coronam mihi? Ma acciocché 

Iddio ti fuddetto defderio gli adempì jf e , folleci- 
t ava il foccorfo di ejfoi e quantunque fofte di 
urf altra penna ti Volume , fi contentava che gli 
fofic conceffo il fare la Dedicatoria a fuo arbi- 
trio : Perchè con ejfa procurava d$ guada- 
gnar fi F attenzione di un Principe , acciocché Io 
leggefe, e da effo ne rtcavafe £ onore y libero 
da ogni contumelia ed infamia: che fono i frut- 
ti , che gli Scrittori fogUom raccorre dalle loro 
fatiche y quando contro loro fi congiura U ma- 
lizia ; fe non e [cono in luce fotto la protetto- 
ne eTun Principe , o Principcjfa , a cui fi de- 
dicano y e per cui fiajficuratto d* cornere pel 

Mon- 
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Mondo onorati , e nobilmente difefi . Ergo 
ifte liber [ cementa il Rev. P. Giacomo Bol- 
due. i. tom. in Job. c. 31. v. 37. ] urget mihi 
in honorem , non in contumeliam , vel 
infamiam. 

Mi trovava ancor io , 0 Gran Reina de- ' ~ 
gli Angeli , e Signora del Mondo , co i miei ac- 
cefi defiderj , e brame ardenti , ajfai fomiglian- 
te al Santo Giobbe . Perchè fe i defiderj , e 
brame di lui erano di vedere fcritto un Libro 
di tutta la fua Vita , in cui ajfai compitamen- 
te fi raccontajj ero , e narr afferò dipintamente 
te ai hi azJoni^ opere , pajfp, e parole: Ob- 

fèrvari veftigia , aétiones , omnes grefius, 
cfiverticula , fraudes , & verba : [ Così efpo~ 

ne Fiftefto Giacomo pag. 473. ] Le mie info* 
tate brame altresì anelavano di manifeftare , 
e dare alla Iute le AzÀoni^ Opere , e Ma /fi- 
nte y che eferàtò nella fua Vita il Servo di Dio 
Tra Giufeppe dello Spirito Santo , 0 della Tor- 
re , fonile nella PazJenz^a , e né" f entimemi 
profondi al Santo Giobbe \ come lo rteonofeerà^ 
ehi leggerà quefia fua Vita . Con Fajuto Di* 
•vino no fcritto queflo Libro , che poffo dire 
{ intendo così per h me$ pochi talenti , e pel 

mio 
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mio fcarfo poJfefiodeW Idioma Tofcano) e A 
fere una delle maraviglie del fuo Servo , ve- 
dendomt affluito con alcuna particolare influen- 
za , acciocché non fi per de fife la mia grande 
ignoranza in opera sì ardua: La quale (la 
gridando , che fi dedichi ,fiofferifca , e ficonfagri 
a quel gran Perfonaggio, effe la cagione , che 
efea alla pubblica luce ; giacche Res , ubi- 

cunque eft , prò Domino clamat . Non 

poffo dubitare , che la fuddetta nobtl Per fona 
non abbia il diritto particolare della Dedica* 
torta : ma Ella è sì innamorata de* vofiri Oc-* 
chi purismi , e belli fimi [ e con ragione ^giac* 
che fono occhi di Mifericordia^ a* quali e Ci- 
flefio guardare , e beneficare y e riempiere di be- 
nefici , e di gra&ie, poiché il Signore vuole f 
che tutte le grazJe , che da lui vengono 9 pali- 
no per gli occhi vojtn pietufijjkni : Haec enirn 
voluntas Domini , totum habere nos per 

Mariam. D. Ber. ] che affai volentieri > e per 
fegno di gratitudine e di tributo^ tutto il fm 
diritto lo cede al voftro alto Dominio : con defi- 
derio sì ardente , che fe Ella aveffe tutti t 
cuori in fuo potere , tutti a voi li den rebbe \ 
ni altro tutti refpirerebbono , che il voftro ca- 

fio 
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fio amore 9 e ie vòjlre immortali lodi : foretto* 
no tutti vojlri / chiavi , ed il Suo tra tutti il 
primo ad amarvi fenz^a prefcrivere limite al- 
cuno in riguardo della voftra divozione . Voi y 
o ammirabile augusta eccelfa Madre di Dìo , 
figlia deir Eterno Padre , Spofa dello Spiri- 
to Santo , e gran Reina degli Angeli , met- 
tete i vo/lri pietofiffimi Occhi fopra cjuefta No- 
btl Per fona , che favori fee le mie mefichinità 
e mi ferie : giacche ha pofii i fuoi nelle voftre 
libera!; mani , Sicut oculi ancillae in ma- 
nibus Dominae fuae. Pfalm. 121. v. 3. Io, 

una delle Più ingrate , più infedeli , più in- 
fime , e più mefehine Creature , genufiefo a t 
volìri piedi , ve ne fupplico , ed umilmente ve 
ne prego : come anco vi domando , che vi de-* 
gmate ricevere fiotto la voftra protezione que- 
lla baffisftma , e vilisfima compofizJone , che , 
mediante ejuefta voftra divota y e favorita No- 
bile Anima , vi offro , dedico , e confiacro . Voi 
fate , che in epa rtfiplenda la grandezza 
della vojlra Sapienza , Bontà , e Potenzia , 
convertendo i cuori ribelli , che la leggeran- 
no, air amore del vollro Figlio 5 i tiepidi al 
fervore di lui , e gli acce fi ad attaccar fi al 

*t /oh 
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filo intere f e di Sua Divina MaefiÀ : ri- 
guardandola , ed amandola puramente , e ar- 
dentemente in Voi r td in tutte le [ut Crea- 
ture. 



F.Giovanni «ila SS. Triniti. 

AL 
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AL EJO LITTÓRE* 

Se gli pone avanti gli occhi il fine 
dello Scrittore. 



PRO capu hclorìt , A^r nt fua fata libelli ; così cantò un 
Poeta. La capacita «lei Letrore fa , che i Libri abbiano 
buona o cattiva fortuna • Mcrcecché gì' ingegni degli 
Uomini * rifpetto a i l ibri , fono come i guiìi intorno alle vi- 
vande: e ùccome fi mangia al gufto, li legge anco al gulto; 
c ciò , che ac alcuni piace , ad altri difpiac* • Voi , mio ca- 
ro Lettore, le volete far retto giudizio di quello Libro , fo- 
lciate gufti , c geni ; perche, al parere ai S. Gio. Crifoltomo, 
Amor & od non perfeftum ju di cium ignorarti . Se voi avete amo- 
re ed affezione a qualche fti le, e modo di dir {ingoiare , an- 
corché H Libro folle una Manna venuta dal Cielo , che in Ce 
ftefla contenelfc tutti i # ulti, e fapori di profittevole, e Santa 
Dottrina, vi nauferebbe , e dirette : Quir dabtt vobts ad ve» 
feendum carnet ì Ketordamur pi fauni , quos comedebamur in /Egy- 
pto ut mentem nobts ventunt cucumeres , & pepane f , porri c/ue , 
tir cepe, & alba. Antma mjlra arida efi ^ mbtl altud rtfpumnt 
ùluli nojin , nifi Man , ( Num. Reitera certamente l'ani- 
ma voftra arida nella lettura del preferite Libro , fé non ! afe ia- 
to genj-j e gufti ^ perei» non riceverete il gulto di *n3> confor- 

* t 2 me 
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me al voftro palato . E quefto voftro gufto vi accecherà di 
rqaniera , che, quantunque quefto Libro folle un Sole, non ve 

10 lucerebbe veder bene , e conofcerlo come tale : mercecché 

11 genio, o appetito é come il fuoco , che rifcalda , e fa ab- 
bagliare con la fua luce gli occhi dell' anima • Supercecidtt 
igiits y & non vtderjfMt fblcm • (Pfalm. 57.) Intopperete nella lu- 
ce del 




rete bene il male, ed il male bene. Prenderete gli accidenti, 
che appartengono al fenfo (come fono il metodo, e ili le ) per 
la foftanza della dottrina » cut appartiene all' intelletto . E qual 
frutto dunque caverete ? Arida reiteri l'anima voftra , perché 
non prenderà il fuo pafcolo,che é la Verità. Quid entm for- 
téti* [ dice Agoftino Santo , traci. 20. in Joznru]7e/tderat ani- 
ma , quam Verttatem ? 

Orsù , caro Lettore volete rettamente giudicar que- 
fto Libro , nel quale fi tratta de i detti , e fatti , cioè delle 
Maflime , ed Azioni del Servo di Dio Fra Giufcppc dello Spiri- 
to Santo , o della Torre , prendete per regola una delle fue 
Maflime, la quale era: Non condefeeudére , né guidarli per il 
genio: Lafciare genj. In quefta maniera il voftro intelletto giu- 
dicherà , come e dovere : perché fapendo , che Ratio volendi 
media , eft finir , mi furerà i mezzi pel loro fine; applicherà l'at- 
tenzione al motivo, che ho avuto nello fcrivcre la Vita di 
quello Servo di Dio , e vedrà , fe in effa ho oifervata quella 
Maflìma, la quale ogni ragionevole dee tenere avanti gli oc- 
chi nel fuo operare; Qutdqutd agii , prudenter agas , & rcjpice 
Jìnem. 

Il fine, che nella prefente Opera ho avuto, é quello, che 
ogni Criltiano e Religiofo dee procurare ; che é la maggior Glo- 
ria deli' Altitlinio. E perché quefta e sì connetta con la noftra 
maggiore utilità, che la Santa Chiefa la ftima una fteflà cola, 
dicendo : Cratiat agtrnus tibi propter magnani gloriar* tuam ; ( Kc- 
clef.in MiflT. ) quella medefiina utilità e anco quella , a cui ho 
avuta la mira • I mezzi più proporzionati per confeguirla , al* 
parere di San Gregorio, e di San Rernardo , fono le parole, e 
le opere : Verbir docemur , & extwpUs movemur . Quefte nel 
prefente Libro oflcr verete , mentre in elio non lì tratta d'altra 

cofa , 
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xofa , che de i detti , o mamme , ed opere del Servo di Dio 
Fra Giufeppe della Torre, I fuoi detti , o matèrne fono indù; 
zatc ad iitruire, ed infegnare ; e le fue opere , ed efempi a nT 
vere. Ma perché , al giudizio dell' Ecclefialtico , il Teforp' 




i 



a grajl 

i c rfafeo- 
conv di- 

t fptritus 

eVfuado , 



pienza , e le fue operazioni ricchi tefori , aflai 
fti agli occhi del fenfo, perché fono àfìài £p irìr 
ce 1'ApoftoIo, Anmalts homo non perctftt 
Dei ; Jiultitia enim e fi tilt , & non ppefliuteL^ 
rituali ter examin.u ur • [ Corint. i. a 2. g. ] Poco 9 
caro mio lettore , che non cftinieretè niente d£?upcrfluo d\ tuù 
to ciò, che leggerete nel prefente Lioro ; poichelfacéndo altra- 
mente , la fapienza de i detti , e maflìm^del Servò di Dio , e'I 
teforo nafeofto delie fue azioni fpirituali,, dopo una gran fatica 
refterebbono anco tn *ny£mate , tu myjleno ; e così non con- 
fluirci il mio principale intento , fe mi folli contenuto fra i 
precifi termini d'Iftorico, facendo una nuda e femplice narra- 
zione. Quello farebb* «lato dovere, fc io pretefo aveflì di pre- 

^«SS ì e ifefÌr?ÌS ??" a Congregazione 



0 

1 



fcr. c. il. che ha da tenere lo Scrittore delle Vite de ; Ruo- 
ni: Ad converjjonem , feu correéltonem mortalimn mtltum profl*^* 
cxewpU honorum , & ob banc utilttatem fcrtbuntur eorum vita ì 
m'é paruto più conveniente metter ciò , che alla fuddetta utili* 
tà conduce, fenza alterare la narrazione de i detti, ed operazio- 
ni del Servo di Dio ; fpecialmente che quanto fembra efferci 
di piò delia femplice narrazione , non foiamente non muta o 
amplifica i detti , e fatti di efla, ma li dimoitra più chiara- 



Leggete dunque , o caro Lettore, il prefente libro ; e fpe- 
limcnteretc, che in elfo fi rinchiude una sì gran fapienza ed 
un si ricco teforo , che fe ne ufate bene , vi faranno si ricco 
che farete partecipe della perfetta amicizia dell* Altiflimo . Ini 
finttut enim tbefaurus eft borni ni bus ; quo qui ufi funi , partiate t 
faClt funt armati* Dei. (Sap. 7.) In quello folo volume tro- 
f crete quante ricchezze di notizie conducenti alla Perfezione 

di. 
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Criftiana potrete appena con gran fatica in molti altri volu- 
riguardare . Gran compatitone e (dice il Padre Gio. Eufc- 
Niercmberg lib. 5. del Pregio della Grazia c. 6. ) che non 
iano rifìeflione , nè fappiano i Criftiani , per qual fine la 
^a Chiefa ci propone i Frutti dello Spirito Santo , e ce l'in- 
da «ella Cartcll/deila Domina Criftiana : che viene ad ef- 
- tu acciocché AlwÉfc-ino quelli, che una volta lì fono confef- 
|a«i^ fonÉflCÉtTrcrmuiti alla Amicizia di Dio ; [ e quello fi 
^ a djjjflj£#By anco dibàtti quei, che Hanno in grazia di DioJ 
#>ve r*a$"oC^. *^o p|r lo Spirito Divino, e non per io fpi- 
jriro ijfl^noVtfkà'motdanOf Leggete, torno a dire, caro mio Let- 
tore, quelto volume. Non difli bene ; mangiatelo. Comede 
( Ezech. c» 3. ) volumen tjlud , e non folamente non incorrerete 
nella fudefetta mifena , ma fperimeoterete , che Caia di forten- 
tanicnto, edi vita a|la voftra anima, fe lo metterete in prati- 
ca ; ed i Frutti , che dulia pia fatica della Tua lettura ricavere. 
te [oltre l'ciTere aitai più prcziolì 4 che tutto Toro, le 



l — I V ^ T » * 0 9 

pietre prcziofe , e l'argento fcelto : Mcltor eji entm jruéfus 
incus auro , & lapide frettofo , or gentmtna mea argento eie fio, 

m\ o 1 r r ? j _ 1 1 t «_.._»«_ i» * . i • • 



Prov. 8. ] faranno Frutti delk> Spirino Santo, e Beatitudini . 
Mercecché nel piefente tìbie r .. solamente fi tratta , come il 
Servo di Dio Fra C^M>Kjù«ifr< Torre efercitava le virtù, c 
l'operazioni che p -*k ione da efle ( die fono al parer di S. To- 
mafo 1. 2. %• 70. art» 2. i fuddetti frutti dello Spirito Santo} 
ma eTÌ.""«'o come (ì difponeva per eficic mollo dall' irtello Spi- 
ato pc» li Doni di elfo: da i quali Doni (dice anco l'i forilo San 
Fornaio ; procedono le Beatitudini . Sua Divina Madia ci dia 
gra7ia , che in quefta vita fappiamo anco noi efercitaric , per 
pofìcderle poi nell' altra vita in quella perfetta , ed eterna 
d -, e Felicità . Vale in Domino , Canffime. 
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LI CENTI A ORDIN1S.A 
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F. JOSEPH A MAXR 



PREDICA £ OR 



ET 



Provincie S.^OSEPJ 
ftriòtioris Obftrvantiae Sèraphìci Pafris 
Noftri FRANCiSC^WiiÉJìhia . 






TEnore prxfentium concedo facultatem Fratri Noftro Joan- 
ni de Valdepenas , Lc&ori Sacra? Theologiar in noltro Con- 
ventu D. Petri de Alcantara de Ambrofiana , ejufdeni Pro- 
vincia; , ut typis mandare poflìt Librum quenidam per 
ipfum elaboratum , qui dlcitur : Vita , & Miracula Servi Dei 
Fratri s Jofefb a Spiri tu San fio , alias a Torre , cut» alt qui ~ 
bus Maxtmts & injiruéliontbut efufdem Servi Det ; ca fa- 
me n conditione, ut prius approbetur à FF. Noltris Jofeph 
a Matrito , Leftore Thcologiae ex Vice Procuratore Fra- 
tTum Minorum Di fcalcca tot uni t & Jofeph a Matrito , Le- 
cìorc Philofophiae • In quorum fiderà praefentes manu pro- 
pria fubfcripras , noitri muneris ma jori figlilo infìgnitas, a no- 
ftroque Secretano recognitas, dedimus inMonafterio Sancii 
Jofeph de Brihuega , die *S. Menfis Maji , Anni Domini 1723. 

fu Jofeph a Matrito Minifter Provinciali*/ 

* 

De mandato carìfs. Fratri s noitri Minift. Provine. 

Fr.Joannts * Santi* Rofa Sccretarius* 



* • ■. • 
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Approvazione de i noftri Fratelli Fra Giù- 
ieppe di Santo lldefonlò Lettore Teo- 

< f k>go ex Vice-Procuratore Generale , e 

< Diffinitore > e Fra Giufeppe di Madrid, 
Letjj^jptfi Sacra Teologìa . 

|3^^o|dii^éCa>mnM5flione del noftro cariflìmo Fratello Mi- 
J. iiiftio H&inciale abbiamo letta, ed attentamente confide- 
rà^ rifforia della Vita del noftro Sewo di Dio tra Giu- 
wflWifclla Torre., fritta dal noftro- fratello Fra Giovan- 
ni della Santiflìma Trinità , Lettore Teologo . E ben po- 
teva^y. fenza incomodarci in leggerla , approvarla ; giac- 
che la^deriy*<tNj*verfalc dell' Autore é tanto palefc al 
Mondo per le o^erc eruditiflìme , che ha date, ed attual- 
mente fta per darè alla Stampa a cui s aggiunge il di lui 
fervorofo Zelo, e fentimenti divoti . Ma ci è convenuto 
, leggerla e per ubbidire al precetto, e per aflaggiare in ef- 
fa quella dolcezza , che di già ci avevamo figurata • Pof- 
fiamo dire , che ci é fucceflb nel leggerla , ciò che avven- 
ne a Seneca nel leggere un Libro , che fu a lui rimeflò per 
efaminarlo . T %nta autem du! cedine me tenui t & traxtt , ut 
illuni (ine ulla dtluttone perlegerem • Hon tantum delefta- 
tur , Jed £avtfus fum [ Epift.40. J Ci fiamo rallegrati , e con- 
dolati colla lezione di quello Libro , per averlo ritrovato 
divoto nel Tao racconto , grave nella ponderazione , ab- 
bondante nelle fentenze, e fondatiflimo nelle Maflime fpi- 
rituali e teologiche. Alletta nelP ifteflò tempo, che infiam- 
ma ; iftruifce rintelletto, ed infervorifee la Volontà. Per 
lo che, ed ancora, perché non contiene cofa veruna contro 
la no (tra Santa Fede, e buoni coitami ; non (blamente lo 
giudichiamo degno d'elfere meflò fubito lotto il Torchio, 
ma che con ngorofo precetto la C. V. glielo imponga • Sal- 
vo Tempre, ec. Dal Reale Convento di S. Pietro d'Alcan- 
taie dell* Ambrogiana 27. Agorto 1726. 
Fra Gtufeppe di San? Ildefonfo ex Vtce-Frocuratore Generale , e 

Dtjjìnttore» 
Fra Gtufeftc di Madrid , Lettore Teologo. 

Dio 
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Die 18. Januarii 1727. , % m . , 

EGO infrafcriptus de Mandato Illuftriffimi &&9*n*nàfc 
mi Domini Oaavii Sardi Archidiaconi Cathe&a/ff, ÓV vi 




Joanncs Dom. Manfi Congregati otti s Matris Lkr&tferfios * iaJ 




». U 1 
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Imprimatur . 

OCTAVIUS ARCHI DAC. SARDI VICAR. GENERAL. 
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DE* CAPITOLI DELLAjf RESENTE S ^|^W , 0 . 



L I B K&fZ 

CAP. I. Della Patria 
Fra Giufeppe. 

i *>* 

CAP. II. Cowf ftftta funcnìflezi.t 
Santità , « o<? , <// ! • 

CAP. HI. Della fua VvcaMà(% 

cap. iv. r^/>o di m 

S. Andrea nella Terra dAren 
fo S. Giufeppe , dove fa il 




tfiiùrTv^ 

<;orofa offervanpa y 



CAP. V. Si dà brevemente notizi 

che Ji efercita nella Provincia fuddetta di S. Giufeppe de* Jp 
Frati Minori Scalza , della quale fu figlio ti nojlro Fra 
Giufeppe . 24 



CAP. VI. Si feguita a riferire la rigorofa ojìervanza della 
fuddetta Provìncia di S. GtuCepj^ fpec talmente, in quanto 
agli efercizj di Mortificatone ? e Pèpm&a . ' $2 



CAP. VII. Dellafingolar pace 
vo di Dio • 



dal Ser- 

CAP. Vili. Dei combattimenti y W#*¥flpVtÌ forino del novi- 
ziato la pace , e tranqutllttà del cuoridxl Servo di Dio Fra 
Giufeppe. 3T%^ : . 42 

CAP. IX. Del contrago, che le malattie fectro alV animo im- 
perturbabile del nojlro Fra Gtufeppe . Ir -Ss»*" 1 ' 49 
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CAP. JX. De! ceDib.it ti mento grande, che la pace , ed allegrezza 
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PROTESTA 

D E L L' AUTORE. 



PER la dovuta Ubbidienza a' Venerabili comandi della San» 
ta Sede Romana , e fpeciaJLmentc a quello d'Urbano Papa 
.Vili, di felice memoria ,fpcdit0 dalla Santa, etjniverfalc 
Inquilìzione di Roma fotto il dii^JjLir70 lófc e dipoi 
confermato nel dì 5. di C *<l^flLMUV tìchiurfjT Autore, 
che quanto ha narrato ì($IPWm^| kwl na ««una au- 
torità della *Santa fctticTa , ma e puramente fondato nella 
creanza , ed autorità Umana ; onde non intende , ne ha 
ìUW>JWM|^' v -JM| Tpecie di C uk o^^^jg e t r o , del qua- 
AM WT^Hy ej^Kiia jM^dtyj [pcojpon vuole, 

IZÌone, 

ippro- 
qucll* 

> , » ,. — . w . ~ , « . v*™^ ^«jKrndo 
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D&LL<* SPIRITO SANTO 
ReligioiTo Minore Scalzo della Provincia * 
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i Vita di F, Giufeppe dello Spirito Santo 

di Dio Fra Giufeppe: come nel trafcorrer l'opere, e la Vita Tua 
potremo chiaramente mirare . E non pare fuor di mifterio , che la 
Terra fuddetta fofle la Tua Patria , per la conformità de' cotu- 
rni col nome d'efla . Torre di Stefano d'Abramo, vien detta 
per nome ; merceché rifplcndendo in efla una sì chiara e rilucente 
torcia , come fu la Vira del noftro Fra Giufeppe, fofle guida a 
coloro, che fuiarrifièrp la Oretta via della Gerufalemme trion- 
fante, ciechi , e agghiacciati fra i geli delia colpa • Folle anco 
fentinella, alla di cui vifta.fac.efle la ra (legna lo fquadronc dei- 
le gencrofe Virtù, colle quali avea da guerreggiare quello illu- 

ftre Soldato d ; ™* i-J * — « — — 

do vittoria d' 
il Pati 
nuca nel 



virru, coue quali avea aa guerreggiare queiro mu- 
di Crifto contro il Principe deLle tenebre j riportan- 
d'eflb, mediante la Fede viva , e l'opere, imitando 
[riarca Abramo , e reftaodd incoronato j>cr la palma otte- 
nella difefa dell' onore dejl' ifteflb Cròcififlb: Per il cui 
onore e gloria diede la Vita il protomartire Stefano. 

Francxfco imbatto , e Donna Maria. d'.Amezqua nativi di 
detta Terra , ftretti non meno da fae ffi nòdo di patrimonio , 

(OTjIcT, • fc-rb'n et j^en i tori 



che regolati da vero , e fanto timor 
del-noltro Fra Giufeppe, amendue^^ro^eaje.rjon y& 
delle più iilujtri di osella Teijp-: 
Uattelimo, il nome di Giufeppésal 




, ftaute eia Ve' 
vi di Dia, 





Ambi 
ft>Iam< 



Poneva 
/a polliòile iria^^aTl 
la n a fc e ti 1 

r„igi«fe plin.o 
. Fede difponwa per 
ti u e. per Di\**jja difpoli 
I offerte 1'ultirtio d^lla, 
toce-nel fiore 



^nto 
orue, 
me- 
ri, 
a fuo 
a ve- 
gPgtttlia fua> 
o dovea elTer 

torc, de' roìferabiTT, c cominciare ancor 
miferia^lf aflTenza dalla 
Ali c tribola^ 
fuori . 

Dia ogni diligen- 
re in Lui 





procurargli una 
Jando in Lui la 
^imègnamenti di 
flimo* E quantun- 
anno deltigliuo- 
fma al fuo Crea- 
re vita di 
!,quel 



libro I. Cap, L 3 
tempo argomentare, quanto doveva approfittarli il divoto Fan- 
ciullo nella via dello Spirito. 

Retto il noftro Fra Giufcppe privo del foftegno della Ma- 
dre, quando n'avea più bifogno in s) tenera età: ordinando 
così la divina Providenza, acciocché dando principio ali 1 efer- 
cizio della Pazienza , divenifle poi eccellente nclP opere, e 
nella Carità. La Carità e la Pazienza fono a guifa di Madre, 
e Figlia ; d'albero , e frutto ; di radice, e di ramo : Hanno in- 
ficine una grande unione ; non v'é Carità fenza Pazienza , né 
vera Pazienza difgiunta dalla Carità. La Carità può chiamarli 
Amor paziente ; c la. Pazienza tolleranza amorofa . Ama chi ha 
pazienza, ed ha pazienza , chi. ama. Avea da patire, ed «farci- 
rai la pazienza il noftro Servo di Dìo Fra Giufeppe per amo- 
re della Carità ; e così non é maraviglia , che comincialTe a 
patire le avverfità in età sì tenera , per veder poi in età più 
provetta i frutti copiofi della fua Carità. ■< . 

Dicefi nella Rara6'ola della Semenza , che gli afcolranti , i 
quali con 'tfiligenzì',' è buona intenzione odono divotamente la 
Parota 5i Djo, è la tramandano alle più intime vifecre del cuo- 
re, fono uria, terra buona" ^ chi? * fuo tempo produce abbonde- 
\pli frutti gl'opere fonte, emende cento per uno nella Pazien- 
ta . Q^efta -fono, flutS^htìjanno un cuòre bwSti& petti doni 
della Nahjra, ed ottimo per 4 4o)rii< della Grazia j eflèndo che 
J'doni ldèil^-NatUwC- adattahO^l'yonto' qlle! v?r\f ù , e ftrvóno al- 
la G razia . l^aia^fre ^uefto^per, «av^ro^-friifito abbondante , lì ri- 
chiede , che là^ t qolnt U n m ^ona ^mf^m, /« ■ 
aperta col vomere ,-c con u va*^a^ abbia molti folcili , e fìa 
più fiate voltale rivolta ioiropra...plrr^4^|tójLccj", Sbrinate, 
le nevi, Jc teujo^^e le gragnuo!e,dalle^pBl viene lapida- 
ta e ferirà ; e renOf*ÌJJI|jéedor. 
tima quanto fi vuole, t$n r 
noftro FraJ3iufeppc f &vcaj 
e un cuore pio', e cììvom/J 
fua Genitrice avéa J^jfrfo^ 
rola . Le manciVa 
frutto abbondàrit^ 
delle avvertita ; rr 
dal caldo dell' amote 





rramtuM» 
fia la femecfljjir* 

a' 8birf*&fc 
lla ft Éarit:V, 
o li fermerò 



tjmenti , jià la terra ot- 
b » e buon frutto . II 
, e buon naturale , 



e ottima « e la 



il Padre 



aldo dell'- affidgQMtao? 
Morta dunquè^fiS fr> la MatfrOel nof{: 





vina Pa- 
Po ter dà te il 
ci» è^-lijrihate • 
la lontananza - 



nòf?ro Servo di. Dio , 
Wp«mdencto per .rooguè 



. * 




Vita di F. Giufcppe dello Spirito Santo 
Giacinta Rodriguez di Vigiiena , nativa delia (tetta Terra della 
Torre : la quale fecondo ciò , che terrificano perfone degne di 
fede, era di condizióne, e natura ruberìa, e ftretto cuore, cioè, 
un poco m i fera ; per l'oppofto il noftro Fra Giufeppe era di 
cuore generofiflìmo , c liberaliflimo • Or facilmente fi può in- 
tendere , quanto egli patirebbe dalla Matrigna . Lo Spirito 
Santo dice, che fopra la collera della Donna non vi è altra ira; 
Eccl. 26. e S. Gio. Grifoftomo afferma , che Jtccome non vi è co- 
fa più pietosa , che una buona Donna ; per Voppofio non iti è fie- 
ra più crudele , che una donna fdegnofa , e adirata ; ( Orat. de 
amput.capitis S.Jo. Bapt.)né il Leone , né la Tigre poflbno ad 
effa paragonai. I Leoni , le Tigri , e tutte l'altre fiere (come 
dice l'ideHo Santo ) infino i ferpenti velenofi poflbno mitigar- 
li, appiacevolirli, e addomefticarfi ; ma la Donna fdegnofa non 
ha cura, né guarigione. E Salomone dicea , che vorrebbe più 
tofto abitare infieme col Leone , e col Dragone , che con una 
cattiva donna, e cicalona. S. Girolamo adduce diverfe ragioni, 
per le quali par conveniente , che l'Uomo favio non dee pi- 
gliar moglie. E fra Pàltrc dice: che è di meftiero lodare fcm- 
pre la fua bellezza, grazia, leggiadria, avvenenza; chiamarla 
Signora, celebrare i fuoi natali, efaltare i fuoi genitori, e an- 
tenati , orienta re defiderj ardenti, che ella lungamente viva, e 
amare quafi a forza quelli, che a lei fon grati • Se le commet- 
ti (dice egli) il reggimento di tutta la cafa , è una fervitù ; fc 
riferbi alcuna cofaal tuo arbitrio , penfa che*nou ti fidi -di lei. 
Quindi le querele, le doglianze, il Tembiante crucciofo ; e di- 
viene la menfa tavola di tormento, per nondire, dell' Inferno. 
Se proibifti, che-s'accofti (juelJa , e queir altra perfona a tua 
cafa; forgóno gli od) , i rancori, gì' Infatti , i lamenti, i rim- 
proveri, le contumeli e ^e^ é perduta •gni quiete. 

Or fe bifogna , cheggatifea tanto il Marito , quando la 
Donna fua é fdegnofa, f^etuHnientt ? é d'oppofta natura; che 
non patirà il fyiluàolino d'elfo con ùnafcal donna, s'ella e fua Ma- 
trigna ? l'atì'ffìiéiflro Fra Giufeppe tanti ghiacci , nevi • gragnuo- 9 
le, e tempeite d^ifo torbido, éi parole (ceche, afprc, fdc-* 
gnofe , e anco d'ape re dalla buodav Giacinta , che pareva non 
poter foftenere già più la terra tenera Ai quel ragazzino • 
Perikhé il Padre procurò mettervi rimedio, con cavarlo dalla 
propria cafa e Patria, e mandarlo a Navalcartiero , acciò fi ni (Te 
d'imparare a leggere , e fortore. Il povero putti%> mutò luo- 
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Libro T, Capitolo I 9 5 
go , ma non per quefto finirono di piover fopra di lui le nevi, e i 
ghiacci delle tabulazioni ; merceché fu metto a dozzina incafa di 
Giuliano di Vera , ove erano anco altri trentaquattro dozzi- 
nanti, tutti ragazzi , e il noftro Fra Giufeppe era il più piccolo 
di tutti • Si lafcia alta confìderazione , quanto avrà patito da 
loro ; perché dal clima del detto luogo fi fa , che patì affai , 
per efter molto freddo ; fi riempì di pedignoni , e piaghe , pa- 
tendo molti dolori, come lo teftificano alcune perfonc, che fu- 
rono fuoi condifcepoli , e compagni • 

Imparato , che ebbe a fcrivere , e a far abbaco , tornò 
alla Torre in cafa di fuo Padre; dove s'applicò allo ftudio del- 
la Lingua latina , nella quale fece fufficiente progredì). Il tem- 
po che fpefe in imparare la Gramatica, non fi fa di certo; ab- 
biamo fibbene notizia , che in tutto il tempo , che in ella im- 
piegò, fu dalla buona Giacinta fua Matrigna affai mortificato; 
perché (come dilli) il noftro Fra Giufeppe era affai inclinato 
a fovvenire, e far del bene a i poveri ; ed ella di cuore tiret- 
to , e un poco mifera. Sappiamo bene , che fe per amor del Di- 
letto arriva il cuore umano a lafciare i fuoi Genitori ; per rin- 
terrile giunge anco a odiarli: è. tanto beftiale quefto amor del 
denaro. Molti furono dunque i contralti, che iopra di far be- 
ne a' poveri ebbe il noftro Fra Giufeppe colla fua Matrigna ; 
in maniera tale , che bifognò rifugiarfi alcune volte nelle cale 
delle fue Zie, D. Anna d'Amezqua, e Francefca Lobatto* 

Appena avea finito d'imparare la Gramatica, che li venne 
una tribolazione aliai più terribile , di tutte quante infino a 
quel tempo forTerte avea; e fu i\ reftar privo del fuo caro Ge- 
nitore, per averlo chiamato Sua Divina Maeftà all' eterno ri- 
pofo, come piamente dobbiamo credere, Sfr può ben penfare 
quanto fconfolato reftafTe il noiiro Servo di Dio orfano di Pa- 
dre, e Madre in età sì fanciullefcalfc0nde per molti giorni af- 
flitto , e dolente amaramente pi a nife la morte del fuo Ge- 
nitore, fperimentando U«deiOlazione grande , che porrà fico il 
reftar orfano in età , che è quali inabile per regger fe ftelfo . 
Da una terra sì inondata dall'acqua delle tribolazioni , sì aper- 
ta col vomere , e c$5la Vanga delle piaghe, sì volta , e rivolta 
folfopra con sì var Scontrarti , come fu,, il cuore del noftro Fra 
Giufeppe ; che fi potea appettare , fe.np.n frutti abbondanti di 
grano, e del vino^rezlofo della Carità? Non vi é che temere, 




6 Vita di F. Ciufeppe dello Spirito Santo 

acerbe ; perché il pennato ", la zappa , vanga, e l'aratro non le 
mancarono: come di em fu priva quella Vigna , della quale dif- 
fc il Profeta Ifaia, che non pntabttur , & nonfodtetur. c. 5. 6. 

CAP. IL 

Come nella, fanciulle*** diede indizi , * prefagj 
dt Santità , cioè , di Bontd . 

DAlIc vifeere della terra nafee l'Oro , sì preziofo fra tutti i 
metalli, che s'invifeera ne* cuori degli uomini: come fi 
fperimcnta nella forza, con cui gli ftrafeina , e nel dolce, e pia- 
cevole incanto, col quale li riempie. Influifce il Cielo nel fuo 
cflere, mediante i raggi del Sole, che lo forma col fuo caldo 
nelle vene della fua Madre ; edefee di cflà con tanti più carati, 
quanto il Padre fuo l'affittì con più efficaci , e ardenti infiuflì • 
Non nafee sì di nafeofto , che alcuni fegni non lo palesino : an- 
zi 1'iftetia Terra , che lo produce , dà indizj , e moftre del/a 
grandezza della miniera; e, come dicono quelli, che le cono- 
scono , in efla medefima fi feopre la preziosità del metallo , e 
dalla qualità della terra fanno giudizio della finezza dell' 
Oro. Nel Capitolo antecedente diflì come il noftro Fra Giu- 
feppe fu terra buona per la fua naturale inclinazione, e indo- 
le al bene , e ben coltivata , ed anco ben formata di falchi col 
vomere , e vanga delle tribolazioni ; e cosf non fi potea fpe- 
rar da ella , fe non frutti buoni , e abbondanti . In quello 
Capitolo vedremo, come la bontà della fuddetta terra, e i frut- 
ti d'elfa , ci danno moftre , e indizj d'una miniera d'Oro di 
bontà più » che ordinaria, che a fuo tempo fi farà palefe . Mor- 
to che fu il Genitore del Servo di Dio , i fuoi parenti deter- 
minarono di mandarlo a Madrid, acciò s'impiegarti: nell'uffizio 
di Segretario. Ubbidì egli ai fuoi parenti in quanto all' andare a 
detta Villa , e Corte del Re Cattolico; ma giammai non confen- 
tì di prender l'accennato uffizio: anzi nel tempo, che (Vette nel- 
la fuddetta Corre , procurò con maggior caldezza la falute del- 
la fua Anima , eleggendo per quello fine un Religiofo del Con- 
vento Reale di S. Egidio , con cui comunicava gli affari della 
fua cofeienza , ed ubbidiva come a chi !t;iva in luogo ai Dio. 
Dopo d'euere lìato alcun tempo in Madrid , ritornò alla 

Torre 
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Libro I. Cap.- IL ( 7 
Torre Tua Patria, e fu ricevuto dalla fua Zia materna D. An- 
na d'Amezqua , la quale avea prefo per marito un tal D. Biagio 
uomo letterato , e di buon giudizio , c natura , e dal noliro 
Fra Giufcppe ftimato per eflTere ftati condifcepoli . In cafa di 
quefta fua Zia fece una vita degna di gran lode, e d'ammirazio- 
ne ; come fi vedrà da alcuni efercizj , de i quali ho avuta no- 
tizia da perfona degna di e(fer creduta per le fue qualità . 

La Carità, o mifericordia, che il Servo di Dio efercitò in 
quello co i poveri , fu (ingoiare ; mercechè li iacea entrare in 
qualche ftanza occulta delia cafa, e quivi con- le proprie mani 
toglieva loro quegli animaletti , die li naoleftavano , levando da 
calanco i capelli , perchè così reftaflero puliti non folamente da' 
fuddetti animaletti , ma eziandio dall' immondezza , che cagio- 
nano. Dopo che li vedeva puliti, fi levava la camicia, e altri 
ve.ftimenti. per ricoprire quei miferabili ; e quefto non gli fuc- 
ceffe una volta fola, ma molte, e dicea alla fua Zia : Oh non 
farebbe meglio, che coteftt voftri panni d'arazzo , e tappeti ri- 
copriflèro i raendici ; che le mura della cafa , che non n'hanno 
bifpgno > 

Nel tempo che ftette in cafa della detta fua Zia , venne 
un anno aliai milerabile per cagione della mancanza del gra- 
no; ed era sì grande la carena , che arrivò a valere un pane 
di trentadue oncic , due reali di Spagna , che vengono a fare 
un giulio^Q due quattrini di Tofcana. Il noftro Fra Giufeppe 
per fov venire a i miferabili in una sì gran penuria, andava a 
cavare le rape, e le radeva , ed aggiuntava con eflCè le pento- 
le , follecitando anco i fuoi zii , che gli dettero pane , e vino , 
acciocché i poveri fi ri flora fiero . Altre molte neceifità foccor- 
fe il noftro Servo di Dio , e molte perfone , colle quali egli 
efercitò la Carità , aiutandole ne i loro bifogni molte volte , 
fono al prefente vive, e poflòn teftincare, che la Carità , che 
il noftro Fra Giufeppe avea verfo i miferabili , era affai ango- 
lare , e che in quanto a quefta virtù rifplenderte grandemente, 
anco quando era fecolare , e giovanetto • 

La nota, e fegno della Divina Natura è foccorrerc i mifera- 
bili : Dei efi , mortali benefaere , diflfe Plinio . ( c. 7.) E S.Grego- 
rio Nazianzeno [Orat. 16. ] ci avvi fa che l'Uomo non ha altra cofa 
più. divina, che il far del bene : Hthil nliud Dtvtman babà homo, 
quam benefacere .E S. Gio. Crifolìomo ( hom. 2$. ad Pop. Auth.) 
afferma , che la limofina infegna il modo d'aùomigliartì a Dio . 

E 
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E S. Lorenzo Novarienfe ( hom. de Eleemof. ) dice : Criftiano , la 
voftra vita c profeflìcne è una milizia , un combattimento con- 
tro d'innumerabili , e fortiflimi avverfarj: le virtù fono le vo- 
ftre armi difenfwe, e offenfi ve : armatevi colla Caftità contro i 
vizi effeminati , e laidi ; con l'Umiltà contro le bombarde del- 
la fuperbia: Ila la Fede l'elmetto: la Speranza l'usbergo : la Fi- 
ducia lo feudo; la Giuftizia la lancia; la divina Parola la fpa- 
da , l'Orazione l'arco ; V A fpi razioni di vote, e ferventi le frec- 
ce • Ma che ? Ertgat eleemofyna tropbceum • Tutte le virtù s'a- 
doprano per combattere ; ma la limofinain fatti riporta il trion- 
fo , innalza i trofei , è la più rara. Ed é così rara, che dice l'i- 
fteffo Santo: la Iimofina èia radice di tutti i beni. Radix omnium 
honorum eft el enmfytt a » ( In Bibliot. SS, PP. tom. 2. Quello fi può 
incendere per la Carità , prendendo l'effetto per la caufa , o per 
efagerazione. ) E però dice un Autore, che tutti quei Santi, i 
quali furono affai favoriti da Dio , s'efercitarono nella miferi- 
cordia verfo i poveri, ottenendo con tal mezzo da Sua Divina 
Madia grazie legna la ti lì ime . Come fu un Abramo, che non fel- 
lamente, in vece de' poveri , gli Angeli in cafa fua ricevette, ma 
anco in tre d'effi gli fu mani tettato il Mifterio della SS. Trinità. 
£ Moisé, il quale al parer di S. Ambrogio lib. 1. de Cam & 
Abel c. x. prò vide i tuoi popoli , e non lafciò mancar loro gli 
alimenti ; e quando d'altrove non fe ne poteano procacciare , gì' 
impetrò dal Cielo : perilchè meritamente confeguì l'cccelfo no- 
me di Dio di Faraone ; Ccclefle populir alimentum dedtt , human* 
dtgmtatem condtttonis excejftt , eo ufque , ut Dei donaretur no- 
mine \ dicent e Domino : Vofui te Deum Pbaraonir • Ed il Sera- 
fico P.S. Francefco , il quale ebbe dal Signore inferita nel cuo- 
re una inclinazione sì compamoncvole verfo de' poveri , che 
propofe di non negar loro giammai cofa veruna , fpccialmente fc 
per amor di Dio glie la chiedeflero : Onde abbattendofi una 
volta, quando era fecolare,in un faldato nobile , ma povero e 
veitito di (tracci , mollo di lui a compatitone , fpogliatolì egli 
del fuo veftimento, ne veftì benignamente colui, ammantandoli 
elfo de i cenci di quello ; e la feguente notte dormendo li mo- 
ftrò Sua Divina Maettà un belliffimo,e fpaziofo palazzo ripieno 
d'armi fegnate colla Croce, additandoli che la li moli na ratta al 
povero per amor di Gesù Grillo avea da effer guiderdonata 
con premio incomparabile . 11 noftro F. Giufeppe dovea elìer 
imitatore d'Abramo , e di Moisé , e vero feguace del Serafino 
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d Aflifi . com« fi vedrà in tutto ciò , che fi dirà della Tua Vita ; 
e così rAltiflimo l'adornò con le vifeere di pietà , e mifericor- 
dia co' proifimi , come fece co i fuddetti Santi . 

Prefagio ancodi Santità , cioè di Bontà , fu ciò , che il det- 
to Servo di Dio fece un'anno innanzi di veftire l'abito di Frate 
Minore Scalzo ;mercecchè digiunava ogni Venerdì a pane, ed 
acqua, ed oflcrvava tutti i digiuni, che preferive la Regola del 
Serafico Padre , pigliando la fera un poco di pane fenza altro 
per colezione ; e in tutto q u dìo tempo non portò la camicia , 
come fe foffe (tato già Frate Minore • Anzi fi può dire , che il 
fuo tenore di vita, che in detto anno ofTervò,fu alTaipiù rigi- 
do di quello dell' approvazione, che fanno i Religioli più au- 
tieri delle Provincie Scalze; perché in vece di letto, lavorò un 
cataletto di mattoni, e quivi melTe un poco di paglia grolla, e 
per guanciale una pietra ; e per aggiungere mortificazione a 
mortificazione, fece il detto cataletto sì corto , che non potea 
in elio dirtendcrfi. Or fe lo fpirito, che ci muove a praticare 
le auuerirà, é fiato ftimato fempre per un contrafegno di anime 
elette , e care a Gesù Crifto , come ci avvifa l'Apoltolo . Qui 
autem funt Cbrijii , carnem fuam crucifìxerunt cum viùts , & con- 
cupfeentus; ( Gaia. 5.) e tra i Padri antichi dell' Eremo correva 

un tal Proverbio: Dammi del fangue, e ti darò dello fpirito, 
volendo lignifica™» mn n, lf .ftn i-Ko o /!■<«.! rtoftx />h. #»<> mm ; 
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antecedente a prender l'abito di Frate Minore Scalzo , fu indi- 
zio, e prefagio dell' acquifto, che poi nella Religione avea 
da fare intorno alla perfezione. Non fucceflè al noftro Fra Giu- 
seppe ciò , che al parere del Gloriofo S. Pietro d'Alcantara , dice 
b. Bernardo, C p. 2. della Divoz. )elfere imponìbile, che perfe ve- 
ri molto nella vita Religiofa quegli , che eflTendo anco novizio, 
e difcreto; ed eflTendo principiante, vuol'efTer prudente ,( fi de- 
ve intendere di prudenza non divina) ed efiendo giovane, co- 
mincia a trattarli , come fe fofie vecchio . 
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t'ita di F. Giufeppe dello Spirito Santo 



CAP. III. 

Della fua Vocazione alla Religione. 

MAravigliofì, c ftupendi fonoi modi, dice il P. S. Agoftino, 
co i quali tira Iddio a fé l'anime: Miris modir .[ Aug. lib» 
cont.Epiit.Peiag.] Alcune le chiama , concedendo loro tempo , ac- 
ciò fi ravvedano, e s'emendino .vocat impertiendo tempm. Chia- 
ma altre con voci fegrete al cuore, eccitando in loro fanti pen- 
der i per mezzo delle divine ifpirazioni : vocat per intimavi cogi- 
tationem. f Aug. in Piai. 102. ] Chiama alcune altre per mezzo 
delle tribolazioni, che fono voci di Dio, che fanno (piccarci 
dalle cofe temporali, ed afpirare all' eterne: <oocat per fiageU 
lum correttimi; . Un gambetto di fortuna per abbattere l'info- 
lenza ; un' altro d'infermità, o di difgulto per amareggiar loro i 
piaceri della carne ; uno fdrucciolo di riputazione per rove- 
sciare l'albagìa ; una tempefta di criminale per farle guardare il 
porto . Chiama altre per mezzo delle coniazioni , prega e 
feongiura di non effer abbandonato , palefa loro i fuoi amori , 
vocat per mi feri cor di am , conciandole . Finalmente i modi, co i 
quali Iddio chiama l'anime alla Grazia Divina, e al cammino 
della falute Eterna ,non folamente fono mirabili, ma anco in- 
numerabili , e indicibili. 

Neil' iite-Hà maniera fono mirabili, indicibili, e innumera- 
bili i modi , co i quali Iddio chiama l'anime allo flato Keliglo- 
fo: perché le Religioni fono come certi abbreviati fenticri, che 
guidano alla Vita Eterna ; ed il fine d'effe, al parer di S» Toma- 
io , e di S. Antonino nella terza parte , è la perfezione, cioè, la 
perfetta carità e unione con Dio. Vero è, che anco il Demonio, 
e la natura corrotta chiamano alla Religione ; e cosi non bifogna 
credere ad ogni fpirito , ma provare gli (piriti per conofeere Ce 
vengono da Dio . Non deefì credere , che tutti i penfieri , che 
nello fpirito fi concepifeono, o tutti i movimenti , che nafeono 
nel cuore per la profeflione Religiofa , fieno vere vocazioni ; e 
ancorché fi conofca,che tali penfieri , e mozioni vengano da 
Dìo, e fieno infpirazioni Divine, s'hanno fubito da ftimarc vo- 
cazioni vere ; perché a molti dà Dio quelle ifpirazioni , i quali 
non poffono effere Religiofi , come fono i conjugati , gli infermi , 

e altre 
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tib. I. Cap. IH. li 
ed altre pcrfone . E pure alcunt di quefte perfone fentono quelle 
mozioni , e fpinte interiori , le quali fono veramente ifpi razio- 
ni di Dio; poiché fa loro conofeere, edefiderare unacofa one- 
ftimma,e compungerli, e darli alla divozione, lezioni fante, 
frequenza de' Sacramenti Santiflimi(che fono effetti dello fpirito 
di Dio ) e non ricerca da loro l'efecuzione di quel defiderio 
della Religione , perché non concede loro le parti , o difpofi- 
zioni requifitc. E così fono improporzionate per il fuddetto 
(tato di Religione le perfone, che non hanno buon giudizio, 
ma Ihipido, e grondo ; o piccolo , debole, e non ben complef- 
fionato il corpo per.menar vita comune , e però capaci d'eifer 
difpenfati ; o che fono di natura fopra modo malinconica , vo- 
lendo, e penfando per proprio umore molte cofe a fpropofito ; 
o colerica , lafciandofi muovere facilmente a fdegno, e impa- 
zienza ; o fuperba , (rimando l'onore, e rifentendofi grandemente, 
quando altri li correggono; o leggiera, commettendo dell' im- 
modeftie, e dell' imprudenze ; o fofpettofa , vivendo fenza al, 
cuna pace, e quiete interiore ; o capricciofa,difputando, e op- 
ponendoli, e non volendo fare fe non quel , che. a lor piace; o 
troppo timida, e fcrupolofa , inquietandoli, e imbrogliandoli; 
o doppia , camminando in tutte le loro cofe con difegno , fotti- 
gliezza, e artifizio; o pertinace nel fuo giudizio (travolto, non 
volendo così facilmente lafciar la loro opinione , e conformar?! 
al parer di coloro , che intendono le cofe fecondo Dio ; o fen- 
. fuaie, governandoli batialmente in mangiare, in dormire, e 
ne i paliatempi ; o bugiarda, non dicendo fempre la verità , o pi- 
gra , fuggendo la fatica della virtù ; o totalmente dura , sì che i 
documenti, che lor fi danno, non polfano radicarli nell'anima lo- 
*o. E finalmente tutte quelle perfone, che hanno la natura fo- 
pra modo viziofa, e difficile alla virtù, fono improporzionate, 
parlando ordinariamente, per abbracciare Io ftato Religiofo , fpe- 
cialmente , fe la Religione, alla quale fi fentono chiamare, é 
troppo rigida ; e così non fon punto in cafo per eflTa . Perché 
effendo mal' inclinati , non diverranno mai virtuofi, fe non fanfi 
una gran violenza per emendarli, il che anco riefee di rado , o 
fe Dio non concede loro una gran grazia efficace, la quale egli 
non dà per queffo effetto , fe non a poche anime ; e fecondo il 
corfo ordinario della Previdenza Divina vediamo, che la Gra- 
zia non muta il naturale delle perfone, quantunque in qualche 
modo lo corregga . 

B 2 II 
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II Servo di Dio Fra Giufeppe, non {blamente in quanto ali* 
Anima fu dotato dall' Autore della Natura di ottime qualità , 
(mercecché era d'Intelletto acuto , di Memoria tenace , di Volon- 
tà inclinata alla virtù, di cuore magnanimo , e gencrofo ) ma 
anco in quanto al Corpo fu adornato di belle doti . Perche era 
di datura perfetta, di bella e aggiuftatiflìma fimetrìa di corpo , 
di volto leggiadro , ma di bellezza e leggiadrìa non donnefea : 
che quanto più partecipa un uomo di quefta, tanto più degene- 
ra dalla bellezza d'uomo, che ha da eflcr virile. Era il volto del 
Servo di Dio fenza pieghe in diritto della fronte, e delle ciglia; 
non inoltrava meftizia , fierezza, doppiezza , alterezza, rufti- 
chezza,e inftabilità ; ma allegrezza modella, e mitezza, che é 
temperatura propria delle perfone Religiofe , e affai importan- 
te per il tratto caritativo , e foave della cafa di Dio . Quefto 
modo di converfare, e trattare con foavità , dolcezza , cortesìa, 
e affabilità , era affai connaturale al Servo di Dio: E così pof- 
fedeva tutte le buone qualità , che fi polTono defiderare per en- 
trare in qualfivoglia Religione • 

I Parenti delnoftro Fra Giufeppe volevano, che s'impegna flè 
nello ftato del Matrimonio ; per il che manifeftarono la loro vo- 
lontà al Servo di Dio : ma egli rifpofe, che Dio lo chiamava a 
fcrvirlo nello ftato Religiofo. A quefta rifpofta non ebbero al- 
cuna cofa,che replicare i fuddetti parenti del noftro Fra Giu- 
feppe : Anzi , come buoni Criftiani , approvarono il fanto pro- 
pongo , e l'ajutarono a metterlo in efecuzione. 

La prima vocazione , che il Servo di Dio ebbe allo ftato 
Religiofo, fu di farli Religiofo Certofino . Procurò di non ef- 
fere infedele , e farli fordo alla voce di Dio ; per il che andò 
al Paular di Segovia Monaftero dell' Ordine de' Certofini , e di- 
mandò umilmente l'abito , e d'elTere ammeflo fra loro • Ma 
la Divina Previdenza, che li diede quefta fanta ifpirazione, e 
avea determinato nella profondità de' fuoi configli di condurlo 
al Cielo Frate Minore; ordinò, che in quel tempo non vi folTe 
luogo : e così gli rifpofero quei Rcligiofi di non poterli dare 
quelta confolazione . Reftò il Servo di Dio feonfo iato, ed afflit- 
to , e li durò per alcun tempo quefta afflizione , la quale non 
fi può dubitare, che folle ragionevole: mentre fi vedeva obbli- 
gato di tornare al Mondo ingannatore , quando credeva d'ef- 
lergli fuggito dalle mani , e da' fuoi cattivi trattamenti , e arri- 
vato al monte della pace , e confolazione , incamicandofi alla 
terra di proraiflione. Rac- 
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Racconta la Sacra Scrittura , che vedendoti* Giacobbe più 
volte ingannato da Labano , che quanto più lo fervi va, tanto 
peggio lo trattava, pagandoli con ingratitudine, e ingiurie l'o- 
pere meritevoli di guiderdone , fe ne fuggì da lui , e le ne andò 
verfo la terra di Promiflìone, portando feco tutto quello, che 
di avere fi trovava. Del che torto che Labano fi avvide, li cor- 
fe dietro , e lo raggi unfe nel monte Galaad,ove ricercò tutte le 
fue cofe, tra le quali non trovò niuna, che a lui appartenente j 
per il che vi fecero un contratto , che né Giacobbe voleva cofa 
alcuna da Labano, nè Labano da Giacobbe. Or quanto farebbe 
flato difpiacevole a Giacobbe, fe fofle (tato neceflìtato di tornar 
da quel monte in cafa di quel fuo perfecutore, e ingannatore? 
Non é il Mondo quefto Labano ingannatore, traditore, ingrato, 
peflìmo, e bugiardo, che non ha altro di bene , che il colore, e 
apparenza , e finte p romeni* , e che ci tratta peggio , quanto 
più lo ferviamo ? Dunque con ragione il noftro *ra Giufeppe, 
una volta che Pavea fuggito, ed era arrivato al Monte Galaad, 
cioè, dove fi fa teftimonio, enei militici Giacobbi non voglio- 
no niente di quello Labano del Mondo, né in loro può trovarli ro- 
ba , che fia fua ; fi affliggeva per vederli coftretto di ritornare 
in cafa del detto ingannatore. 

Non oftante che il Servo di Dio Fra Giufeppc non abbia 
confeguito l'efler Religiofo dell* Ordine de* Ccrtofini ; l'euere 
folamente arrivato a dimandare d'elTere ammeflb in detta. Reli- 
gione, fa teftimonio, che non portava nella fua Anima cofa 
alcuna del Labano del Mondo: cioè, che il fine, che lo muove- 
va a farfi Religiofo, non avea niente di terreno e temporale; ma 
tutto era non folamente di Giacobbe , ma eziandio d'Ifraele: 
cioè' era celefte , di vedere , e godere il Re della gloria . Per- 
ché, che altro équel Monaftcro del Paular di Segovia come 
anco qualsivoglia altro de i Rcligiofi Certofini, fe non un Mon- 
te Moria, cioè di vifione ,dovc a chi dimora in elfo , facrificato 
il proprio appetito e defidcrio , fi manifeftano Mifterj oc- 
culti a coloro, che fi reftano nella valle, e appendice d'effò *» 
Che altro é,fe non un Monte Sinai , dove chi fta in clTo, come 
un altro Moisé , contempla la faccia di Dio, e fta ricevendo i 
rag S i ^n* fuo Dlvino fpfcndore ; c illuminata la fua Anima, fe 
ne fta illuminando , e mandando fuori di fe quefti raggi , trasfor* 
mata d'una chiarezza grande in un* altra maggiore ? Il Padre Fra 
Francesco di S# Anna, Religiofo Scalzo della Provincia di S. Giu- 
feppc 
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teppe, Predicatore del Re Cattolico Filippo IV, effóndo andato 
da Madrid a Saragozza per cagione di predicarvi la Quarelìma ; 
prima di ritornare alla Aia Provincia , volle vedere il Monaftc- 
ro de' Certo/ini , che è in quella Città , e intendere il modo 
di vita, che fanno quei Religiofi : i quali fapendo la volontà, 
e defiderio del detto P. Fra Francefco , li moftrarono il loro 
Monaftcro, e li dilTero il tenore, che avean di vivere; come- 
di li dimandarono , che dicefle il Tuo parere intorno al loro 
iftituro. La rifpofta , che egli diede, fu , dimandare fe tutti quel- 
li, che fi fanno Religiofi dell'Ordine deXertofini , quando pren- 
dono l'abito, hanno il dono della Contemplazione ; perche? non fa- 
peva, come potettero entrare in detta Religione fenza quello 
dono. Al parere dunque di queiio grand' Uomo, quanto lonta- 
no dalle cofe del Mondo, e da' motivi temporali, anzi quanto 
ripieno di motivi fpi rituali , che riguardino Dio, deve efler chi 
pretende farli Religiofo Certofino ? Certamente «io fono an- 
co di parere, che chi davvero defidera di farli Religiofo Cer- 
tofino, non averà altro fine, e motivo, fe non di fervire a Dio, 
e che riguardi a Sua Divina Maeftà , e così che quello folo eb- 
be la vocazione del noftro Fra Giufeppe allo ftato Religiofo, 

Difputa S. Tomafo( i. p.q.io8.art.6.) fe convenevolmente 
vengano aiTcgnati i gradi degli ordini Angelici , E determina di 
sì . Perché eitèndo gli ordini degli Angeli diftinti in tre Gerar- 
chie , la prima Gerarchia prende le ragioni delle cote nello 
Itclfo Dio ; la feconda nelle caute universali ; la terza fecondo 
la determinazione a fpcciali effetti . Quindi è , che con S. Dionifio 
Areopagita nella prima Gerarchia fi debbono porrei Serafini , i 
Cherubini , e i Troni ; i nomi de i quali s'impongono per rifpet- 
to a Dio , e fono più degli altri fpiriti convcrtiti, uniti , e fud- 
diti a Sua Divina Maeftà. Nella feconda Gerarchla s'hanno da 
mettere le Dominazioni , le Virtù , e le Poteftà , i nomi de i qua- 
li lignificano un certo governo, o difpofizione comune. Neil* 
ultima s'hanno a collocare i Principati , gli Arcangeli , e gli 
Angeli , i nomi de i quali efprimono l'efecuzione d'opera . E 
cosi alla prima Gerarchia appartiene la confid erazione del fine: 
a quella di mezzo la difpofizione univerfale delle cofe da farti: 
all' ultima l'applicazione della difpofizione all' effetto, che* l'e- 
fecuzione dell' opera. 

Non dubito , che tutti i Religiofi fono nominati tali dall' ef- 
ferfi convcrtiti a Dio . Sicché i'effer Religiofo fia Tiiteflò , -che ef- 
fe re 
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fere del tutto fuddito all' Altiifimo, c avergli fatto un dono di 
tutto fc fteflb ; e toltoti alle Creature, eflTcrn* rivolto , e conver- 
tito a Dio fenza rilafdare alcuna cofa di fc, o interna, o efter- 
na, che a Dio non fìa affatto ordinata. Ma anco non fi può ne- 
gare , che i Religiofi Certofini hanno con ifpecialtà l'uffizio di 
convertirli a Dio con le loro potenze , e procurare di mettere in 
efccu7Ìonc ciò, che (crifle S. Paolo a i Corinti. (2. Cor. 3.) No/ 
vero omner rivelata facte gloriata Domini fpeculaates , in eandem 
tmaginem traasformamur a claritate in claritatem . Tutti noi a (co- 
perta faccia fpcculando , e contemplando la gloria del Signore, 
nella medefima immagine damo trasformati di chiarezza in 
chiarezza . A loro con ifpecialtà appartiene queir altro detto 
dell' ifteflò Apoftolo : (Philip. 2.) Converfatto noflra in Cxlir 
eji. La noftra converfazione è nei Cielo. É quello, che diceva 
il Rcal Profeta, ( Pfalm. 121. ) Stantes trant peder nofiri in atriis 
tuis Jerufalem . Là ftavano i nolrri piedi , cioè i noftri affetti , 
nelle tue abitazioni, o Celefte Gerufalemme. Perchè per quello 
hanno abbandonato il commercio del Mondo, ed anco , li può dire, 
il commercio umano , e vivono afratto fuori di elfo . Nella ritira- 
tezza delle loro celie che altro faranno, fenon metterli a federe, 
e tacere , e follevarfi fopra di fc , e fopra tutte le cofe create ; 
[ Gerem. Thren.c. 3. ] e come fpecchi terfi e puliti d'ogni imma- 
gine e fpecie terrena , rivolti al Sole Divino ricevere nelle loro* 
mentì r raggi del Divino fplendore? Io credo, che tutta la fol- 
lecitudine , che averanno , farà il procurare di convertirli a Dio, 
tenendo i loro intelletti in una grandilfima purità, in una forn- 
ir» tranquillità, in una gratilfima fereniU, pace, c attenzione 
afTomigliandofi a i Troni ; e procureranno anco, che le loro vo- 
lontà Mano in un amore inceffabile r diftendendo6 a Dio col de- 
iiderio di più e più amarlo ; intimo, fenza divertirti all' citerio- 
re ; agile , fenza fermarli in loro fteifi , ma fempre afpirando a 
Dio; inficili bile, fenza torcerti ad altre cofe fuori di Dio , affb- 
migliandofi in detto amore a i Serafini . 

ILfuddctto modo di convertirli a Dio procurò di acquifta- 
ue per io fpazio <li molti anni il noftro Fra Giulèppe ; e non 
fo , fe dirò dal tempo, che ebbe l'i nfpi razione di farli- Relì- 
giofo Certofìno ; almeno non fi può negare, che fi andava pre- 
parando con l'cfercizio dell' Orazione mentale , alla quale fu 
aflài affezionato infmo dall' anno della approvazione , che fe- 
ce di Frate Minore Scalzo; e però con gran fondamento poflìa- 
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mo giudicare, che la vocazione, che il Servo di Dio ebbe alia 
Religione de' Certofini, £a come difpofizione , e prefagio della 
vita, che far dovea nella Provincia di S. Giufeppe de' Minori 
Scalzi . 

Dal Paular di Segovia fece ritorno a cafa di fuo Zio Don 
Biagio: il quale vedendo il Servo di Dio afflitto aliai per non 
aver confeguito di reftarfi in quella facra Solitudine , e miftica 
Sion, ufava ogni mezzo potàbile per confolarlo ; ma egli, 
lene fapeva il gran bene , che avea perduto , potea rifpondere: 
Come è potàbile che io mi rallegri ? Perchè fe i figli d'ifraeleper 
vederfi lontani dalla loro cara Sion , ed amata Gerufalcmme , 
quantunque fteflero a federe intorno a i fiumi Tigre, ed Eufrate, 
i quali col mormorio delle loro acque gl' incitavano fortemente 
a rallegrarfi , e i loro Padroni l'aveano caro , anzi glielo coman- 
darono ; età più s'incitarono a fare un monumento lugubre 
del lor pianto, e dolore, fofpendendo a' falci i loro finimen- 
ti muficali , dicendo : Prima ci fi fecchino le mani , che cfle 
fuonino per altro gl' iftrumenti , fe non per la noitra Gerufalcm- 
me ; ci fi attacchi la lingua al palato, fe non ci ricorderemo di 
te, o Santa Gerufalemme ; e fe non metteremo te per fonda- 
mento e principio della noftra allegrezza: Non ho io più ragio- 
ne di lamentarmi , e di non rallegrarmi , potea rifpondere (come 
ho detto) al fuo Zio, mentre adeflb mi vedo intorno a quefti 
fiumi della Babilonia delfecolo, e lontano da quella Sion facra, 
e Gerufalemme del Paular ? Non dità bene, in chiamarli Sionne 9 
e Gerufalemme ; perché dovea dire, da quel Paradifo di piace, 
ri, e di delizie interne, dove non fi celebra la moltitudine de* 
fili alberi, ma fibbene la copia delle virtù fpirituali . Ivi è il 
fonte perenne della Grazia divina; vi biancheggiano i gigli del- 
la Caitità, vi porporeggia la rofa delia Carità, vi è il nardo , 
il cinnamomo, e mille forte d'aromati , che,meflb in fuga l'A- 
quilone , e fpirando r A nitro dello Spirito Santo, diffondono 
ioavifiimo odore di buoni efempj • O Santo Monastero, o Para- 
difo in Terra, o Cielo- terreno ! Così dico, potea dire, e rifpon- 
dere il noftro ira Giufeppe al fuo Zio D. Biagio • Ma quefti 
li potea replicare: Che ? forfè folamente nel Paular di Segovia , 
e nell' Ordine de* Certofini fi trovano il monte Moria, il monte 
Galaaa, e Sina, le Sion e Geru fa lemmi miftiche, i Cieli , e 
Paradiu terreni? Che? non vi fono altre Religioni Sante? Che 
dico io ? Si , lo potea dire. In concluùone, sì lo dille , mentre li 
parlò nella feguente maniera. Uo- 
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Uomo, fatevi , ed entrare Reiigiofo del Serafico Padre San 
Francesco Scalzo ; qual maggiore Grettezza e nudità volete l 
Tutte Je Religioni fono Sante. Veramente quando lo Zio del 
noftro Fra Giufeppe gli difle : Che maggiore ftrettezza e nudità 
volete di quella , che oflervano i Rcligiofi Scalzi del noftro Pa- 
dre S. Francefco ? non poteva aggiungere , Dove dunque il Mon- 
do troverà meno delle fuc cole , che in un vero feguace del Pa- 
dre S. Francefco , ed imitatore di S. Pietro d'Alcantara > Ecco l'u- 
no Serafino in Carne , volare per la regione dell' aria ; ecco 
l'altro vivendo in carne mortale, camminare in ifpirito. Se la 
voltra pretenfione di farvi Reiigiofo Certofino, era per conver- 
fare col Cielo per mezzo dell' Orazione mentale, ed elevazione 
del voftro fpirito alle cofe eterne ; guardate il Serafico Padre, il 
quale , effendo per la forza dell' amore divenuto infenfibile agli 
affetti della Terra, e di tutte le cofe create, per non effere inte- 
riormente privo del fuo diletto Amante, e £oter converfare con 
lui nella maniera , che quaggiù in terra fi può , (lava perpe- 
tuamente in orazione , come lo riferifee il fuo figliuolo S. fio~ 
na ventura ,( In ejus Vira c. 1 8. ) procurando di tenere il fuo fpi- 
xito prefente a Sua Divina Madia . Tantoché camminando , e fe- 
dendo , dentro e fuori del Convento , faticando , e ftarido fermo, 
faceva fempre orazione con una aflìduità, e con affetto sì gran- 
de, che gli pareva non folamente dovere impiegare in quella 
divina Orazione il corpo, e l'anima fua, ma ancora dedicarvi 
tutto il fuo tempo , e tutte le fue operazioni. Ed a ile ri va , che 
il Reiigiofo doveva domandare il dono dell' Orazione fopra tut- 
te l'altre cofe : fenza il quale egli credeva , che non potette 
quegli entrare nel fcrvizio di Dio . Guardate anco il figliuolo 
di quello Serafino, S. Pietro d'Alcantara , a cui il primo, e più 
principale privilegio, che il Re della Gloria concelfe, fu que- 
llo dono dell' Orazione , e d'aitiflima Contemplazione ; e quella 
fu la miniera d'oro, di dove cavò i fuoi tefori, le ricchezze, ed 
il capitale delle fue virtù ; da dia ufeirono i fuoi ftu pendi mi- 
racoli , ed eua fu , che lo fece mirabile fra gli uomini , e si ami- 
co degli Angeli, ed uno dei Santi più favoriti dalla Divina Mae- 
ftà, e fingolariflimo in fapcrc per cfperienza i fecreti dell' Ora- 
zione • 

Ho detto, che così poteva aver parlato al noftro Fra Giu- 
feppe il fuo Zio p. Biagio i ma non fu neceffario . Perchè in 
.quelle due fole parole , che Udiife; Qual maggiore ftrettezza, e 

Q nudi- 
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nudità volete f rinèhnife affai più di quanto io ho detto ; nier- 
cecché non può Irate ima fomma volontaria ftrettezza , nudità , 
e povertà- per amor di Dio , fenza che fia riempito chi la fa , 
cìctlla Divinità . Ut impleamrni (dìcea l'Apoftolo) in omnem plem- 
tudtnem Dei : [Epn. 3. io. ] Perche* fiate riempiti della Divinità 
neìP anime voftrey t ne i voftri corpi . Or ptt quefta pienezza 
Divina, ferrea dtrnbiò fi ricerca il votamento affatto di fur- 
to ciò , che non éDro ;'e fenza qtfefto non (ì potrà dire col Sera- 
fico Padre , Detts. tneìts , trtitàa : Mio Dtò , e info tutto • S'era 
egli votato di dentro e dTi fuori, nelF ànima , e Be'! còrpo d'o- 
gni cofa, e di fe fteffo ; e così poteva dire: Vivo io , ma non io, 

Serché Crino vivem me. Vivo rgo , fei non ero, vìvit vero in 
\e Cbriffctr. Non fa necefTarìo , che lo Zio del Servo di Dio s'al- 
lungalfe in ragionamenti con lui , perché afbbracciafle l'iftituto 
Minoritico Scalzo ; bàftaróno fole quelle poche parole , acciocché 
faceffe l'elezione di Voler effer feguace del Serafico Padre nella 
Provincia , che fondò Faltiffmio Contemplativo S. Pietro d'Al- 
cantara. E perché lo Spirito di Verità mfluifee nel cuore fenza 
indugio , Neftit tarala molimi n* Sondi Stiritus Grati >a y [ S. Amb.J 
c queft* influiva nei cuore del tioftro Fra Giùfcppe ; egli pto- 
•curò con preftezza , d'ottenere dal P, Provinciale della Provili* 
eia di S. Giofeppe la grazia d'éffer ricevuto , ne^ 'teligiofiffimo 
conforziode' fuoi Keligiofi . Fu cfaminaio, ed approvato, e fe gli 
affegnò il Convento, dove fer dovea l'anno dell' approvazio- 
ne, che fu il Convento di S. Andrea della 'Terra d'Arenas v Mi 
par degno fli racconto dò , che ai Servo di Dio fucceflfc nella 
ft rada , quando andava al Convento fuddetto per ^ricevere Vabi- 
to . 1 1 cafo fu , come fegue . 

Viaggiando egli con altre perfone , che Paccornpagna vano 
verfo il fuddetto Convento di S. Andrea d'Arenas , rifeontrard- 
no in mezzo la via un Toro . fiero , ficcome fono quelli di Spa- 
gna. Subito che la fudderta 'beftia vide il noftro F. Giufeppe, c 
ì fuoi compagni , cominciò a t abbuffarti , gettandoti la polvere 
fui doriò , e Tacendo m olirà d'affalirli • I compagni del Servo 
di Dio, impauriti volevàn fuggire, e ritornare indietro ; ma 
il noftro F. Giufeppe, tutto pieno di fiducia in Dio, rincoroll», 
dicendo loro , che h faceffero animo , e l'accompagnalTero , £c- 
guitando il viaggio : perché il Toro non farebbe loro alcun ma- 
le, purché noi «aolcftaffero . Préfero il coófiglio del Servo 
di Dìo,-* mtti.pafl&roBo 4'avanti H TorOj egli flette quie- 
to % 
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ro , e man fu ero , come fe folle un agnellina* Se quello fia fla- 
to prodigio, ognuno il potrà riconofccrc da fe • Dirò io, che 
oltre lo iti ma re la vocazione del nottro F. Giufcppc alla Re- 
ligione Serafica nella Provincia Scalza di S. Gwfcppc, eflcre 
(lata vera i mi pare che con ragione meriti chiamarli maravi- 
gliofa per le circoftanze, che in eua faccetterò , e fi fon riferite: 
Anzi, come vedremo nel Capitolo feguente » può in qualche 
maniera nominarli milleriofa* ... . » : • 

• •"•■l'i \ • ' ■ ; ! • • 1 • * i • J 

C A P. IV. 

Vefle V Abito di Frate Minore Scalzo nel Convento di S. Andrea 
nella Terra d y Arena* della Provincia del Cloriofb S» Qtu- 
fefpe , dove fa il Ho vinato , e Profejpone • 

SE maravigliofa giudicai nel Capitolo antecedente doverli 
chiamare la Vocazione del noftro Servo di Dio allo (lato 
Religioso, in quello preferite mi par di poterla ftiniaremifteriofa: 
e fe lufcita, che fece dalla Tua Patria per andare al Paular di 
Segovia a veftir l'abito di Reli^iofo Certofìno , mi rapprefen- 
tò l'ufeita, che fece Giacobbe dalla cafa di Labano , incammi- 
nando fi al Monte Gala** ; la fuggita, che fa adeflb da cafa fua, 
.per andare al Convento d'Acenas per prender l'abito di Frate 
Minore Scalzo, mi raffigura quando il fuddetto Giacobbe fug- 
gendo la convenzione del fuo Fratello Efaù , s incarnino 
per la via d'Aran, luogo dove riposò Tare , ed arrivando a Be- 
tel , e (Tendo tramontato il Sole, fopra una pietra appoggiò il 
.capo» e vi reftò addormito , e allora quando il Sole vifibile 
.avea nafeofto i fuoi raggi, gli apparve, e gli fi manifcftò il So- 
le in vifibile: perché vide una fcala, che piantata In terra, er- 
gcafi (Ino al Cielo , e per ella fa li vano e (tendevano gli Angeli, 
« il Signore Iddio stava appoggiato alla detta fcala . Dettato 
che fu il Santo Patriarca, fece voti a Pio* e promi fe di fabbri- 
.«are Altari» offerire Sagrici ; determinò d'amare Sua Divina 
. Mae(là fopra. tutte le cofe, di riverirla, ed onorarla con ogni 
pofìibile divozione, e di fervida fempre con fantità e giaitizia. 
. Voint votutn , dicent i .S.rtt mk* DQmtnuf in Deutr; ( Ge- 
oef. 28. 20. ),U vocabolo Arar* cU i&fitfo ^ che d/Jfr ut/o , e fecon- 
do filwmfikiifpjbchiica* O taverna. T4te vuol dirr,o/ro- 

* * C a ' Tante 
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rantt 'm : % cóit dice' PiftefTo Filone ,- che Tare lignifica contem- 
platone d'odore . taScalafuddetta , al parer dlS. Agoftino , ad- 
ditava la Croce ; 'rì Signore appoggiato alla Croce, é Crifto Cro- 
crfiflb* Scala nfque adCcelos attingerti ,Crucit figura* habmu Do- 
minut innixusfcal* , Cbriflus Cructfixus ofiendttur • [ S. Aug.c.72. 1 
Il Convento di S. Andrea della Terra d'Arenas é fondazio- 
ne del Contemplativo , e gran portento della Penitenza Pie- 
tro d'Alcantara • Giace indetto Convento il fuo fanto Cada vero, 
e v'é il Noviziato - t e quivi il noftro Fra Giufcppe fece Tanno 
dell' approvazione , e promife a Dio di fcrvirlo sfotto lo ftea- 
dardo dell' Alfiere di Crifto, il Serafico Patriarca. Or lafcio 
alla confiderazione del Lettore, femi fia raffigurata bcnel'ufci- 
ra , che fece il noftro Servo di Dio Fra Giufcppe dalla fua Pa- 
tria per andare al; detto Convento d'Arenas a prender l'abi- 
to di Minore Oflervante Scalzo , (limandola fomiglievole a 
quello, che fuccefle al Patriarca Giacobbe, quando ufcì da Ber- 
labcc , per andare ad Afan ^Perchè non fi può negare, che il fu- 
metto Convento non fia cafa di Dio, di mortificazione, di fo- 
litudine, di ripofo di perfone contemplative, e di far voti, e 
promeffe a Sua Divina Maeftà ; giacendo in elfo [come ho det- 
to] quella mirabile pietra di S. Pietro d'Alcantara , fopra della 
quale mettendo il Servo di Dio Fra Giufcppe la .fua tefta , fi 
retto fopito alle cofe tranfitorie ; e divenne vigilante alle co- 
fe eterne, fpirituali, e celcfti, c penetrativo dei Miftcrj della 
Santa Croce* 

Arrivato che fu il Servo di Dio al fuddetto Convento , fu 
ricevuto con quella affabilità e carità, che nella fuddetta Pro- 
vincia di S. Giufeppc s'ufa con tutti quelli , che' Sramano, c 
pretendono di efleré ReligioG in cflà. Lo trattennero (come co- 
itumafi ) alcuni giorni in abito fecolarc, per farvi la prima pro- 
va , avanti di veftirc l'abito Regolare j perché cosi comanda Fi- 
ftruzione de' Novizj con le feguenti parole • 

Ancorché pietofamente dobbiamo far giudizio, che quelli, 
che Vvrt£ ono a dimandare l'abito della noftra Sagra Religione , 
vengane moffi dallo Spirito Santo , fuggendo i manifcfti perico- 
jì ili fcc olo (mercecché vengono a fare una sì notabile mutazio- 
ne nella loro perfona , vita , e cottami ) non per quello debbono 
effere accettati fubito • Anzi è affai conveniente , che fecondo 
ciò, che difpooe l'ordinazione della Provincia, e il lodevole 
coftume delia RciVjgionc, fieno prima trattenuti nel Convento, 

dove 
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dove hanno da eflcre ammetti , alcuni giorni in abito focolare, 
feguitando il Coro, eia Comunità ; perché con quello mezzo 
fieno efaminati, e fi veda lo fpirito, che hanno ; ed eiTi più da 
vero fi preparino , e fi vadano difponendo per fare un' opera sì 
eroica , efaminando la loro cofcienza , confettandoli , e comu- 
nicandofi. 

Ma perché la rigidezza , ed afprezza della noftra Religione 
[ fecondo che coftumafi , e procederi in quella Provincia ] e po- 
co intefa da chi non é in eflfa efercitato ; però conviene , che 
tutto il tempo , che ftarà il Novizio con l'abito fecolare , il 
Guardiano e Maeftro de' Novizi l'avvertono di tutto l'or- 
dine, e modo di procedere nella Provincia, e fi gli dà a leg- 
gere la Regola ; perché dopo d'aver prefo l'abito non alleghi 
ignoranza , e torni indietro , per non eifere ftato prima av- 
vitato . 

Sarà anco neceflàrio, perché prenda animo per adempire 
il Aio fanto proponimento, dargli coniìelio ed avvifo del gran 
bene e gloria , che confeguifeono quelli , che lafciando il fé- 
colo da do vero, e le di lui cofe, fi mettono a fervire Iddio in 
famiglia nte (lato di povertà , ed umiltà. Se gli dia anco avvifo 
del gran benefizio , che Sua Divina Macftà gli fa , chiamando- 
lo alla Religione. 

Tutto ciò fatto , fe ancora il Novizio perfevera collante in 
dimandar l'abito, ferii potrà dare, concorrendo tutte le qua- 
lità , e circollanze , che richiedono le Co (tic uz ioni Apollo lic he 
de i Sommi Pontefici Siilo V. e Clemente Vili. 

Il noftro Fra Giufcppe , per aver perfeverato in domanda- 
re d'eflcr veftito di detto abito di Frate Minore Scalzo , e tro- 
vandoli in lui tutte le qualità , che le dette Coftiruzioni Apo- 
ftoliche richiedono ; (premefle le folite cerimonie, e funzioni ) 
fu veltito dell' abito fuddetto l'anno ifrfó; efiendo Guardiano 
in detto Convento Fra Francefco del Gattiglio • Quelli efor- 
tollo a fervire Iddio, a fopportare coraggiolamcnte, e con ani- 
mo virile i travagli , e fatiche dell' anno del Noviziato , dicen- 
doli, che mettefle lafua fperanza in Dio, e ne 11' ajuto Divino* 
perché il giogo di Sua Divina Maedà é facile e foave, median- 
te la Divina Grazia ; e fpecialmente a coloro, che con pronta 
« rifa luta volontà bramano per puro amore di portarlo , e fer- 
vile no sì grande , e buon Signore • 

11 fluide 1 1 o Supcriore fece anco avvertito il noftro fiz Giu- 

fqppe, 
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fcppc, come il Demonio , coltro capitale nemico, procura fera- 
pre di moleftarc con diverfe tentazioni ; e con ifpeciaiirà i nuo- 
vi Servi di Dio, con penlìeri importuni; perché, come dice l'A- 
poftoLo ,[2. Tini, 3. ] tutti quelli , che criftianamente , e rciigiofa- 
mente vogliono vivere , hanno da patire perfecuzioni , e tenta- 
zioni . Omnes qui pie volunt vivere tn Cbrijh]efu % perfecutiomem pet- 
ttentur . Che con quelte tentazioni il Diavolo non altra cofa 
pretende, ed intenta, fc non allontanare dal fervizio del Signore 
e dalla Religione colui, il quale non ha gettato in eflTa radici di 
vera umiltà e confidenza in detto Divino Signore, per farlo tor- 
nare a i pericoli del Mondo : Però iteflc avvertito di non far 
conto alcuno di qualsivoglia Corta di penueri , per cattivi ed im- 
portuni che fonerò, e gli veniuero all' immaginazione. Anzi 
allora dovea con maggior divozione invocare noftro Signore, 
e la Santiliima Vergine con ferma fede e confidenza, che fi di- 
variano, e dilegueriano cotefte tenebre, mediante la grazia, c 
luce divina , che fempre Sua Divina Madia dà a chi di vero 
cuore lo chiama, e manifefta i fuoi penGcri buoni, e cattivi al 
fuo Maeftro fenza occultarne veruno , per cattivo che fi a . Per- 
ché il nemico della luce , e verità, fe ne va confufo , quando i 
i fuoi inganni fi palefano al Padre Spirituale , e Maettro : e pe- 
rò procurane di tenere per guida , e rifugio detto Macftro , così 
in quanto a ciò, che appartiene alle cofe fpirituali , come alla 
difeipiina regolare citeriore , fenza fare alcuna cofa oppofta a 
quello , che comandane • 

Dopo che il Guardiano ebbe terminato la fuddetta e/br ra- 
zione al Servo di Dio, lo raccomandò al Macltro eie* Novizi: 
il quale ricevendolo con fembiante allegro, e con vifeere d'a- 
morofo Padre, lo tece inginocchiare avanti al fuddetto Supcrio- 
re per ricevere da eflb la benedizione , e poi per l'ordinedovu- 
to'tece rifteflbeon gli altri Kdigiofi , i quali amorfamente, e 
religiofamcnte l'abbracciarono, accettandolo per fratello nel Si- 
gnore. 

Fatto quanto s'è* detto, il Maeftro de' Novizi lo conduHe 
in Cella ; e gli difle, come quella doveva efierc la fila abitazio- 
ne ed albergo , da cui non aveva da ufeire fe non per l'Ubbi- 
dienza. Cn compofe le mani avanti al petto , mettendogliele 
nelie maniche dell' abito , e' brevemente l'infegnò ia modeitia, 
con cui doveva andare. (Inoltro FraGiufeppe procedette nel V 
olici vanza della difeipiina regolare in maniera tale, che prò por 

fipo. 
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fi potea per efemplanr, non (blamente de' Religiofi Novi/j, ma 
\ eziandio de 5 Profetò. lo una vita sì rìgida, e si afpra , come é 

l quella , che nella Provincia di S. Giufeppe s'ofTerva , fpecialmen- 

i te durante Panno della provatone , Tempre confervò una pa- 

i ce e tranquillità d'animo indicibile: in modo tale, che non fu 

\ poflente a turbare ed alterare lo fpirito del Servo di Dio una 

enfiagione, che per alcun tempo nelle gambe patì. Così l'atte- 
i ftano, e fanno fede Fra Giovanni di Gesù Maria, che fu fuo fot- 

to Maeftro , ed il P. FraGiovanni diTorrejonzillo, che era Con- 
felfore in detto Convento d'Arenas . E qucfti afferma , che il 
noftro Fra Giufeppe era amante del raccoglimento; e che Piftef- 
fa pace, tranquillità , ed allegrezza d'animo, che in quefto Con- 
cento dell' Ambrogiana mantenne, godette ancora l'anno delP 
approvazione. 

Finito Panno fuddettodel Noviziato, fu ammeflb alla fo- 
lenne Profcflìone dai P. Fra Giovanni diConfuegra Guardiano, 
che era allora in detto Convento ; e con uni verfale confenfo , ed 
acccttazione di tutti Religiofi fece i Sacri Voti nelP anno 1677. 
Baciò poi i piedi al detto Superiore, e fufleguentemente a tutti 
gli altri Religiofi, e refe loro di tanto benefizio, come era l'a- 
verlo prefo per fratello , infinite grazie . 

Quefto è quanto ho potato avere di notizia di ciò, che il no- 
ftro Fra Giufeppe fece l'anno della prova. Confeflb , che a co- 
1 loro , che giudicano delle cofe fuperficialmente , ed alla «fuggita, 

non farà ciò grande fpccic,c parrà a lorocofa ordinaria, e, come 
dicono , dozzinale. Ma non farà così a i favj, e giudiziofi ftima. 
tori delle cofe ; perché fanno bene qucfti , quanto in fe racchiu- 
dono le cofe , che del derto Servo di Dio ho riferite in quefto 
k Capitolo . Siccome conofeono bene , che quefte poche parole, 

j perfetta Negazione di fe fteflb , Mortificazione, e RatiTcgnazione 

I nella Volontà divina dicono , e racchiudono tanto , che bifogna, 
j -per d ichiararle , feri vere tomi interi . Io però non ifcrivcrò libri 
. intieri per dare a conofeere quanto grandi cofe ftiano racchlufe 
in quefte fole parole: che il noftro Fra Giufeppe Panno del No- 
viziato feguitò il tenore di vivere , che oflcrvano i Novizj del- 
0 Ja Provincia Scalza di S. Giufeppe ; e che confervò una gran pa- 
j5 ce ed allegrezza d'animo , non (blamente q uando fi trovava fano, 
f ina eziandio quando patì l'enfiagione delle gambe . Non pollò 
f però tralafciare di dichiararmi nn poco più , mettendo altri Capi- 
■-«oli ; perchè al giudizio dell' Jacclctiaftico .( cap. 20. 32. ) il teforo 
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feppellko , e la fapienza naicofta fono ugualmente inutili . Sa* 

piemia ab/confa, & tbefaurut tnvifus , qua uttlttas tn utrifquc ? 

CAP. V. 

Si dà brevemente notizia della rigorofa ojfervanza , che Jt efer- 
cita nella Provtncta fuddetta dt S. Giufeppe de* Frati * 
Minori Scalzi^ della quale fu figlio il 
nojlro Fra Giufeppe, 

Diceva un Religiofo affai virtuofo , divoto , ed amico inti- 
mo del noftro Servo di Dio , che per potere un Religiofo 
(piccare in bontà fopra gli altri Religiofì della fuddetta Provin- 
cia , bifogna va che foffe come S. Pietro d'Alcantara • Ad alcuni 
parrà una efagerazione fuor di regola cccefliva ; ma faranno 
quelli, che non ponderano quel detto del Filofofo, che la perfe- 
zione d'alcuna cofa confitte nella conformità col Aio principio , 
il quale è mifura d'eflb . In quella Provincia di S. Giufeppe i 
Religiofì, dopo il Serafico P. S. Francefco e la fua Regola, han- 
no per modello S. Pietro d'Alcantara , e le Corti tuzioni della det- 
ta Provincia, alle quali, come anco alla difciplina e istruzio- 
ne de i Novizi , tutti i Religiofì devonfi conformare : E così mi 
pare che non Ha fuori della verità il detto , e fentenza del fud- 
detto Religiofo • Anzi e affai conforme a quello, che diflè il 
Sommo Pontefice Gregorio XIII. quando leffe l'informazione dei- 
la vita Comune della detta Provincia: la quale comandò che fi 
faceffe il Santo Pontefice Pio V. al fuo Nipote i'Eminentilìimo 
Cardinale Aleffandrino . La fuddetta informazione è tale , che , 
come dice Fra Giovanni di S. Maria Cronifta dell' iftefla Provincia 
nella feconda parte a carte 29; baderebbe per poter canonizzare 
il Religiofo , che morrà in una sì rigorofa oftervanza ; ( quello 
fi ha da intendere in buon fenfo ) e chiaramente coderà da quel, 
che dirò della rigorofa fuddetta otfervanza . 

Dando dunque principio al racconto del tenore della vita, 
che fi pratica in detta Provincia ; mi pare che Ila conveniente co- 
minciare dalla diftribuzione del tempo : la quale é tale, che non 
reità ora alcuna, che fi porta impiegar male, fe non mancando 
•all' oflèrvanza regolare. A mezza notta fi fuona al Mattutine 
e poi fi chiama ognuno in particolare, e picchiando alle porte 
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delle Celle , il Religiofo che (veglia , dice cosi : Lodato ila noftro 
Signor Gesù Crjfto , e la fua SS. Madre . Rifpondono gli altri 
Rcligiofi : Per fcmpre. Indi ripiglia 11 medcfimo fvegliatorc: A 
Mattutino , fratello , a lodare il Signore . Fatto quello , fi levano, 
e nelle Celle fanno una breve dilciplina ; poi ognuno dice: Ge- 
sù , Gesù , Gesù , ejio mihi in Deum proteéìorem, & in domum re- 
fugii , ut Jfal'vum me factus • Sit nomcn tuum benedttlum in #tcr- 
num , & tn faculum /«culi . O dolciflima Vergine Maria Madre 
del mio Signor Gesù Crifto y fub umbra protccltontf tu* protese 
me • Ecce Cruccm Domini , fugite parter adverfa •> e fi fa il fegno 
della Croce, dicendo : In nomine Patri* , & Ftlii , &c. 

Fatto , quanto fi è detto , nelle Celle , efeono poi fuori di ef- 
fe ; e fe l'Uffizio è di fefta CIaflica,che fi celebra con folennità, 
cantano in Dormitorio un verfo col Giona Patri , e poi fe ne 
vanno in Coro ; recitano il Mattutino , e finito eflb il Superio- 
re legge qualche poco un libro divoto , e fi fa un* ora d'ora- 
zione Mentale. Finita queita , fi dice l'Uffizio della Madonna, 
eccettuati i giorni, che i Chierici s'hanno da comunicare, che 
in qucfti in cambio dell' Uffìzio della Madonna fi fa la difcipli- 
na. E così, o fi dica il detto Uffìzio, o pure fi faccia la difcipli- 
na , vengono a fpenderfi tre ore in circa , ftando in piedi fenza 
appoggiarli al Mattutino , eccettuato che alle le/ioni fi met- 
tono a federe, e nelP ora d orazione inginocchione, ed anco pof- 
fono ftarfi in piedi. Il reffantc della notte lo fp<-nde ognuno fe- 
condo il fuo obbligo, obifogno ; gli fcolari poi fon tenuti a ftu- 
diare un' ora dopo, che fono ufeiti dal Coro. 

La mattina fi torna in Coro , e recitata Prima , fi fa una 
mezza ora d'Orazione mentale, fenza precedere lezione : quan- 
do e giorno di digiuno, fi recita anco Terza . Finita l'Orazione 
mentale, fi fa il fegno per ufeir dal Coro, fonando la Campana; 
E ognuno va ad adempire il fuo obbligo , fecondo il meftiere , nel 
quale l'ha niellò l'ubbidienza . 

Uopo tre ore in circa fi torna in Coro a recitare Terza , e 
recitata , fi canta , o fi ode la Meda Conventuale; e poi fi dico- 
no Sefta,, e Nona, e fi fa un'ora d'Orazione mentale . Quefto fi 
deve intendere, quando non fi fa dopo il Mattutino: che viene 
ad eflerc dal primo giorno del mefe di Maggio infino a ia, di 
Settembre. Selta e Nona fi recitano innanzi di cantare, o lenti- 
re la Meffa Conventuale, da Ognilfanti in fino a Pafqua di Re- 
furrczionc , cioè, tutti i giorni di digiuno • F initc le funzioni del 
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Coro , fi fuona la Campana per andare in Refettorio , e tutti i 
Religiofi vanno ad una ftanza , chiamata il De profundis ; per- 
chè in efla fi recita il detto Salmo con un'Orazione per l'Anime 
de i Benefattori . Entrano poi in Refettorio, e ftando tutti ritti 
fi comincia la benedizione della Mcnfa con l'Orazioni , che dan- 
no nell' Ordinario Romano: e finita, fi mettono a federe , ed aC 
pettano, che il Superiore faccia il fegno per ifpiegare le fal- 
viette, e poi ognuno piglia il pane, e lo bacia . Quivi fi dà 
principio alla comune refezione, dove la modeftia, e creanza è 
l'iftefla , che quella del Coro ; e la differenza folamentc confili e „ 
che nel Coro all' Orazione mentale i Religiofi ftanno inginoc- 
chi on i fenza coprire le tede co i cappucci , e all' altre ore ftan- 
no ritti fenza appoggiar»* , né metterti a federe , eccettuando 
(come fi è detto ) quando fi dicono le lezioni ; ma in Refettorio 
fi mettono a federe , e fi coprono le tefte • Un Religi o fo legge 
in voce alta, e conpaufa, per porer eflfere intefo da tutti bene, 
e le loro anime polfano ruminare il cibo Spirituale, che in detta 
lezione a loro fi fomminiftra . Alcuni Religiofi più aliai compun- 
ti , e divoti fi trovano in Refettorio per cagione del gran filen- 
zio , che in elfo s'o (Ter va , e della lezione fpi ri tua le , che quan- 
do ftanno in Coro, o nelle Celle a far l'Orazione Mentale, Non 
mi par fuori di tempo il narrare brevemente ciò , che al Servo 
di Dio fuccedette in quefto Convento un giorno , quando ftava 
a tavola, ed il modo che in cibarli o (ferva va interiormente: di- 
poi feguiterò la narrazione della vita comune* Procurava il no- 
ftro Servo di Dio di ftare attento alla lezione fpirituale,e tener 
la mente elevata a Dio, quando ftava a tavola ; ed un giorno no- 
ftro Signor Gesù Crifto gli apparve, e gì' illuminò la mente, la- 
feiando in elfo ftampata la fua Santa Immagine in maniera tale, 
che giammai non fe gli cancellò . Ed affermava il Servo di Dio, che 
tutto quefto fu fatto in un (ubico ; e che gli reftò una gran chia- 
rezza nell' intelletto. Tale era il modo, con cui egli prendeva 
il cibo : onde non mi maraviglio, che Sua Divina Macftà gli fa- 
cefle fomiglievoli grazie . Leggcndofi una volta a tavola in quel 
Dialogo , che fi fa tra l'Eterna Sapienza, ed il Beato Enrico Su- 
fone , il Capitolo della Raffegnazione vera , e perfetta in Dio, 
nel qual Capitolo il detto Beato fa la feguente dimanda. Dite- 
mi ora per grazia, o Altiflìma Sapienza , il Giufto ben ra (regna- 
to in Dio come mangia e dorme? e la Divina Sapienza rifpon- 
de così ; Nella parte fenfitiya, eftana mangia, dorme, e foddi- 
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fa a tutte l'altre n cccflìtà umane, come fanno gli altri uomini ; ma 
neìi' interno della Diente , e dello fpirito non mangia , non dor- 
me, né s'applica coli* affetto alle fue neceffità corporali ; altra- 
mente goderebbe il cibo , e il rjpoferebbe nella fua parte infima» 
c beftiale- 11 noftro Fra Giufeppe dilfe che, Der grazia di Dio, 
egli aveva una maniera di cibarti più eccellente, c perfetta* 
Qual folle quella, per allora non lo dichiarò: bensì altre volte 
palesò qualche cofa , dicendo , che quando prendeva il cibo , fa- 
ceva conto di metter paglia in un lacco; ed anco di cibar l'iftef- 
foGesù Crifto. 

Chi dunque può negare , che quello feparare intenzionato 
mente l'Anima dal Corpo , confiderandolo e flirtandolo si ftra- 
niero e di verfo da efìa Anima , come fe folle un facco da mettervi 
paglia, e ncll* iftelTo tempo non vedere in fc altro, che noftro 
Signor Gesù Crifto, a cui il noftro Fra Giufeppe facea quel fer- 
vizio ; dica qualche convenienza d'elfere rimunerato da Sua Di- 
vina Maefta fopra il modo ordinario d'andare a tavola , ancor- 
ché Ha con buona intenzione, e per foftentare la natura > Se co- 
me fi racconta nelle vite de i SS. Padri dell' Eremo, che uno di 
etti vide, per grazia particoiar del Signore, le diverfe maniere , 
cheaveano di cibari! certi Monaci , (ex lib. Docì. PP.n.25. apud 
Magn.fpecul.exemp.tit» Gula ) perché fomminiftrandofi a tutti 
le medefime vivande, alcuni mangiavano mele, altri pane, ed 
altri fterco, cagionando quelle differenze le diverfe intenzioni ; 
mercecché i primi non fi cibavano, fe non per foftentarfi, e non 
per il diletto, ed oravano e ringraziavano Sua Divina Maefta, 
e l'amavano con gran timore ; e i fecondi ringraziavano anco il 
Signore, e ricevevano dalla Divina liberalità quello, che lor 
mettevano in tavola, e non bramavano altri cibi pia delicati; 
ed i terzi cercavano il diletto nelle vivande: La maniera di pren- 
dere il cibo, che aveva il noftro Fra Giufeppe non era più ec- 
cellente , non folamente di que' fecondi ,cne u cibavano di pane» 
ma anco de' primi, che mangiavano mele? Anzàil detto modo, 
che il Servo di Dio avea di mangiare, mi pare che alfomigliar 
fi pofla a quello , che oflfervava S. Gertrude ( Vit.c. 12.) la qua- 
le confiderà va quel detto di noftro Sig.Gesù Crifto: Ciò che voi 
avete fatto ad uno de i miei più piccoli, a me avete fatto .11 
che ella applicava a fe , ftimandotì la Creatura più piccola : c 
così ella prefentava il bere, ed il mangiare a Dio , cne in lei ri- 
fedeva, come fc ella avetìc dovuto cibare Sua Divina Maeftà ; 
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e pofcia Io faceva a fe ftefla , non per amor di fe , ma per l'a- 
more di noftro Sig. Gesù Crifto, à fine d'adempire le fuddecte 
parole. L'ifteflb efercitava la Santa , quando andava a ripofarfì , 
ed 'maitre famigliami azioni, non considerandoli come co fa pro- 
pria , ma come attenente a Dio, che in lei abitava , ed a cui ella 
riportava tutto glorificandolo. Il noftro Fra Giufeppe non fo- 
lamente in cibarli, ma eziandio in altre azioni neceflfarle, e con- 
venienti alla confervazione della Natura, procedeva come già 
S. Gertrude, facendole a noftro Sig. Gesù Crifto : ma oltre quefto 
confiderà va in fe la parte maligna, come fe foflè il Diavolo, o 
peggio che il Diavolo • 

Quefto modo di operare le azioni , che fono conformi alla 
inclinazione della Natura , e che piacciono ad ella , ofièrvato 
dal noftro Fra Giufeppe, mi par che fia più ficuro d'eflTer imi- 
tato, che quello di S.Gertrude, per cagione della corruzione 
dell' iftefla aftuta Natura , la quale in ciò , che a lei piace , e che 
fa per convenienza , e gufto proprio, vuol darci ad intendere, 
che folamente pretende di dar gufto a Dio, c che folamente tie- 
ne per oggetto Sua Divina Maefta , e la fua divina volontà . 
Anzi fon di parere, che fe vogliamo acquiftare una gran forza 
per fuperare l'amor proprio, vivere fpiritualmcnte , e indrizza- 
re a Dio con facilità le noftre intenzioni ; ci conviene oflcrvare 
e imitare il fuddetto modo d'operare del Servo di Dio, feparan- 
do intenzionalmente l'Anima dal Corpo, considerandolo una co- 
fa sì diverfa, come fc fofle un facco, in cui entra la paglia, ri. 
fpetto ad un Angelo ; e come fe aveflìmo in noi il Demonio, che 
è la parte maligna e fcnfuale, che ci tira ed incita al peccato , c 
come fe nell' Anima ftefle Gesù Crifto ; giacché in quanto Dio 
é di Fede, che fta in noi , e in quanto Uomo damo faoi miftici 
membri ; fpecialmente ftando in grazia ( il che dobbiamo per- 
vaderci , fe abbiamo fatte quelle diligenze, che il Signor ci 
comanda di fare per giuftificarci) Marno membri fuoi viventi , sì 
perfettamente uniti a Sua Divina Maeftà , che diventiamo quafì 
nn' iftefla cofa con lui ; come Egli ftelfo lo ditte parlando col fuo 
Padre Eterno: Ego in eis , & tu in me> ut fint tonfummati in 
unnm, (Joann. 17. ) 

O come, fe faceflimo quefto, che ho detto, ci farebbe fa- 
cile il mortificare la noftra fenfualità, e l'affezioni d'ella , e con 
la grazia di noftro Signore vinceremmo qualfi voglia tentazio- 
ne ! Perchè , fe quando uno fi fente agitato da un defiderio fen- 
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fuale, da un moto di collera, di mormorazione interna, di pro- 
prio capriccio , di contradizione, di faftidìo, o d'altre cofe li- 
mili ; fi perfuadefle , che auegli , ehe ha tali paflìoni , non è 
egli (reflò ma una fiera velenofa, fua nemica, e come diceva il 
Servo di Dio , la parte maligna , ch'é peggio dal Diavolo , la qua- 
le egli porta in feno: certo è, che non {blamente non fomente- 
rebbe moti delle fuddette paifioni , ma facililììmamente ta- 
glierebbe, e ributterebbe da fe quegP incitamenti , come cofe 
del Aio nemico. Siccome fé un Cerufico avelie da tagliare un 
membro ad un'altro, a cui portafle poco affetto, e ne avelTe da 
cavare un gran guadagno, lo taglierebbe con una gran prontez- 
za ; e per l'oppofto , fc il detto Cerufico avelfe bifogno di ta- 
gliare un membro a fé tteflfo per qualche infermità, o non gli riu- 
fc irebbe il metter fi ad una tale imprefa , perchè fentendofi dolere, 
fi ritirerebbe in dietro, o lo farebbe con una grandiflìma diffi- 
coltà . L'iftcffo fuccederà a noi , fe non procuriamo di confidera- 
re il noftro corpo diverfiflìmo, e nemico del noftro Spirito ( fic- 
come faceva il noftro Fra Oiufeppe ) ma ci applichiamo a i (enfi; 
perché allora le noftre anime diverranno fenfo, carnali, e anima- 
lefche, e però inabili, e quali impollibilitate per poteri] privare 
agevolmente dalle cofe dilettevoli, ed abbracciare le cofe moie- 
tte alla fenfualità ; e non ci nufeiràdi tagliare le paflìoni, e af- 
fezioni di detta fenfualità per la gran compatitone, che avere- 
mo ad ella , come a cofa tanto propria noftra • O quanto gran 
ragione aveva il noftro Servo di Dio di confiderare quefta parte 
maligna, come fe foffe il Demonio, e peggio di elTo ; e di ripe- 
pctere fpeifo: Quelta parte maligna, che ita in noi,qucfto fenfo, 
quefto (enfo! Tralafciodi fpìegare,chc voleva dare ad intende- 
re nelle dette parole ; perche tarò un tomo a parte, nel quale 
dichiarerò le fue Maflìme : e perché la digreflìone é ftata un po- 
co lunga , é conveniente tornare a ripigliare il filo della narra- 
zione delta Vita comune della fuddetta Provincia di S. Giufcppe. 

Tornando dunque alla diftribuzionc del tempo dell' ouer- 
vanza regolare ; finita la refezione , il Superiore fa fegno per 
ifparecchiarcf il che alle volte fanno i'ifteflò Superiore e i più 
anziani , fpecial mente in tempo d'Avvento, Quarefimà, ed al- 
tri giorni di penitenza ] cella la lezione, e tutti dritti rendono 
grazie a Dio, come preferive l'Ordinario Romano ; e poi cleono di 
Refettorio , e vanno ad una Cappellina chiamata il Capitolo, o 
♦in Chiefa , recitando a vicenda il Salmo Mtferere , o un aitro , fe- 
conda 



Digitized by Google 



2q Vita dt Fra Ciufeppe dello Spirito Santo 

condo II tempo. Finito dettò Salmo, ic la Ftfta non èclaflìca, 
o doppio, la metà della Comunità iella a recitare un Notturno 
dell' U6zio de' Morti con alcune orazioni, e gli altri Religiofi 
vanno a rigovernare le ftoviglie . Il Prelato, ancorché fia il 
Provinciale , fuol eflere il primo a pigliare lo ftrorìnaccio ; e 
uell' ifteflb tempo recitano il Salmo Mtftrere y e il De profundtr 
con alcune orazioni : le quali finite, dicono alcuni Pater & 
Ave per le oeceffità , che il detto Superiore raccomanda . Quan- 
do la fetta è doppio , non fi recita il Notturno in Capitolo , ma 
alcuni Pater ed Ave per i Benefattori , e poi tutti vanno a ri- 
pulire i piatti • 

Finiti i fuddetti efercizi , dopo una mezz* ora fi fonava al 
filenzio da Pafqua di Refurrezione (pochi anni indietro) in 
fino a quattordici di Settembre ; ed al prefente fi fuona dal prin- 
cipio di Maggio . Serranfi le fineltrc del Dormitorio, le porte 
della Claufura , e le chiavi fi portano al Superiore [ ficcome fi 
fa la fera] e tutti i Religiofi fi ritirano in Cella. Pausata un' ora 
e mezzo fi danno due tocchi colla campana per andare alla le- 
zione fpirituale. Quc' Religiofi ,che ftanno fotto la difciplina del 
Maeltro , o Prefidente , e quelli che fono Cantori di fettimana, 
vanno alla Cella del Maeltro per vedere ciò , che in Coro hanno 
a dire ; altri o ftudiano , o fanno Orazione , o altro efercizio : 
gli Scolari vanno alla fcuoia, nella quale fpcndono qucll' ora , 
che vi e infino a fonare il Vefpro , in argomentare , ed in ripe- 
tere alcuna queltione. Finita quenV ora, li torna in Coro a reci- 
tare, o cantare il Vefpro, fecondo che richiede la fojennità del- 
la Fefta ; ed alle volte vi fi fpende un' ora , o più , ed alle volte me- 
no. Finito il Vefpro, in giorno di lavoro efeono tutti i Reli- 
giofi di Coro , e fi fa il fegno colla Campana per andare all' Or- 
dinazione, che viene ad eflere* fpcnderc un'ora in lavoro cor- 
porale ; come andare a lavorare nell' orto, o a fpazzare il Con- 
vento, o altre occupazioni. 

Nel tempo fuori di digiuno cinque ore dopo mezzo giorno 
fi torna in Coro, che viene, ad efler dopo Vefpro un' ora , o un* 
ora e mezzo in circa: fi reciiia Compieta, e fi tiene un' ora di 
Orazione mentale i fi fuona poi per andare in Refettorio. Il 
giorno di difciplina un* ora dopo di eflere ufeiti dal Refettorio» 
fi danno quindici tocchi colla campana, e tutti i Religiofi van- 
no in Chiefa a farla. Finitala difciplina, fi fa la vifita del San- 
tUiimo, recitando Jeì P*tpr ed 4*r con tei Gloria Patri &f. 
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fi recita o un Refponforio, o il De profundis per i Morti, e lì 
fa orazione per coloro , che fi trovano in peccato mortale. Do- 
po quelto i Religiofi, che ftanno fotro la difciplina del Macftro 
fono tenuti di andare alla fua Cella ; ed egli domanda loro, co- 
me hanno fatta l'Orazione mentale; i frutti, che da cflà hanno 
cavati , e infegna loro il modo di farla : in maniera che tutta quell' 
ora la (pendono in trattare punti di Orazione , e di Miftica • 
Gli Scolari, dopo di clTere (tati nella Cella del Prefidente, van- 
no a ftudiare: gli altri Religiofi o vanno a vifirare le Croci , o 
recitano la Corona della Madonna, e quella del Signore, o al- 
tre divozioni, che fono di fuperogazione ; o ftudiano, o fanno 
TOrazione mentale . Ed alcuni fpendono in quelle divozioni ed 
orazioni tanto tempo, che appena rcftano loro due ore per ri- 
pofarfi innanzi di fonare al Mattutino ; e comunemente non 
dormono tutti , o quafi tutti i Religiofi tre ore avanti al Mat- 
tutino. 

Una cofa degna da confiderarfi ne' fuddetti efercizj , è il 
modo , che fi olfcrva in recitare ; il quale è giovevoliflìmo per 
l'Orazione mentale , e per tenere la mente elevata in contempla- 
zione a Dio , confervando la pace del cuore : Mercecche % , come 
non fi fa sforzo, né movimento frettolofo, che pofia cavar Pani- 
ma dal ritiramento interno, e dallo (tare in fe IteflTa, ad i fenfi ; 
così può convertirli ali* interiore, per ricevere gl' influflì della Di- 
vina luce. E ficcome dicono i Dottori Miftici, trattando dell* 
efercizio degli atti Anagogici, A fpi razioni , e Giaculatorie , che 
conviene, che detto efercizio fi faccia non con impeto, e mo- 
to frettolofo, ma paufato, e fenza grande agitazione nella par* 
te fenfi ti va , procurando che le parole amorofe , ed arfettuofe 
facciano rimbombo , ed ecco nell' intcriore , aifomigliandofi l'o- 
perazione ed afpirazione fenfi ti va , per quanto fia potàbile, ali* 
operazione ferena, pacifica, e fotti le dello fpi rito , nella qual 
guifa la parte fenfi ti va ajuta la fuperiore, e fpi rituale > perché 
li accenda nell' Amore divino , e dia divota : L'ittcffo fi può 
dire del modo , che in recitare s'orTerva in quella Provincia di 
S. Giufeppe, per colui , che fa prevalerti di detto modo; mer- 
cccchégode l'ifteflTe proprietà , e qualità , che del fuddetto modo 
di fare atti Anagogici, ed Afpirazioni abbiamo detto. 
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CAP. VI. 



• 

Si fritta a riferire la rigorofa ojiervanza della fuddetta Pro. 
vi nei a di S. Gtufeppe ,' fpectalmente in quanto agli 
i ' efercizj di Morttficaztone , e Penitenza. 

SAn Gregorio Turonenfe, parlando delle Penitenze, Virtù, ed 
operazioni mirabili d'un Santo Monaco, dicea , che aveva 
un gran fofpctto di non efler creduto; e nferifee una notabile 
fentenza di Saiuftio (dorico, che fcrilfe in un trattato, che com- 
pofe delia Virtù e della lode de i buoni, la quale é la feguentc: 
Qua fibi qutCque factlnt putat , cequo animo acctpit , fttpra ea , ve- 
lia i fida , prò falfis ductt. Quello che e facile, agevolmente lì 
crede; e ciò, che é difficile, fi crede difficilmente . Ora ragio- 
nevolmente pollò ancor' io fofpettare , e temere di non efler 
creduto da alcuni in ciò, che dirò in quello Capitolo. Perchè fe 
il detto S. Gregorio dubitava di non efler creduto in quello , 
che dicea d'uno folo, per efler cola difficile , che farebbe le avel- 
ie da parlare dell' iftefle Virtù , ed operazioni mirabili di molte 
perfone, come ho da far' io in quefto Capitolo ? Ma non ottan- 
te quella difficoltà, e forfè maggiore, vedo che il Cronifta del- 
la fuddetta Provincia fi mette a narrare non folamcnte l'a- 
fprezza, e rigore dell* Oflervanza regolare di eflà, ma eziandio 
altre particolari mortificazioni , ed afprezze, che lenza obbligo 
alcuno fi facevano da tanti Religiofi ,e che fi potevano chiamare 
ordinarie, e comuni ; ed io anco ho toccato con mano molte di 
quefte, e così potrò anco io raccontarle , fpecialmcnte eflendo 
necelìario per la narrazione delia Vita, che il noftro FraGiufep- 
pe fece tutto il tempo, che il Signore gli concefle le forze di 
poterli efercitare neil' afprezza defi' oflervanza fuddetta, . 

Principiando dunque dalle difciplinc ; dico , che oltre quel- 
la , che ognuno de i Religiofi fa in fua Cella ogni notte, quando 
è chiamato per andare in Coro a recitare il Mattutino ; fc ne fanno 
altre ogni Lunedì, Mercoledì , Venerdì, Domenica, Giovedì , 
e tutti gli altri giorni , che fi comunicano quelli che non fono 
Sacerdoti . Tre giorni della fettimana in tempo d Avvento , cioè 
da OgnilTanti per fino a Natale, neJla Quarcfima, nelle vigilie 
de i aanti Claiiici ©ella b. Chicfa , e quafi tutti del noflro Ordi- 
ne Se- 
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ne Serafico , fpccialmente quelli del primo Ordine . come anco 
nelle vigilie della Madonna , cioè i giorni innanzi alle fuc Fefte, 
fanno la difciplina in Refettorio avanti di metterfi a Tavola ; 
con quella differenza , che i Sacerdoti la fanno fuori del Refet- 
torio, ed i Chierici e tutti quelli, che non hanno fei anni di 
Religione, la fanno dentro il Refettorio, ftando inginocchiati* 
Ma quella differenza non fi offer va , quando tutti fi hanno da met- 
tere a defiliate in terra - f che viene ad effere ogni Venerdì da 
Ognilfanti infino ai Natale, e della Quarefima , eccettuato il 
Venerdì Santo , che, ancorché fieno a federe in terra a manghi re un 
po di pane fenza avere falviette, non fi fa la difciplina, e nelle 
vigilie delle felle di prima Gialle ; mercecché fanno tutti la di. 
fciplina fuori del Refettorio , e poi entrano difciplinandofi • 
Quelle fono le difciplinc, che ordinariamente fi fanno , onde al- 
le volte fuccede di tare la difciplina quattro , o cinque fiate in 
un giorno , e molte fettimane fi fanno ledici difeipine. Nelia 
letti mana Santa , Mercoledì , Giovedì , e Venerdì fi fa la difcipli- 
na, che dura per ttsMiftrtre cantati, e tre De profundis con tre 
orazioni, e quafi altri tre -NUfercrc , che il Superiore dice in vo- 
ce piana. In Refettorio non folamente fi fanno le fuddette di- 
fciplinc , ma anco altre mortificazioni , come è baciare i piedi , 
fare il povero, metterfi a giacere alla porta del Refettorio , per- 
ché gli altri pallino per dilbpra» Tutti innanzi di fare le difci- 
plinc girano il Refettorio con un pezzo di rtoja avanti gli oc- 
chi , ed un legno in bocca a guifa di brigliotto. Quelti ftrumen- 
ti di penitenza nell'uno fe gli può levare , fintanto che il Prelato 
lo comandi . 

Sempre che fi commette qualche difetto, o nel filenzio, o 
nel!' Utfizio divino, o entrando tardi a Prima, o al Mattutino, 
o non fonando a tempo la Campana [ di manierache Tonuolo dia 
l'ultimo tocco dell' ora, e la Campana immediatamente comin- 
ci a fonare] rompendo qualche piatto, o altra cofa , e per altri 
fimili mancamenti fi fanno le penitenze proporzionate : Come 
v.g. fe ti reità alcuno dormendo fenza andare al Mattutino , man- 
gia pane , ed acqua in terra ; e fe entra tardi in Coro per i'iltef- 
la cagione , porta il guanciale pendente dal collo, e gira per il 
Refettorio, e poi prolira to dice la fua colpa, ed il Superiore 
gi' impone la penitenza . Se il mancamento è di non aver fona- 
ta a tempo la Campana , porta una campanuccia ; fe rotto qual- 
che piatto , feodelia , o altre cofe , fallì l'iitelTo . 

E ÌO 
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In -quanto all' attinenza fi può dire, che la maggior parte 
dell* anno fi digiuna . Da Ogni (Tanti infine alta Pafqua di Re- 
furrezione (cavati pochi giorni , che quafi tempre appena arri- 
veranno ad effer otto, o nove) fi digiuna ; e in detto tempo di 
Avvento, e di Quarefima tee giorni della fettimana non fi dava 
pietanza : Dall' A (centone inlino alla Pafqua dello Spirito San- 
to , come anco due giorni almeno d'ogni fettimana , che fi man- 
gia di graffo ; il giorno avanti del P. S. Francefco , come anco 
tutti i giorni avanti le fette Fefte della Madonna . Vino fen- 
za necemtà , e Kcenzà del Provinciale, neftuno lo potea bere ; e 
quefta licenza doveva cflère in fìriptit , quando s'aveva da bere 
per lungo tempo, ancorché la perfona ioflè vecchia. 

Non fono meno rigide altre olfervanze ; come non portare 
più d'una vcfte, o abito col Cappuccio, il quale deve eflere cuci- 
to al detto abito • Quando ci è bifogno,fì concede una tonaca 
fenza maniche , o con maniche. I letti fono certe predelle, o 
tavole conficcate in alcuni pezzi di trave , che appena s'innal- 
zano un palmo da terra, e fopra di efli non fi mette altro , che 
una pelle, o al più due ,(e molte volte alcuni levano la detta 
pelle) una coperta, ed un guanciale di panno rozzo, e dell* 
kteffa forta di quello degli abiti. Alla mortificazione di dormi* 
re in letti sì duri , fi aggiunge un* altra j perchè oltre il poco 
tempo, che fopra di elfi npuò ftare, dopo che fi torna in Cella 
finito il Mattutino, fi ha da mettere il guanciale ritto, e quafi 
a federe , e rannicchiate le gambe. Tutti doveano andare (calzi, 
e per chi avea da portare le ciabatte di canapa [chedicuojo non ti 
può ] vi bifognava la licenza del Provinciale, e l'infermità j che 
la vecchiaia non ballava, come averte forze. Ma quello rigore 
da pochi anni in quà fi é un poco mitigato, e moderato ; per- 
che fi é determinato di poter portare ledette ciabatte, arrivando 
ad avere quattordici anni di Religione i febbene vi fono alcuni 
Religiofi antichi , che feguitano ad andare (calzi • Tralafcio al- 
tre rigide oflTervanzc ; perché bifognerebbe ricopiare l'irruzione 
e difciplina de i Novizi , la quale tutti i Religiofi fon tenuti ad 
olfervare. Ognuno de i Religiofi lava le fue mutande, e le rap- 
pezza, come anco l'abito. Ncfluno è efentc da non andare a 
rigovernare, a Spazzare, ed altre cofe fimi li. 

Le fuddette penitenze , ed afprerze fono comuni a tutti i Re- 
ligiofi. Oltre quefte i Giovani , e con ifpecialtà i Novizj ne fan- 
no altre : come ogni Venerdì dell' anno fanno la difciplina in 
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Refettorio, e Tempre, e in qualsivoglia luogo, che il Maeltro, o 
il Superi ore comandano , che ti difciplinino : Che fono tante volte, 
che alcuni Novizj innanzi di andare a dormire hanno fatte fet- 
te discipline • Tralascio di raccontare la povertà ftrctta,che fi 
olferva, che non è poca afp rezza, e penitenza ; come anco la 
modeftia . 

Or fe tutti quelli efercizj , penitenze , e mortificazioni fof- 
fero fatte da una perfona, che non la velie per Regola o Coiti, 
tuzione, farebbe (limata perfona fingolariffima in virtù > epe- 
nitenza, e cagionerebbe ftupore, cai fuddetti efercizj merite- 
rebbero di feri verfi, acciocché reftaflcro nella mente de i pofteri; 
perderanno dunque di (Umazione per elTerc comandati , ed or- 
dinati per corruzione , e per e ile re comuni > Che dico io , perde- 
ranno? anzi per quello fono più degni di lode, ed hanno mag- 
gior forza , e fìcurtà per confeguire la perfezione : mercecché 
quando gli efercizj di penitenze , e d'altre virtù fono fatti da 
molti , e fono comuni , *>ltre il non trovare ìa effì il pericolo 
della vanagloria , o vanità , che tanto proccura corrompere le 
buone opere ; fi fa di certo, che le fuddette penitenze, ed efer* 
cizj fono conformi alla Volontà divina, la quale con providen- 
za I pedale ha ifpirato tal modo, e tali regole di vivere: Ed 
in elfi efpreflàmente fi conofee ciò , che Dio vuole, che facciano 
quelle perfone, che hanno le fuddette Regole o Conduzioni . 

O Dio, quanto dovriamo noi Religioli ftimare le noftrc Re- 
gole , e ringraziare la Divina Maeftà per una sì (ingoia re grazia 
della fua Providenza paterna, in averci palefato ciò , che egli 
vuole da noi , e eli piace ; e ciò, che a noi tanto è utile , e 
conveniente! O che gran felicità! Ben pollo io dire a tutti i Re- 
iigiofi, e con ifpecialtà* a i figli del Serafico Padre S. Francesco, 
Giacobbe, ed Ifraelcd'Aflìfi , quelle parole del Profeta [ Baruc. 
4. J Beati fumus Ifrael: quia qua Deo placenta manifeftafunt 
bis.] O quanto amore dobbiamo avere a quelle Regole , e coq 
quanto umile oifequio dobbiamo olTervarle! AH' amore delle 
proprie Regole-^dice quel gran Santo Vefcovo di Ginevra Fran* 
cefeo di Salcs)é attaccata la predeftinazione de i Reiigiofi, fa- 
cendo puntualmente ciò , che deono per corrifpondere alla loro 
vocazione. Procuriamo noi Reiigiofi di olTervarle perfettamen- 
te, con purità d'intenzione, e con divozione; e non folamente 
otterremo la Vita eterna , ma eziandio in quella vita mortale 
goderemo una gran heurtà, e pace foprabbondante ; ed arri ve- 
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remo alla perfezione : Facendo altramente , non averemo mai 
vera pace , nè confeguiremo la perfezione , e metteremo a peri- 
colo la noftra falvazione. Perché I'olTer vare le Regole tiepida- 
mente c fenza fervore , trafgredendone alcune ad ogni poco, per 
parerci che non obbligano a peccatole che fono cofe minime; 
e camminare .(opra le fpine « Iter pigrorum qua/i fepes fptnarum. 
(Prov. 15. 19.) Non vi é pericolo, che tali Religiofi trovino la 
vera pace, fempregli tormenteranno le fpine del rimorfo della 
cbfcrcnza ; mercecché quel trafgrcdirle, o per invenzioni parti- 
colari del proprio capriccio ancorché pajano buone ; o per 
iftinto <li nottre paffioni, rifpetti umani, o fuggeftióne diaboli- 
ca, é anteporre le voglie di viliflìme Creature alla volontà chia- 
ramente certa del Creatore. E come dice il Santo Giobbe, chi 
mai fi trovò , che abbia refiftito , ed oppoftofi a Dio , ed avuta 
pace ? Quis reftitit ci , & pacem habuit ? (Job. c. 9. 4. ) Vedafi 
dunque ciò die vogliono dire quelle parole: Che il noftro Fra 
Giufcppe Tanno del Noviziato oflèrvò U tenore di vita de i 
Novizi della Provincia di S.Giufeppe ;che pretto capiremo, che 
vogliono darci ad intendere queft? altre : Che confervò la pace 
ed allegrezza del cuore i 
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Della fingolar pace , ed allegrezza di cuore del Servo di Dio . 

NEL Capitolo antecedente diffì, come fofpettavo di non ef- 
ferc creduto da alcuni , perché mi parevano cofe grandi 
le penitenze , mortificazioni , ed altri efc^eizj , che di comunità 
fi fanno nella Provincia di S. Giufeppe. Confettò, che io in 
tutto fono piccolo , ed ignorante , e così le cofe anco piccole, 
ed ordinarie moveranno sì fortemente la mia immaginativa, ed 
animo, che cagionandomi ftupore, e maraviglia, mi parranno 
incredibili per cagione della loro grandezza, e rarità; e tutto 
non verrà ad elfere altro , che piccolezza d'animo ; mercecchè 
Tarvulo omnia magna . Non fuccederà a i favj e magnanimi in 
quefta maniera; perché a quelli tutte, o quafi tutte le cofe non 
fi rapprefentano grandi, infolite, e rare: Magno omnia parva » 
Perché intendono, e penetrano il valore e pelo delle cofe, e la 
generofità dell* animo loro è sì grande , che la cofa , che elfi fti- 
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n.ano rara c (ingoiare, fenza dubbio merita di edere tenuta per 
tale. Non pretendo, né è mia intenzione di cagionare ammi- 
razione, o ftupore nella mente di colui , che leggerà ciò che 
fcriflì nelP antecedente Capitolo, come né anco nel rimanente 
che fenderò ; e però avrei più a caro, che quelle perfone, che 
leggeranno qucfti Capitoli , foflero magnanimi , che piccoli. Per- 
ché eflendo lo ftupore impedimento della confiderazione , al pa- 
rere di S. Tomafo. (inq. 4i.art.4.incorp. & folut.) Stupor e/i 
conjtderatioms tmpedimentum ; e chi fi maraviglia, fugge di dar 
fentenza, e far giudizio di ciò, che gli cagiona ammirazione: 
Adtmrans refugit in prxfenti dare judtcittm de eo , quod miratur» 
E noi piccoli , per la noftra piccolezza fiamo tanto inchinati a ftu- 
pirci, e maravigliarci, che eziandio quelle cofe, che non meri- 
tano ammirazione, ci cagionano ftupore : come per la maggior 
parte fi vede nelle donne, e però fono quafi inabili per dare il 
giufto prezzo, e valore alle cofe grandi ,e fare di effe retto giu- 
dizio ; edalle volte pajono loro quali impoffibili ed incredibili per 
la loro grandezza, e rarità. Non fuccede così a i magnanimi , 
che, come fono sì lontani da ftupirfi, che non fono inchinati a 
maravigliarfi , come dice il Filofofo [ lib. 4. c. g. ] fono anco lon- 
tani di non dare il giufto prezzo, e valore alle cofe. Negli ani- 
mi loro le cofe piccole, fono piccole; le grandi, grandi, e le 
rare le ftiroano non incredibili , ed imponìbili , fe non degne di 
lode, e vitupero fopra l'altre. Da qucfti dunque afpetto con 
ifpecialtà l'approvazione, e fentenza favorevole in ciò , che dirò. 

La pace ed allegrezza , che godè il cuore del noftro Servo 
di Dio Fra Giufcppc,é chiamata da me Singolare y e come tale 
è ftata giudicata da' piccoli grandi , e da' grandi grandi . Picco- 
li chiamo coloro , che per ragione del loro ftato non fi poflTono 
feufare di trattare , ed ufare di cofe piccole, come fono tutte 
quelle del fecolo; per il che, quantunque vi fia qualcheduno di 
quefti , il quale in fe ftefTo fia grande , e perfetto , per ragione 
del fuo ftato fi nomina piccolo , cioè Secolare ; febbene per le 
fue virtù dovrebbefi chiamare grande , cioè Reltgtofo^ e come 
tale farà ftimato da Dio , e da' Santi ; mercecché come dice Sant' 
Agoftino : Tale é ciafeuno, quale é il fuo amore . Se ami la terra, 
fei terra; fe ami Dio, non folamente celefte, ma divino ti devi 
chiamare. Talis eftqutfque, quali s dileCÌ io ejus eji . Serrani di- 
ligi* y tirré eft : Deum dtligis , quid dicam ? Deus eris ; non au- 
Heo dtecre e* me^fmptutas audiamus : Ego dixi Dii efiis , &filii 
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Altifimi omnes . ( Aug. fupcr HU verba Ole*: fatti funt abomina- 
bilcs.Pfalm.8i.) 

O quanti grandi fono piccoli, c quanti piccoli fono gran- 
di I Quanti per la loro protezione c ftato fono Religiofi ; ma 
per i loro coftumi ed amore ,che portano alle cofe viliilìme del 
fecolo , che rinunziarono , fi fanno veramente piccolilfimi , vi- 
liffimi, mondani, e fecolari? E quanti abitando nel fecolo, per. 
che vi fono, come dice l'Apollolo, folamente col corpo, e non 
con l'animo, né con l'affetto [ mcrcecché fi fervono delle co- 
fe del Mondo , ma non l'amano: Vtuntur hoc Mundo 9 tanquam 
non utantur ] perciò fono grandi , e Religiofi . 

Uno di cotefti grandi uomini é il Sig. Antonio Cavalli cit- 
tadino Fiorentino, il quale profetava ftretta amicizia col noftro 
FraCiufeppc, Qpefto Signor Cittadino afferma, che alcuni gior- 
ni avanti l'ultima malattia del Servo di Dio , parlando con 
effo , e fcambievolmentc trattando delle cofe appartenenti allo 
Spirito, fra l'altre cofe, che da lui fentì, furono le feguenti: /• 
Stg. Antonio , per Ingrazia dt Z)to % pojjo dire , come da due an- 
ni innanzt , che mi jacejp Relt£tofo , m fino a quefto punto ho 
mantenuta , e confermata fempre la pace del cuore, nè giammai dai 
detto tempo in qua il mto attimo è jiato tn^uteto % o turbato. 

Teftimonio ancora di quella verità é il M. R. P. Soto Mag- 
giore , il quale per la grandezza non folamente del fuo ftato , 
ma molto più della fua gran bontà , virtù, e Capienza , come a 
tutti è noto , fa teftimonio di maggiore eccezione. Quefto "Mol- 
to R. P. portava un' affetto cordiale al noftro Fra Ciufeppe : c 
Copra tutte le cofe degne di lode, che in lui feorgea, li pareva, 
eflere quella piacevolezza, giovialità , e fpirituale allegrezza » 
Quefta grandemente celebrava, e quella grand' egualità d'anime* 
ponderava; e dille come l 'ideilo Servo di Dio gli affermò, che 
per grazia di Sua Divina Maeftà , malinconia alcuna , né ama- 
rezza veruna avea patito il fuo cuore per lo fpazio di più di 
trenta tanti anni, E certamente non potea dire altramente, per- 
ché fe il fuo cuore fu in una tranquillità e pace si Angolare per 
lo fpazio di quaranta , e più anni , era necellàrio non avere fpe- 
rimentara la malinconia , ed amarezza, la quale sì malamente 
tran ib urta , perturba , ed inquieta l'animo, che dice il Savio t 
che tutti i mali vengono con elfo. Qmms plaga , moeflitia cor- 
dts eji . 

Or qua! giudizio fi dovrà fare d'una tal p;*ce., tpgiguiliità, 
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ed allegrezza di cuore ? Merita con ragione ftimarfi rara» e An- 
golare? Si potrà dire del noftro Fra Giufeppe, che in quanto 
alla fuddetta pace, in fuo tempo Non cft tnventur Jtmtlis Ulti 
l Quanto qui dirò non é per efagerare la virtù del Servo di Dio, 
ma per far conofeere la miferia grande delle perfone, che vivono 
attaccate alle cofe terrene ] Che diranno i piccoli , cioè* le perfo- 
ne mondane, di quella pace ? O come quelle tali la giudicheran- 
no come fantaftica, impotàbile, ed incredibile ! Perché, come i 
loro cuori fi trovano in una continua agitazione , e mutazione, 
iìccome le cofe da loro amate, alle quali fono attaccati , fono 

Sua fi corretti a non credere, che fi trovi cuore alcuno in que- 
a vita fenza agitazione interiore, e che fempre ftia in pace, 
ed allegrezza . Come è potàbile credere [ diranno ] che una na- 
vicella navigando per mezzo de* golfi , combattuta da venti con- 
trari , per lo fpazio di quaranta , e più anni mai non patifea bur- 
rafea ? Come fi potrà dar fède, che redi fenza muoverli in mezzo 
air Oceano? £ chi giammai fi potrà perfuadere, che una can- 
na , o una fronda d'albero, al tirar forte della tramontana non 
s'inchini già verfo una banda , già verfo d'un' altra ? Non dilfc 
l'irtefla Sapienza Incarnata , per lodare il Precurfore, che per 
la fua gran Santità non era d'animo agitato ? Chi credete di ve- 
dere nel deferto? Una fragil canna agitata dal vento ? Quid exi- 
ftts in defertum videre ? Arundtnem vento agitatam ? ( Matt.i i. ) 
Ed al parere di S. Gregorio, non é quella canna il cuore umano, 
e l'animo di carne; il quale è sì facile ad efTere agitato , e per- 
turbato, che fubito, che viene tocco da un poco di vento fei- 
rocco della dilettazione, o favore umano, s'inchina alla vana 
compiacenza ? E fe dalla tramontana della detrazione, difpre- 
gio,o dolore ; fubito non vicn buttato al moto dell' impazienza, 
ed amarezza? Arundtnem mox 9 ut aura contingi r, inpartem al- 
teram tnflettit : & quid per arundtnem , nifi Carnali f animus de- 
Jtgnatur ? Qui mox ut favore , ve l detrazione tangìtur , ftatim 
in partem quamltbet inclinatur • ( S. Greg. in Evan. poft prin. n. 6.) 

Come dunque farà potàbile, che una nuvoletta combattuta 
da fieri venti , non fia di qua , e di là portata ? E forfè non c più 
volubile l'animo umano, e non é più agitato di fuori , e di den- 
tro ? I piaceri non lo fanno traboccare ? 1 travagli , e cure non 
l'affogano ? La ficurtà non la rovina ? Le ricchezze non l'innal- 
zano ? E la povertà non l'abbatte ? La Gioventù non lo fvani- 
fee ? £ la vecchiaja non l'affligge? L'infermità non lo fracalfa ? 
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E la malinconia non lo diflfecca ? La vana allegrezzanon lo diflfi- 
pa ? E l'ira non l'infiamma ? L'audacia non lo gonfia , ed infu- 
perbifce ? Ed il vano timore non lo fa fgomentare, e perderli 
d'animo? Che? forfè il Servo di Dio Fra Giufeppe fu fpogliato 
dalle condizioni d'uomo? Non dice il Santo Giobbe, che l'Uo- 
mo giammai perfevera in un 1 * ifteflò flato ? Et mmquatti in eodem 
Jlatu permanet. E che la fua vita é una guerra continua ? M; Zi- 
tta eji vita borni ms fuper t errarti* 

Che ? forfè il detto Servo di Dio non aveala concupifeenza? 
Era forfè tutto Spirito ? Perchè fecondo l'Apoilolo la carne ap- 
petifee contro lo fpirito, e lo fpirito contro la carne. Caro con- 
cupi fa t adverfus Spiri tutti , Spiritus autem adverfus cameni* (ad 
Galat. 5. 17. )E rirteflb Apoftolo confelfavadi fpe ci menta re que- 
lla guerra, e bramava grandemente di elfere libero da i defiderj 
della fcnfualirà , chiamandofi infelice : Video aitarti legem in 
membris tneis , repugnantem legi mentts me* , & capttvantem me in 
lege. peccati » Ittfeltx ego homo : qui s me Itberabit decorpore mor- 
tts bujusì ( adRom. 7.22.) Non dice, il Dottor Mailìmo San 
Girolamo, efponendo quelle parole deli' Ecclefìafte , Tempus bel- 
ìi , & tempus pacts[ Hier. in Ecclef. ] ci è tempo di guerra , e tempo 
di pace ? Che mentre viviamo in quello Mondo , è tempo di guer- 
ra, eche il tempo della pace farà, quando da quella vita all'al- 
tra avremo fatto paflàggio : Et faeltts efi in pace locus ejus : 
(Pfaim.7.) per il che quella noftra Città,' e Patria Celefte pre- 
te il nome di Gerufalemme , che vuol dire Vifione di pace ? Che? 
forfè il detto P. tra Giufeppe ville fuori di quella Terra per io 
fpazio di più di quaranta anni ? Perchè fe quefta vita, come di- 
ce S. Girolamo, è tempo di guerra, e non di pace ; ed egli in 
tutto quello tempo fu in tranquillità d'animo, pace interiore, 
ed allegrezza di cuore, par che dovrebbe elfere (lato in Cielo, e 
fuori del Mondo . 

Quelle ed altre ragioni potranno addurre i Mondani per 
eftimare la pace , tranquillità d'animo, ed allegrezza di cuore, 
che per si lungo tempo godè il Servo di Dio Fra Giufeppe, sì 
rara, che al loro giudizio parrà che tocchi quafi i termini dell* 
incredibile. Ma bifogna compatire fimi li perfone, perchè come 
vivono applicate al fenfibile, e quafi (per dir così) trasfor- 
mate in fenfo ; fono come imponibili tate a conofeere , ed inten- 
te, e capire le cofe dello Spirito : Antmalts homo non percipìt 
e a , qute funt fptritus Dei .finititi* emm efi tilt , & non fvtejl in- 
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telligere : quia Spirituali 'ter examtnatur • E quello lo vediamo 
per efperienza ; perchè quando quefte perfonc , che non fi gui- 
dano col lume della Fede, e (ranno converti te a i fenfi, ed alle 
fantafime, fentono ragionare di Spirito, c delle confolazioni 
Spirituali i o non le credono, o fanno concetto , che fieno cofe 
tantaliche , e chimeriche. I mefehini non vivono d'altro fé non 
della vanità, dell'ombra, e delle figure delle cofe. Vani autem 




Servo di Dio Fra Giufeppe, fia da quefte perfone giudicata , c 
ftimata fugace. Tengono etti incantati, e affa Teina ri i fenfi dall' 
apparenze , ed immagini di quelli beni fallaci e tranfitorj : Fa* 
jet rutto nugacttatts obfcnrat bona , & trapuertit /enfant, ( Sap.4.) 
Se la palfano in quefte figure, in quefte ombre, in quefte bugie, 
come dice il Real Profeta : Veruntamen in imagtne pcrtranjit ho. 
mo • [ Pfal. 38. ] e come non durano quefte figure : Tranjit entm 
figura hujur mundi (fe non che fempre ftanno in un perpetuo 
moto) i loro cuori ancora hanno da ftare in continua mutazio- 
ne , ficcome quefte ombre, alle quali coli' affetto ftanno appic- 
cate ; e però fono inabili per giudicare , che polTano darli in 
quella vita tranquillità d'animo, e vera allegrezza di cuore du- 
rabili per sì lungo tempo , come fi trovarono nel cuore del 
noftro Fra Giufeppe. Sed & invi* (dice l'Ecclefiafte c. 10.3. ] 
Jiultus ambulata , cum ipfe infipiens Jtt , omnes Jiultos *jttmat • E 
non balla , che quelli tali fieno (limati favj dagli uomini , fe a 
loto manca la lcienza de' Santi ; perché la fapienza di quefto 
Mondo é vera feiocchezza appreftò Dio . Saptentta entm bujur 
mundi , Jiultitia ejl apud Deum.[ i.Cor.g. 18. ] I veri Savj ma- 
gnanimi , che trattano non di quefte bagattelle , ombre , e fan- 
tafme del Mondo , ma di cofe fode, di cofe grandi , di cofe ce- 
lati , quelli, la converfazione de i quali tutta é celefte, e che 
la loro maniera di procedere, di parlare, e di giudicare, in tut- 
to non fa niente della Terra, ma del Cielo, e che fecondo i 
coltumi, leggi , e maflìme della politica celefte fi governano, 
ed ancorché dimorino col corpo in terra, fi (limano pellegrini 
di cita, ed abitando in Paradifo con lo fpiriro , tengono in elfo 
i loro cuori , volontà , defider j , fperanze , ed affetti : Quelli , 
che fono veramente favj, e fpirituali, credo che faranno alto , 
c grande concetto della tranquillità, pace, ed allegrezza d'a- 
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nÌmo,chr per sì lungo tempo, come fi c detto , confervò il 
cuore del noftro Servo di Dio, e la giudicheranno mirabile, e 
degna di gran lode ; fpecialmente quando leggeranno i grandi , 
e gagliardi combattimenti, contrarietà , ed impugnazioni, che 
ebbe non (blamente di fuori , ma anco di dentro ; non (blamente 
nel]' anno del Noviziato , ma in tutto il tempo , che fu Re ligio fo . 

CAP. VI IL 

De i combattimenti , che ebbe nell'anno del noviziato la pace , e 
tranquilli td del cuore del Servo di Dio Fra Gtufeppe • 

T Rat rando della pace, tranquillità, ed allegrezza d'animo 
del fuddctto Servo di Dio nel Capitolo precedente, diflì, 
come per lo fpazio di quaranta anni , e più il fuo cuore non 
Ci trovò inquieto, turbato , nè malinconico; ma che non (la (ta- 
to combattuto, tentato, e contrariato, non ho avuta giammai 
l'intenzione d'affermare, e farlo credere a nell'uno • Perché in 
quella vita [ parlando fecondo la Providenza ordinaria] è im- 
pelli bile ; come lo dice S. Girolamo , efponendo S. Matteo, fo- 
pra quelle parole : Etne noi inducas in tentationem[ Matt. 14.41) 
Signore, non permettete , che acconfentiamo alla tentazione. 
Non dille Criito Signor noftro , che domandiamo a Sua Divina 
Maettà di non avere delle tentazioni , e di non efiere tentati ; 
[ perchè quefto è imponìbile: Impnjjìbile entm eft ,bumanam ani- 
mato non te ut art ] ma che non ci lafci cedere , ed acconfentire 
alla tentazione . Il medefimo Santo fcrivendo ad Eliodoro , li 
dice: V'ingannate, fratello, v'ingannate, ed afTai v'ingannate, 
fe credete , e giudicate , che il Crirtiano non abbia da patire 
tenta/ioni , e perfecuzioni t ( Epift. ad Hcli. ) Errar, frater , errar, 
Jt ' putar , unqu tm Qbrtfiianum perfecutionem non pati • Or fe il 
Criltiano femplice non può ftare fenza perfecuzioni, tribulazio- 
ni, c tentazioni ; che farà del Criftiano, che tratta di perfezio- 
ne > Non dice il Savio: Figlio, mettendovi a fervirc Iddio, con- 
fcrvatevi nella giultizia, e timore, e preparate la voftra anima 
per la tenta/ione? Fili ,accedenr ad fervi tutem Dei , {la injujli- 
tiit , & 1 1 more prepara ani mam tuam ad tentationem» ( Ecc.2.8.) 
tV. I iticiTo tiglio di Dio fatto Uomo non dille, che la porta e la 
ftraua del Cielo fono itrette ? Quam angujta porta , & arftavta 
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eft , qua ducit ad nitam> & pauct funt, qui inveniunt cj»i ; per- 
che il Mondo, il Demonio, e lanoftra ftelfa natura viziata, ed 
inclinata al male , ed alle terrene cofe ce Pimpedifcono con mille 
atìalti, che ci danno. E quefte contradizioni non le fperimen- 
tano affai più quelli, che trattano di crefcere nel fcrvizio di 
Dio, ed approfittarli nella via della perfezióne , e fono fpiri- 
tuali ; che non quelli, che non trattano ne' di perfezione, ne di 
mortificarli ? Anzi in quelli tali non tiene la carne contro di chi 
far guerra ; perché non ci é fpirito alcuno in loro , che ap- 
petita contro la carne, ma l'anima loro Ita d'accordo colla lo- 
ro fenfualità ; ed il Demonio non ha anco bifogno di fpendere 
tempo in tentarli , perché fenza niente di cotello lo feguono , 
e fenza difficoltà s'arrendono alle fue fuggeftioni . Quelli ( come 
ho detto) che veramente vivono fecondo lo fpirito, fono perfe- 
guitati, tribolati , e tentati. Omnes , qui pte volunt 'vivere in 
Cbrtjlo Jefu 9 perfecutionem pattentur. [ 2.Tim.c 3. ig. ] E fe al 
parere di S. Leone , giammai non iftà lontana la tribolazione del la 
perfecuzione, fc giammai non manca l'olTervanza dell' pietà . Et 
ideo numquamdeejl trtbulatio perfecuttonis , fi numquam dejtt obfer- 
V'intt.i pie tati f ; fenza dubbio coloro, che fi sforzano di falire 
il monte delja pietà, e s'incamminano alla cima delia perfezio- 
ne, hanno da parlare per molte tribolazioni. Quoniam per mul- 
tai trtbulattones oportet nos tntrare in Kegnum Dei [ Acì. 14.21. ] 
Perché fe quelta é la ftrada , e la via maeftra del Cielo, tenta- 
zioni, travagli ,ed avverfità . farà confeguente, che chi preten- 
de d ottenere la perfezione , e godere la gloria grande de i San- 
ti , abbia ad oliere grandemente tribolato : Ht funt , qui vene- 
runt de trtbulattone magna . [ Apoc. 7.12. ] E come dice il Bea- 
to Giovanni della Croce nel libro primo della Notte ofeura , 
conforme e il grado dell' unione del fuo Divino Amore , a 
cui Dio vuole innalzare un' anima , prima 1 umilia con le tri- 
bolazioni , e travagli, permettendo che fìa tentata. E cosi T An- 
gelo dille a Tobia : [ Tob. 12. 13. ] Quia acceptut eras Dco y ne~ 
cejje JuttyUt tentano pr ubare t te. Ed é anco quefto conforme al 
detto : 

Hunquam bella bonis, nunquam di feri mina de funt • 

Et , cum quo certet , mens pia fe'mper habet . 
Se la pace , tranquillità , ed allegrezza d'animo, che godè 
il noifro tra Giufeppe foife itata fenza la prova delle contra- 
dizioni, e tribolazioni , non farebbe lodevole , né troppo grata 
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a Dio . Quella è un'altra ragione, per la quale, febbene io dif- 
li , che l'animo fuo non era itato inquieto , e malinconico per 
più di quaranta anni, non toccai che non era flato combattu- 
to , contrattato , e provato . Perché farebbe uno fpropofito , 
mettere come cofa (ingoiare, che una palude, quando non vie- 
ne moflà , non tiene l'acqua torbida ; e che una felce non ifchizza 
fuoco, quando non viene battuto dall' acciajo ; e che una nave 
in mezzo dell' Oceani fta ferma, quando vi é la calma. Quella 
non è cofa rara, (ingoiare, ed ammirabile; fe non affai comu- 
ne, ordinaria e naturale. Il prodigio farebbe, quando la palude 
avelfe l'acqua chiara, quantunque foflTe affai agitata ; e la felce 
battuta affai dall' acciajo, non mandalfe fuori il fuoco ; e la na- 
ve combattuta da' gagliardi venti, lleflc fenza muoverfi . Cosi fe 
la pace, e tranquillità del cuore del noflro Servo di Dio folfe 
fiata fenza la prova delle tribolazioni, e fenza eflfcr combattuta; 
che cofa avrebbe di (ingoiare, raro, e prodigiofo? Sarebbe co- 
fa affai comune, e dozzinale. Il prodigiofo Tu, che é Hata com- 
battuta , provata , e contrariata con ogni forta d'oppofìzione, tra- 
vaglio, ed afflizione: cioè, così edema, come interna, così cor- 
porale , come fpiritualc ; così quella , che Iddio manda per i 
raggi , che i M illiei chiamano diretti, e vengono ad elfere quel- 
le tribolazioni, che fenza mezzo d'alcuna creatura ragionevo- 
le manda Sua Divina Maellà all' anima ; come le altre tribo- 
lazioni, che vengono per i raggj rifleffì , e fono quelle , che 
Iddio manda per mezzo delle creature ragionevoli, permetten- 
do , che l'anima fia tribolata , mortificata , e tentata o per i De- 
moni , o per gli uomini buoni, o cattivi. Nel prefente capito- 
lo dovevo fare la divifione di quelle tre forte di tribolazioni , e 
trattare di ognuna in particolare : ma ho giudicato elfere più 
conveniente trattare di tutte infieme ; mercecche la narrazione 
naturale della Vita così lo richieder ne' tre immediati Capitoli 
farò menzione d'ognuna in particolare delle fuddette tribolazioni, 
e combattimenti , che per il renante della fua vita ebbe il noffro 
Fra Giufeppe • E quello pare conforme alla narrazione artificia- 
le ; mercecchè per la figura Vrolepfis riferifeo anticipatamente 
ciò, che dopo avevo da narrare, per richiederlo così la connef- 
fione, che fra di loro hanno i fucccllì. 

Cofa quali fupertlua parrà a chi ha letti i capitoli antece- 
denti i?c' quali fi è trattato della rigidezza, ed aullerità dell' 
Oifervanza risolare della Provincia di S» Giufeppe \ il voler 
* w — dare 
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dare a conofcere , come la pace, tranquillità, ed allegrezza del 
cuore del fuddetto Servo di Dio Fra Giufeppe' fu alfalita , e 
combattuta quel*' anno della prova , perché fubito occórre alla 
mente: E come poteva eflere a meno? Far una sì grande muta- 
zione di vita fcnza alcuno, anzi molti contraili , cosà dalla car- 
ne , come dello fpirito ? Come dunque fi può fare palleggio da 
un' diremo si oppoito ad un 1 altro, lenza ohe il (oggetto patifea 
mutazione ? Coni' é il pattare da pofledere i beni temporali ad 
eflere privo di elfi ; dall' elfere ben veftito ad elfere nudo : dal 
dormire in letto morbido a dormire fopra un 1 alfe duro : dal por- 
tare fopra le carni la camincia di panno lino, a portare un' abi- 
to di panno aliai ruvido : da mangiare quanto fi vuole, a digiu- 
nare: da accarezzare il fuo corpo a difciplinarlo: da elfere libe- 
ro di potere andare dove gli piace , ad eflere confinato in una 
ftretta , e piccola Cella : da poter liberamente muovere le mani, 
guardare , e fare altre azioni , come fi vuole , ad elfere obbligato a 
non farle fe non come ad un' altro piace ; e fe in qualche cofa di 
quello manca, fubito eflTere riprefo, e mortificato ? Ve cofa più 
difficile, e più contrariata ed impugnata , che vincere la propria 
inclinazione e volontà ? Non é neceftario per. ottenere quella 
vittoria , farfi continuamente guerra ? Chi ne può dubitare , che 
fia difficiliflimo odiare ciò, che ognuno più Mima, ed ama, co- 
me è fe ftcflb, e la fua propria volontà , foggettandola al pare* 
re, e volontà di un' altro , forfè meno virtuofo , e prudente,} O 
quante battaglie, o quanti combattimenti vi vogliono per attene- 
re quello ! Perché, come dice t>. Gregorio, rinunziare e Wciare i 
fuoi beni , e le fue cofe l'Uomo, non pare affai dim>;,i c . ma a b_ 
bandonare, elafciare fe {leflò, quello sì che é dir^ciUflìmo: Et 
fortnfie laboriofum none/i bomni delinquere fua j yèrf vttlde ìabo- 
rtofum eji , reltnquere femettpfum . Msnus qu ; t pp e e ji abnegare 
quod babet ; vai de autem nmltum eji , abnegare quoi efi . E chi 
può mettere in dubbio, che fono neceife r j* ciolti combattimen- 
ti per ottenere tutto audio, fpecialme; n te al principio ? Perché 
dopo che gli abiti delle virtù fono robulli e perfetti, quafi po- 
co , o niente fi fentono quelle ripugnanze , e contrarietà , per re- 
itare già i nemici quafi fcnza forza. 

Per tutte quelte ragioni dico , che potrebbe parere a qual- 
cheduno cofa fuperflua il trattare, come fu combattuta l'anno 
del Noviziato la tranquillità , e pace di cuore del nollro Fra 
giufeppe i ed ancor i 0 lo limerei così, fc non trovarti qualche 
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cofa di (Ingoiare, e raro, e degno di ponderazione. Sappiamo 
benilbmo, che la grazia della vocazione ti porta tanto liberale 
con molti Religiofi, che, quantunque il giogo della Religione , 
alla quale fono itati chiamati da Dio, (ia aùiteriiiiuio , fi renda 
loro foave, e dolce , fpecialmente al principio; perche li tratta 
tenerillimamente . Le cofe che fe fono amare , le fa loro ad- 
dolcire in maniera, che non bramano fe non quella ; trovano 
gran facilità in operare le cofe difficili ; negli elcrcizj fpirituali 
gran gulto. Le loro delizie fono il converfare con Dio, e fare 
lunghe orazioni , vigilare la maggior parte della notte ; i lor 
gulti fono le penitenze ; ì loro contenti , i digiuni , le loro con- 
folazioni , mortificarla carne, frequentare i Sacramenti , leggere 
libri divoti, e comunicare nelle cofecelefti. Così conditela 
Grazia le primizie della loro vocazione, e converlione, che 
non trovano altro, fe non dolcezza di latte e mele ; e fa con lo- 
ro rufhYio di nutrice, o balia, portandogli in braccia, acca- 
rezzandoli, come dice la Divina Sapienza [al 16. J Omnium nu- 
trici gratta tute defcrvtebttnt • E così non é da maravigliarli , 
che iloro cuori trovino tranquillità , ed allegrezza fpi rituale in 
una sì notabile mutazione di vit*..Ma che diremo, fe quando 
il fervore è maggiore, tanto più crefee loccaùone di penare, 
e d'affliggerfi ì il confcrvare allora la pace, e tranquillità d'a- 
nimo , non farà una cqfa rara e maravigliofa? Quello faccette: 
Tanno del noviziato al noftro tra Giufeppe. Perche i\Aitiinrno 
Signore gli mandò in tale anno [ come dilli nel primo Ca- 
pitolo J un' enfiagione alle gambe : la quale Ctrebbe tfara , fe fem- 
ore avelie durato , un grande impedimento per eliere accettato 
alla profcllioTie , mcrcecché per iar la vita comune della fud- 
detta Provincia, e neceifario il potere andare fcalzo. 

Or qual tribolazione patifea il Novizio , che con grande 
anlìetà brama d'eflere ammetto alla proferitone , e cónofee , che 
l'infermità, che patifee , li può elfere impedimento ; folamcntc 
mi pare, che le perfone, le quàL una tal pena hanno cfperi- 
mentata, potranno dichiararla. Perchè quivi il fervore, e dc- 
fiderio grande di volere amare, e fervi te Dio aumenta la pe- 
na , ed il dolore ; rapprefentando all' Intelletto io irato felice 
della Religione, la grande occafione , ed opportunità, che in 
ella fi trova per poter confeguire il fine feliciihmo da loro tan- 
to bramato, ed i. grandi pencoli, che vi fono nel fecoio di of- 
fendere Iddio , e di perdere bua Divina Maeftà j tante occafìo- 
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ni di pervertirti per i mali efcmpj , che fi fcorgono, per le mo- 
leitie, che fi ricevono da i mondani ; O mefchino me ( dirà inte- 
riormente) che ho da eflcre (cacciato dalla cafa di Dio, da 
quefto Paradifo della Religione , per ritornare in cafa del Ti- 
ranno Faraone del malvagio Mondo ! O in quanti pericoli fi 
troverà l'anima mia vivendo in mezzo a tante, e tante perfone, 
che fervono a quefto ti ranno * e fono date In preda ali* amore 
difordinato delle fue cofe, come fono i piaceri; le ricchezze, 
e gli onori? Avevo già dato un calcio a quelle cofe, e libera- 
tomi da una si grande fchiavitù; e prefto mi manderanno a ftare, 
c trattare con quefto traditore , ed ingannatore , che con le fue 
cofe affafeina, ed incanta le perfone . Qual ripofo e pace tro- 
verà la mia anima > Qual vera confolazionc ? Non ho cono- 
feiuto per efperienza , che i piaceri de i mondani fono da mil- 
le amarezze infieliti? Le loro rofe circondate da mille fpine, 
che pungono , e trafiggono i loro cuori , e che nel meglio 
delle loro grandezze , e contenti fono battuti da molti timori, 
che gli fpaventano, e che gli pungono co' loro (limoli ? O Dio 
mio, che farà di me, fe dalla cafa voftra fono fcacciato > Perché 
abitare nel Mondo, e non patire, e* imponìbile; fperare in lui, e 
non temere è cofa vana ; amare le fue cofe , e non perire, è aliai 
difficile. Egli é un Tiranno , che imprigiona, ed incatenagli 
uomini , c lor non permette un' ora di ripofo ; promette beni , 
c tutto ciò , che dà , è male ; promette vita , e dà la morte ; pro- 
mette godimenti, e non dà altro, che difpiaceri ; promette ri- 
pofo, e riempie d'inquietudini, e turbolenze . O Signor mio , 
dopo d'avermi fatta una sì grande grazia , e favore , come è 
l'avere io conofeiuto il Mondo immondo, i fuoi inganni, ed i 
pericoli, ed avere fuggito eflb, ed eirer venuto a cafa voftra; 
avete a permettere , che io fia fcacciato da ella , e fià mandato 
a quefto Scomunicato del Mondo ? 

Veramente non fi può negare, che quella non fia una delle 
maggiori tribolazioni , che porta patire un' anima amante di 
Dio: e che quanto maggiore é il conofeimento , e l'efperienza 
de i gran beni, che fono nella Religione, ed ajuti per fervi- 
le Iddio [ fpecialmente nella Provincia del Gloriofo S. Giufep- 
pe ] e le grandi occafioni di perdere Sua Divina Maeità , che 
nel fecolo fi trovano , tanto maggiore non fia la pena , ango- 
feia , e tribolazione; perche' Qui addtt fetenti. tm , addtt dolorem % 
e quanto maggiore é il fervore dell' anima , tanto è più tor- 
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meritata • Sanno bene le perfone fyi rituali , quanto ila grande 
quella pena, e dolore. Gli altri (uccelli di perdita de' beni 
temporali, d'onore, di fanità , ed altri famiglie voli , che ap- 
partengono al corpo, fono aliai fuperficiaii , fi reftano fuori, 
non arrivano fé non al corpo, e però gP interiori uomini, e 
fpirituali fanno di ellì poco conto. Ma quando il travaglio e 
interiore, ed arriva all' anima , e pare che lo metta a peri- 
colo di perdere Iddio, ed in contingenza di offenderlo ; que- 
llo si , che fi fente dalle fuddette perfone aliai più , che Pillef- 
fa morte ; quello sì , che le fa gridare , e dire come PApoftolo ; 
Infeltx ego homo, quts me liberabtt de corpore morti s bujus ? (Ad 
Rom.7. 14.) Vorrebbe piuttofto un Novizio Religiofo fervoro- 
fo morire mille volte, che ritornare al Secolo , dove tutti fo- 
no pericoli, e precipizi . E pure diedi , che il noftro tra Giù- 
feppe in quella enfiagione, che patì nelle gambe, laquaje fenza 
dubbio ,fc per tutto Panno del Noviziato avene durato, fareb- 
be Hata occafionc [ come dilli ] d'eflere fcacciato dalla Religio- 
ne; fe la palfava con una gran tranquillità d'animo, e fenza al- 
cuna amarezza di cuore. 

Chi dunque non confedera , che quanto fi e v detto , non fia 
cofa prodigio fu , e maravigliola ? Qual; regola osserverebbe il 
noftro Servo di Dio per potere confcrvar* una tal, pace., e non 
jfperimentare malinconìa, né amarezza alcuna > Perché quella 
regola , o inanima , che dice S. Bernardo : S$ vis nunquam ej]e 
trt flit ,bene vtve : Se volete non ifpcrimentare giammai Ja ma- 
linconia, vivete bene, per fomiglianti occafioni non è fufHcien- 
te • Mercecché, come fi é detto , quanto fi ferve a Dio con mag- 
giore purità di cofeienza, e fervore di fpirito ; tanto maggior- 
mente s'aumentano le afflizioni, angofee, e dolori interiori con 
Papprenfione di perdere Popportunità di fervire a Sua Divina 
Maeita, e di eflere collocato in luogo, dove fono quali i n nume- 
rabili i pericoli d'offenderlo. La regola, che per non patire la 
malinconìa ci lafciò il Servo di Dio, é sì efficace, che egli of- 
fervandola tutto il tempo , che fu Religiofo , trovò uno feortato jo 
breve, e ficuro, nonfolamenre per confeguire la pace, ed alle- 
grezza del cuore , ma eziandio per ottenere ogni virtù , e per 
arrivare alla perfezione . La fuddetta regola , o la metterò do- 
po tutti i combattimenti ; o quando tratterò delle Maflìmc del 
Aiddetro Servo di Dio in un* altro tomo. 

CAP. 
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Del contrailo , che h malattìe fecero air animo imperturbabile 

delnofiro FraGiufeppe. 



N 
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Éì Capitolo antecedente ci ilTì , come la tribolazione che 
Dio manda all' anima fenza l'intervento d'alcuna creatura 
ragionevole , appartiene alla purgazione palli va, che fi fa per i 
raggi diretti, mercecché viene immediatamente dalla mano del 
Signore , e foggiunfi , come le malattie erano una Torta di que- 
lle tribolazioni , giacché Sua Divina Maefta le manda, e ci ven- 
gono dalla Tua fantimraa mano. Così lo confettava il pazientia- 
mo Giobbe dicendo: Abbiate mifericordia di me, abbiate mifc~ 
ricordia di me : Compatitemi, compatitemi, almeno voi miei 
amici i perché la mano dei Signore mi ha toccato. Mtferemini 
met , miferemtni mei, faltem vos atntci mei ; quia manus Domini 
tetigitìne. [Job. 19.21.] Da quella Ile Ila mano fu anco tocco 
il poltro Fra Giufeppe, quali tutto il tempo, che ville nella 
Religione . Perché nelP anno della prova patì l'enfiagione, che 
dilli nel Capitolo precedente; dopo la fua profellìone nel tem- 
po del Chiericato tornò a patire la medefima enfiagione delle 
gambe, e de i piedi , e li durò il reftante della fua vita. La ri- 
Spola molte volte lo moleftò , non folamente quando era Chie- 
rico, ma eziandio alcuni anni dopo di elfere Sacerdote; eduna 
fiata lo travagliò sì malamente, che lo lafciò calvo. Dopo la 
fuddetta infermità, ne fopraggiunfc un' altra aliai nojofa, che fu 
un' alima, la quale li durò per tutto il rimanente della fua vita, 
cioè per lo fpaziodi trenta anni , più, o meno; e quella sì grave- 
mente l'affliggeva, che molte volte li mancava la rcfpirazione: 
in maniera tale, che pareva talora reftare affogato, e pativa sì 
grandi angofee, che era bagnato da firofilfime gocciole di furia- 
re , e non potea Ilare a giacere ; ed alcuna volta fucceffé di dar- 
gli il Santfiumo per viatico , rtando a federe fopra una panca , 
ed appoggiato ad un balloncr.ilo ; perché in un tratto gli fopra- 
venivano gli accidenti dell'aliala si gagliardi , che l'affoga vano. 

Il rimedio , che per molti anni applicò, e prefe per medi- 
care quella fua malattia , non fu di etfà manco penofo , ed af- 
flittivo. Mercccché fi faceva attaccare, le coppette , e poi la- 
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iciavale ftare appiccate per più dì un* ora: le quali tiravano s\ 
fortemente la carne, che gli cafeiorfavajhò terribili vefeiche, c 
poi diceva all' Infermière , cKe le tagliafle con le cefoje. Ve- 
dere, dopo di cflere tagliate le vefeiche, come le fpallc gli re- 
cavano , cagionava una gran comparsone ; perché apparivano 
una piaga . Or qua! grande dolore fentiva il Servo di Dio a 
metterfi fopra di efle alcun panno ; perché era tutta carne vi- 
va ? Altre volte li faceva dare certe fregagioni , auafi tanto pe- 
nofe , come le coppette ; perché Plnfermiere applicava sì bene 
quefto rimedio, che il portava via la pelle; mercecché non fo- 
la mente colle mani nude, ma anco con certi panni ruvidi met- 
teva in efecuzione ciò , che gli diceva il Servo di Dio. 

Il letco, che per ripofo del fuo corpo tanto afflitto usò 
per molti anni , fu una , o due panche con qualche coperta. Gli 
ultimi anni della fua vita li concerterò un Ictticciuolo con un 
Taccone, materaflòy tron una, o due coperte, ed un guancia- 
le di panno ruvido J ed in quefto tempo fu coftretto dalla gra- 
vezza del male, a non poter feguitare il rigore dell' oflervanza 
regolare. Per mólti anni , ancorché fi trovarle travagliato dalla 
detta malattia del petto, non lafciò d'affiftere alle funzioni del- 
la comunità ; anzi dopo il Mattutino fi renava a fare Orazione 
infìrto un' ora innanzi di fonare a Prima. A quefto penofìflìmo, 
e faftidiofiflìmo malore dell' afima s'aggiunfe la crepatura , o 
rottura per due parti, dalla quale fu travagliato grandemente, 
e malamente ; perché ,fe non portava la falciatura, non poteva 
ftare , e talé ftrumento per elferedi legno , e di ferro , affai lo tor- 
mentava. Negli ultimi anni della fua vita l'usò di ferro, perchè 
M pareva trovare in elfo àlcun maggiore follevamento ; e quefto 
follevamento, è conforto era tale , che quando non patitfc al- 
tro dolore , fe non quello , che il detto ordigno li cagionava , 
era fuffìcicntirfimo a metterlo in uno ftato aliai miferabile, e 
compaffìonevole. Dopo la morte del detto Servo di Dio tro- 
varono, che li avea cagionato quello ftrumento una terribile 
piaga. E così fini i* fua vita, (come poi vedremo , quando lì 
tratterà della fua ultima malattia )con cinque piaghe ulcerato • 

Certamente , quefti due rimedi , che il noftro Fra Giu- 
feppe, trovò per follevamento Jde i faoi dolori; più toftò de^ 
vonfi chiamare martori , c tormenti fpìctati , che medicine le- 
nitive. Perché quanto alle coppette , a volere fiaccarle dopo 
che aveanathrat© tanta carne ( come ogntìno pttò fatalmente in- 
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tendere , confideranno quanto grande fpazio di tempo le tene- 
va fenza (laccarle ) pativa sì gran dolore, che l'infermiere dice, 

ì che a vederlo (blamente, cagionava una gran compatitane. In 
quanto alla fafeiatura , non voleva giammai levarfcla , allegando 

r per ifeufa , che Cubito ,che fé la levava , gì' inteftini gli ofcivano 

r fuori . Ma ancorché quello fia vero ; nondimeno al parere deli' 
Infermiere ciò lo faceva per maggiormente patire. E vera* 
mente ognuno , che confideri bene quello tormento , ne re- 
itera (lupito • Perche come era potàbile, che potere dormire 
con tenere quel ferro, o legno a i fianchi t appoggiato fopra di 
elfo un corpo sì pelante? Se una piegatura ,. che Uà ne* Icnzuo- 
li , non poiibno foffrirla le perfone , che gli ulano in letto , ed an- 
corché non abbiano alcun' altro dolore , o malattia , non gli 
lafcia dormire ; che doveva edere al noftro Fra Giufeppe l'avere 
un legno , o un ferro (opra la piaga , che avea il fuddetto ferro 
cagionata , ed clfcr neceilìtato a giacere fopra ai elio ? 

Patì anco il Servo di Dio il terribile dolore de' denti • 
Quanto acerbo lìa quello dolore ; folamente , chi l'ha fperi- 
mentato, lo potrà intendere bene; come anco egli folo faprà 
quanto fi patiica , quando li cavano. Molti ne cavarono al noftro 
fera Giufeppe, ed altri li caddero ; e così retto quali fenza al- 
cuno . Sperimentò ancora le febbri terzane, che vengono con 
angofee, e vomiti mortali. La quartana fpetfc volte negli ul- 
timi anni della fua vita lo tormentava. Se bene egli la chia- 
mava la benedetta quartana, e non voleva prender rimedio per 
guarire oa ella , mercecché avea occalione di meritare, e li fer- 
vi va anco per mitigare l'afima , chiamata da lui divina, riceven- 
dola come mandata da Dio . 

Quetti ed altri aflalti , contraili , e combattimenti ricevet- 
te, epatì l'animo invitto, ed imperturbabile del noftro FraGiu- 
feppe dalle infermità, malattie, e dolori corporali. Chi dunque 
può negare , che il conferva re, e mantenere la pace, ed allegrez- 
za fpiritualc in quelli cimenti fenza perturbazione , e malinco- 
nìa alcuna , non lìa cofa più che ordinaria , anzi mirabile ? La Se- 
rafica S. Terefa nella fcfta Manlìone dice le feguenti parole : 
Suole anco il Signore mandare grandi malattie . Quello é mag- 
gior travaglio, fpccialmente quando fono dolori acuti; che fe 
fono gagliardi, mi pare, che lìa il maggiore,. che in terra vi 
fia, (dico efterno) ancorché v'entrino quanti fi vogliono, fc 
quello é de i dolori aliai gagliardi j perché mettono fottofopra 
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l'interiore, ed citeriore in maniera tale , che l'anima non fa , che 
cofa polla tare da te ftella j e volentieri abbraccerebbe più pre- 
tto qualfivoglia martirio, che i fuddetti dolori . Or che direbbe 
la detta Santa [ S. Ter. c. n. della fua vita] fe avelfe fperimcnta- 
ra,come ilnollro Fra Giufeppc, quale gran pena , ed angofeia fi 
lenta , quando manca la reipi razione ; Te cosi paria delle malat- 
tie , e dolori? In un* altro luogo dice l'illeflà Santa le feguenti 
parole: Siamo sì miferabili, che l'incarcerata di quella povera 
anima partecipa le miferie del corpo, le mutazioni de' tempi , 
ed i rivolgimenti degli umori ; e molte volte fanno , che , fen za 
colpa fua , non polla fare quello, che vuole , fc non che pati- 
fca di tutte le maniere ; e mentre più la vogliono sforzare in 
quelli tempi, è peggio, e dura più il male. 

Il Padre Fra Luigi di Gianata dice: [ Dott. Cri lì. Li. p. i. 
c. 15. §. 1. ] E' così grande l'unione, e la lega fra quelli due uo- 
mini , che quella cofa , che in uno di elfi fi trova , fubito fi comu- 
nica all' altro. Perché fe lo fpirito fta comporto, fubito natu- 
ralmente il corpo fi compone ; e per l'oppollo, fe il corpo fi 
trova inquieto , fubito ( non fo come) io fpirito lì mette forro- 
fopra , e s'inquieta. Ed il Dottor Malfimo c dell' ifterfo parere. 
Imbecillita* corporis [ dice egli J ammee quoque vira fecum tra* 
hit . [ S. Hier. praefa in lib. 2.comm.in Amos. ] La debolezza del 
corpo indebolifce anco l'anima, e tira a fc le forze di eflà. E 
quella verità detta l'iftefla ragione, che trovandoli il corpo in- 
fermo, non iftia l'anima abile per gli efercizj della virtù. Perché 
eltèrldo il corpo rifinimento dell' anima, tiene ella bifogno del 
detto corpo per far le fue operazioni ; e fe "egli fta mal à'tfpo- 
fio, l'operazione non potrà riufeire con perfezione. Né fola- 
mente quello s'intende quanto alle operazioni efterne , ma anco 
quanto all' interne , e dello fpirito ; mercecchè per lo ftato di 
quella vita mortale l'intelletto dipende da' lenti menti, e la vo- 
lontà non può operare fenza l'intelletto. E pure al noftro Fra 
Giufeppc non fuccelfc così : anzi fi può dire di elfi) ciò , che del 
fuo Serafico Padre fi narra. Che mentre la debolezza del corpo 
crefeeva, aumenta vaglifi la forza della mente, e dell' animo ; e 
cosi potea cfclamarc coli* Apollolo : [2. Cor. 12.] Cum infir- 
v or, lune potè™ fum . Quando patifeo quefti malori , allora mi 
trovo più forte. 

L'animo del Servo di Dio era , come la Palma , che quan- 
to il pefo, che ha, fia inaggiojc , tanto più s'innalza , come 
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egli medefìmo lo diffe nella Tua ultima malattia • £ chi ne du- 
bita, che (opra il pefo, e gravezza della malattia, fpecialmen- 
te quando é lunga, ed abituale, e poco fi dimoltra , e palefa 
per di fuori, e che Solamente fa Iddio, quanto patifce il povero 
Religiofo infermo ; fe n'aggiunge un'altro, il quale al parere di 
molti è più affai pefante, che Piltella malattia ; e pare quafì 
imponìbile non turbarli , e patir qualche poco di malinconia ? 
Mercecché il motivo apparisce buono, e fanto , come è il dire: 
Io non poflb faregli efercizj,che fanno gli altri Religioni ; non 
polio digiunare, come efli fanno, né andare fcalzo, né aflìftere 
alla comunità. O Dio, a quale miferabi Iettato m'ha condotto la 
mia indifpofizione? Signore, io non vorrei etfere fano per libe- 
rarmi dal patire; ma folamente per fcrvire a voi nella Religio- 
ne, facendo tutto ciò, che fanno gli altri offervanti, e buoni 
Religiofì. O che cattivo efempio cagiono colle mie Angolarità, 
e dilpenfagioni ! O quante inquietudini porta feco l'infermità 
abituale! Ha ragione S. Bernardo di dire, che il Religiofo pro- 
curi di feguitare la comunità , e non cercare eccezioni ; perche 
con quello fcanfexà mille difgultì in fe ftefiò, ed anco negli altri. 
JL'efpcrienza me lo ha fatto conofeere aliai bene . O come l'efpe- 
rienza mi ha fatto toccare con mano, che non fono piccoli 

Suclli, che fi patifeono col penfare, fe gli Uffiziali mi daranno 
i tal cofa , o non me la daranno: fe lor rincrefeerà il darmela; 
e già che mi fanno quella carità , fe me la faianno afpcttare af- 
fai . Veramente che eglino non fanno , che cofa fia trovarfi , 
come io mi trovo. O quanto faltidio, e noja cagiono al cano- 
vaio , al cuoco, all' infermiere, ed a tutti gli altri Religiofì ! 
Non folamente manco io all' ailittenza della comunità, ma fac- 
cio che manchino anco altri Religiofì per aliiltermi . Che diran- 
no di me? Che cofa penferanno? Iddio fa, fe per le mie indi- 
fpofizioni fono cagione , e do occafione di mille mormorazioni; 
e che dicano, che per me )a difciplina regolare, e Poffervanza 
rigida della Provincia fi ri ladano ? 

Non fi può mettere in dubbio , che uno de i maggiori con- 
tratti e travagli, che patifeono i buoni e ferventi Religiofì nelP 
infermità abituali , é, quanto s'è detto , e lo (limano affai più 
molefto e penofo che Pitteffe malattie. Ed alle volte [ permet- 
tendolo Dio] il povero ammalato fente o dal Superiore, o da 
altri Religiofì certe parole , che gli trapalano il cuore ; e fe 
non poflìede un grandiffuno capitale di virtù , non può lafciare 
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di ricevere qualche poco d'inquietudine , e di malinconia • 
O quante , e. quali di quelle parole Tenti il noltro Fra Giu- 
feppe! Racconterò qui uno di qucfti cali , che al noltro Fra 
Giufeppeav venne nella fua ultima malattia. E' ben vero, che non 
foto quefto cafo , che narrerò , gli fucceflc in detta malattia ; ma 
anco altri. Prima però di riferire il detto fucceflb, mi par con- 
veniente di avvertire il Lettore [ acciò non taccia giudizio 
frniftro del Prelato , il quale nella fuddetta occaiione mortificò 
il Servo di Dio] come non (blamente non faceva male, ma be- 
re, dimoftrando nelle parole mortificative, che diceva al noltro 
Fra Giufeppe, il grande amore, che aveva al fuo profitto fpi- 
rituale, ed alla confervazione delia rigida oflfervanza . E fono 
di parere per le ragioni , che dopo apporterò , che non foia men- 
te non commetteva colpa, o imperfezione alcuna, il fuddetto 
Superiore ; ma che, fe fatto a velie altramente, non avrebbe adem- 
pito l'obbligo di Padre, edi Pallore , né meritato di chiamarli 
con tali nomi , ma di mercenario ; roercccché non cercava il 
maggior profìtto, e bene fpirituaie de 1 fuoi fudditi • 

Quello Prelato era flato compagno dei noltro Fra Giufep- 
pe, quando efercitò l'uffizio d'Infermiere ; anzi era flato fotto 
infermiere del Servo di Dio, il quale era fuo Padre Spiritua- 
le, e Confeflbre , ancora tutto il tempo, che fu Superiore: ma 
non oflante quefto , non fi trovò Religiofo alcuno , che più 
mortificane il fudderto Servo di Dio, che il detto Prelato, ipe- 
cialmente tre anni. Fra i divini, diceva il noltro Fra Giufeppe, 
( con quefto nome di divino chiamava egli chiunque lo mor- 
tificava) il più divino è flato il tal Guardiano . L'ilteflo Vieta- 
to non nega di non aver mortificato il Servo di Dìo , come lo 
dimoftrano le feguenti parole, che egli mi lafciò fcritte- Mol- 
te volte lo riprendevo, dicendogli, che era un dappocaccio, 
poltroncione , né giammai mi rifpofc,né s'inquietò. E trovan- 
doli un poco meglio della fua ultima malattia, gli dilli , chela 
Comunità non avrebbe si buona fortuna , che morilfe, perchè 
a nulla era buono. Ciò li dilli per fare la prova della fua Vir- 
tù, come Superiore; ed egli non s'inquietò in alcuna manie- 
ra . Sin qui fono le parole del fuddetto Prelato . Ma nel prin- 
cipio dell' iftcflà ultima malattia del Servo di Dio li diede un* 
altra mortificazione limile alla fuddetta ; ed anco ioconcorfi 
qualche poco col detto Guardiano . E fu nella maniera feguente. 

Trovandoli il noftro ira Giufeppe con un poco di Febbre, 

cnon 
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e non potendo andare a neffun atto della Comunità , fu co- 
ftretto a non ufeire dall' Infcrmerìa. Quivi i Religiofi lo vie- 
tavano ( ficcome coftumano fare con tutti gli altri ammalati ) 
ed egli riceveva tutti con cortesìa , piacevolezza, e gratitudi- 
ne. Una fera trovandomi nella ftanza del detto Servo di Dio, 
entrò il Guardiano; e fra altre cofe, che li diflfe , fu una que- 
sta : Sappiate che non manca chi fia di parere, che fe Dio vi 
levafle da quefta vita , farebbe non folamente di difeapito per 
la Comunità, ma per Poppofto di guadagno, e di bene; mer- 
cecché i Religiofi giovani , in vece di eflTere amanti della rigidez- 
za, per cagione voftra vogliono vivere con una tal prudenza, 
che più tolto devefi chiamare tiepidezza. Io in qualche manie- 
ra fono ftato d'accordo coli' intenzione del fuddetto Prelato ; 
la quale era di dare ad intendere al Servo di Dio, che non do- 
vca efTeresì compaflìonevole , come era con quei Religiofi , che 
andavano a confeffarfi da lui , fpecialmente co i giovani . Ma 
egli rifpofe , che per grazia di 'Dio la Comunità (lava bene ; 
mercecché tutti i Religiofi erano Santi* In ciò voleva dire, che 
nel! uno commetteva peccato mortale; e quefta ftcflà dichiara- 
zione fece H Servo di Dio alle fuddettc parole . 

Or chi può dubitare, che ledette mortificazioni fono fen- 
fibiliffime? Non poteva egli dire con gran ragione le parole del 
Profeta Reale , quando 11 vedeva perfeguitato dal fuo figliuolo 
ArTalonne : Si tmmicus meus maleiixijfet mibi , fuftinuijjem utU 
que ; & Ji ir , qui oderat me , fuper me magna locutus frijfet % 
abfcondijfem me forfitam ab eo . Tu vero homo unanimi /J, aux me- 
li r , & mruf meur , qui Jtmul mecum dukes capi e bar cibor . f Pf. 54.] 
Èra il Servo di Dio noftro ConfefTorc e Padre Spirituale, anzi 
quafi di tutti i Religiofi , e trovavafi con tanti malori ; ed in 
vece di ricevere da noi qualche follievo e confolazione per 
mezzo delle parole compaftìonevoli , fe gli dava occafìone, con 
le fuddette parole mortificative, di maggior dolore ed afflizio- 
ne. £ pure il fuo cuore, fempre corta n te in confervare la pa- 
ce, tranquillità, ed allegrezza fpiriruale , non cedeva a colpi H 
grandi, e contrarli sì gagliardi per cagionare nelP animo turba*- 
zione, e malinconìa. Chi dunque non confetterà, che la pace, 
J c tranquillità d'animo del noltro Fra Giufeppe é Irata rara fe 
mirabile? fe Chi dunque potrà perfuaderfi , che H fuddetto Guar- 
diano , ed anco io abbiamo mancato alla carità grathudr- 
ne , e pietà > Ma perche 4 non fi faccia quefto giudizio , é fi to- 

nofea 
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nofca bene, come non v'era difetto alcuno nel Guardiano , ma 
che tutto era difpolizione della Divina Providenza , acciò il 
noftro Fra Giufeppe fi ra n'inaile più , fi purificane, e creiceli e 
nelle virtù, ed anco il fuddetto Prelato nel merito, s'attenda a 
quello, che dirò, e procurino i Religiofi di metterlo in efecu- 
zione, che ci fervira per liberarci da molti pericoli, ed ingan- 
ni, che vi fono, o in non voler eflere ammalati , o in tenere, 
e (limare poco l'infermità , o in fervirfi della malattia per 
condefeenéere di foverchio colia natura . la quale valendoli 
dell' occafione in fuo vantaggio, non folamente allenta l'arco 
della mortificazione per riltorare giuliamenre le forze, ma Io 
icioglie affatto • Non parlo di quelle malattie, che fi patifeono 
per breve tempo , e che abbattono totalmente la perfona , che 
le patifce[chc in Umili occafioni poco altro a farne rimane, 
che fotfrire con pazienza gì' incomodi cagionati dall' infer- 
mità , ed anco da i rimed j , più intollerabili bene fpeflb della me- 
dehma malattia J ma parlo deli' infermità lunghe , e che fono 




tempo di franchigia , per accordare al loro gufto quanto ri. 
chiede di dilettevole dentro i termini ai più dell' onefto , e 
per efentarfi da ogni foggezione, e da ogni regola, e colli tu i, iu- 
re ! Siamo tutti tenerezza verfo del noltro corpo , e facililiìma- 
niente lo palpiamo in vece di medicarlo ; damo troppo corn- 
eali, one voli verfo noi medefimi. O come è dovere, che Cimili 
infermi ftiano fempre con grandiflìmo timore, per il pericolo 
che v è, non folamente dello fcapito delle loro anime, ma an- 
co di dare occafione di rilaffarfi la difciplina Regolare: Fu an- 
co é dovere, che il Superiore, e Direttore fieno più folleciti, 
.per aiutare quelli malati in Ornili pericoli : i quali pericoli di- 
inoltrerò più chiaramente, e poi metterò le Regole , o Maflì- 
Bie, che il fuddetto Guardiano dava al noftro Fra Giufeppe 
per evitarli; ed il Servo di Dio fi valeva, ed efercitava i fud- 
detti avvertimenti. 

Non ci è dubbio alcano , che le malattie fono uno de i 
più potenti mezzi , de i quali la Divina Providenza fi vale per 
perfezionare l'anime. Quanto meno contengono in fe del no- 
Jtrn, tanto più ci recano di divino. La Pazienza fta nell' ani- 
ma , e fi perfeziona nella carne co i dolori. L'infermità gravi , 

ema- 
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e malattie nojofe cadute per Divina difpofizione fopra il Santo 
Giobbe , furono quelle , che rei ero ammirabile a tutti i fecoli 
la Tua non mai a baftanza celebrata Pazienza ; e fé la Pazienza 
ferve tanto per la perfezione , che chi la poiliede in grado 
perfetto , non può non polfedere anco tutte le altre virtù : l'a- 
ttenua opuf perfedum babet [ diife V A portolo S. Giacomo J ut fi- 
mut perfetti , & integri in nullo deficiente: ; quanto dunque 
ferveranno le malattie per confeguire la detta perfezione, fe 
sì mirabilmente fervono alla Pazienza ? L'Apoftolo S. Paolo di- 
cea, che giammai non fi trovava tanto forte , e gagliardo , come 
quando ila va infermo : Cum infirmar , t une potent fum • ( 2. Cor.i 2.) 
Non dice, che quando predicava, digiunava , vegliava ,0 viag- 
giava ,, allora fi feriti va più forte , vigorofo , e robufto; ma 
quando ita va infermo , e quando più debole fi feriti va • Lo 
iteifo diceva il noftro Servo di Dio Fra Giufeppe • Una volta 
il fuddetto Guardiano per far animo al Servo di Dio, li dille : 
Fra Giufeppe, voi non fate niente. Ma egli rifpofe: In Dio, 
e per Iddio dico al Dio della Terra (chiamava con quello no- 
me di Dio il Superiore , perchè ila in luogo di Dio , ed in el- 
fo guardava Sua Divina Maeftà) che mi trovo più. fpirituale, e 
che ho maggiore inclinazione , ed affetto alle virtù, che quan- 
do facevo alcuna delle cofe efterne. Ma non Dottò più . 

Lo Spirito Santo dice per il Savio, che' l'uomo paziente 
é migliore , che l'uomo forte • Melior ejl patiens viro forti . 
( Prov.ió. 32.J E cosi il Serafico Dottore S, Bonaventura con- 
clude , che e affai più foffrire con pazienza le avvertiti, che 
l'attendere a bene operare: Per fefttut eft y adverfa tolerare pa- 
tienter, quam bonts opertbus infùdare, (S.Bonav.degra. virtut.c. 
24. lib.2.deProf.Relig.c. 2.vaf.fert.) Ed il noftro Fra Giufep- 
pe avea fatto un concetto sì grande, e sì eccellente del patire, 
che quafi é indicibile. Per cagione di quella grande ftima, che 
egli avea de' patimenti ; configliava tutti , che faceflcro l'iftef- 
fo . Tetti moni o di quella verità può efTere la pictofilTima Altez- 
za Reale di Cofimo III. de* Medici , Serto GranDuca della To- 
fcana: il quale ha una gran parte nelle Mafiìme religiofe, e 
concetti virtuofi del noftro Servo di Dio , mentre per lo fpazio 
di trentadue, e più anni , fentì egli dalla bocca della fuddetta 
Altezza Reale innumerabili fentenze di Criftiana , c rehgiofa 
perfezione, e vide in elfo efempj raritfimi di Virtù, Ho detto, 
che la detta Altezza Reale può effer tcftippolo del gran con. 

H cetto , 
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cctto , che il Servo di Dio teneva de i patimenti ; perché qnàni 
do egli fi trovava infermò della Tua ultima malattia , Sua Al- 
tezza Reale venne all' Ambrosiana, con Toccafìone di celebra, 
re la Fetta di S. Pietro d'Alcantara • E volendo Ella efercitare 
un* atto pietofilfimo della Aia gran Carità;; d'rflfe al Prelato , co- 
me volea vifitare Fra Giufeppe : ed entrando per il Coro in 
Convento , calò giù all' Infermeria , accompagnato dalla Comu- 
nità. Mi trovai anco lo ad un* atto sì pletofo, e caritativo; e 
fentii che l'ammalato fra l'altre cofe, che dine a S. A. R. fu- 
rono quelle : Sereniamo, Paradifo • Vale più un* onda di pati- 
re per amor di Dio , che dieci d'operar bene • Volle dire in 
quello , che è meglio patire per amor di Dio , che operar be- 
ne. Sua Altezza Reale diffe pofeia a noi: Veramente opnmo 
muore , come vifiè . Quefto Rrligiofo è (lato fempre amante 
della Croce ; e così muore. 

Avea ragione Sua Altezza indire ciò, che dine; perché, 
come ho riferito, era altiflìmo il concetto, che il Servo di Dìo 
teneva della Croce , d'ogni travaglio , e tribolazione • Divina 
chiamava la Povertà, divini i dolori, divini i difpregj; e i tra- 
vagli dicea che lafciavano un certo gufto divino. Tre grandi 
benefizi fa Dio all' anime; ripeteva egli alcune volte . Il pri- 
mo è, non commettere peccato alcuno : il fecondo é, l'operar 
bene ; il terzo, li patire per amor di Dio. Il primo è grande; 
il fecondo é maggiore del primo : ed il terzo fopravanza gli 
altri due. Faceva il Servo di Dio la fegtiente dimanda. Quan- 
to devo (limare le malattie, ed infermità del corpo ? E rifpon- 
deva nella feguente maniera: Perchè fono reliquie fpirituaU di 
Crifto ; [ciò s'intende, ricevendole dalla fua mano, e per amor 
fuoj devo apprezzarle affai piò, che fe avelli il corpo gloriofo . 

Ecco come il noflro Fra Giufeppe trovò il modo, non Ga- 
iamente di mantenere la pace, e tranquillità del cuore in mez- 
zo a' tanti combattimenti , e contraili , che fa la Natura , o 
la carne contro Io Spirito nelle malattie ; ma eziandio la ma- 
niera di non fentircla malinconìa: che pare cofa più, che mi- 
rabile. Mercecché in quella vita mortale non v'écofa , che gli 
uomini più defiderino , e procurino, che la fanità ; e la natura 
non appetifee altra cofa più di cfla . E veramente parlan- 
do naturalmente ; che eofa non manca , a chi la fanità man- 
ta? E che cofa poflìede quella perfona , che non tiene la fani- 
tà ? Che importa ad uno , avere morbido letto , fc non può 
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dormire ? Che l'avere cibi , e vivande affai faporite , e vini 
fquifiti, Te non può mangiare ; c gli comanda il Medico bere 
acqua d'orzo ? Con la famtà ogni travaglio é tolerabile , ogni 
perfecuzione fi comporta, ed ogni povertà fi foffre ; ma con 
l'infermità neflun piacere compito fi può avere ; perché pare 
quafi impolfibilc, che il cuore U rallegri , e rida , fe fente, che 
il corpo patifee, piange, e fi lamenta. E così ci conviene, fe 
non vogliamo trovarci turbati, inquieti, malinconici, ed im- 
pazienti nelle noftre malattie, (limarle , e tenerle nel concet- 
to, che il Servo di Dio faceva di elle . Mormori quanto fi vuo- 
le la carne, dica che é'una gran miferia l'elfere infermo ; che 
noi abbiamo da affermare col noftro Fra Giufeppe, che è una 
gran felicità ; che mentifec. la* febiava vile della detta noftra 
carne , e che l'umano fenfo s'inganna ; perché l'uomo animale 
non può arrivare a capire e ad intendere una cofa sì fpi rituale, 
come è amare la tribolazione. Solamente chi fi governa, e re- 
gola fecondo il lume della Fede , come faceva il noftro Servo 
di Dio , conofee le ricchezze, e itefori grandi , che nelle tribo- 
lazioni , dolori, ed afflizioni fi contengono. Perché, come dice 
S. Ambrogio (lib. i.de Offi.c. 16.) di là principia la Beatitu- 
dine fecondo il Divino giudizio , dove il giudizio umano ftima, 
econccpifce,che vi fiala miferia . Inde inctpt beati tudo judteio 
dtvtno , ubi armano, eejltmatur bumano . 

O Dio , quanto diverfi fono i voflri penfierl da i penfie- 
ri degli uomini, e le voftrc vie dalle noftre! Quelli (difle la 
Divina Sapienza al B. Enrico Sufonc ) che con gravezza, e la- 
mento portano l'afflizione, non hanno diritto giudizio* L'affli- 
zione é veramente in difpregio a quello Mondo; e dinanzi a me 
ottiene immenfa dignità. Il Mondo fugge le afflizioni, e dif- 
prezza gli afflitti ; ed io gli benedico, e gì' incorono . Quelli 
fono i miei cariflimi , i più amabili , i più conformi , e fimili al- 
la mia Divinità . Guardimi dunque non folamente i Religio- 
ni, e le Religiofe di conformare il propio giudizio colle malfi- 
me della Natura corrotta, in difpregiare le malattie, ed in odi- 
arle, ma eziandio tutti i Criiliani ; altramente farà il noftro vi- 
vere , reggerli e regolarfi per gli occhi de* Pagani , e non per 
gli occhi de' Criiliani: Intendtte yfratres mei • (diceS. Agollino) 
. Cbrtjiianos oculos babete : noltte babere oculos Paganorum • Non 
diamo orecchio all' amor proprio, che ci vuol privare d'un si 
gran bene, cprac é il forTrire volentieri gl'incornmòdi dell' in* 
f Hi fermi- 
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ferinità fotto i pretesi di maggior bene ; di fervire a Dio più 
fcrvorofa mente, e rancamente, d'ajutare il ProfTìmo, c di fer- 
vido, e di non impedire il bene, che gli altri potevano fare, 
fe non ifteflero impiegati , ed occupati in affiderei ammalati • 
Perché quelli difeorfi fono una tacita ribellione contro la Divi- 
na Providenza , ed un veleno della pazienza , e della pace , o 
tranquillità del cuore. Quello é un veleno traveftito, fomigliante 
al tonico delio Scorpione , che é più bianco del latte • Giammai, 
dice Origene parlando del Santo Giobbe , quello Santo non dille 
parole più alte , né fece opere tanto eccellenti , ed eroiche , 
come dopo che il Demonio gli tolfe quanto avea , e caricò 
tutto il fuo corpo di rogna • Ed il noftro Fra Giufeppe giammai 
non ebbe tanto conofeimento delle cofe fpi rituali , e delle vir- 
tù, come quando fi trovò più indifpofto in quanto alla fanità 
del corpo : che fu nella fua ultima malattia . Così egli fletto lo 
di Afe al Superiore, ed all' Infermiere. Ecco come é un ma ni fe- 
do inganno il dire, che le malattie impedirono il far del bene. 
Ed anco non é minore abbaglio quello, che molti nelle Reli- 
gioni patifeono; credendo , che gì' infermi non fervano ad al- 
tro , fe non ad eifere di pefo, e gravezza alle comunità : Effon- 
do la verità , che non v'é nella Religione , chi fìa di maggior 
profìtto, che i Religiofi ammalati. Perche le Religioni fono 
fcuole di perfezione; e quando vi é qualche Rcligiofo infermo, 
alcuni meritano in fervido, altri in v'intarlo, ed egli (ledo am- 
malato in fopportare con pazienza i fuoi malori ; fpecialmente 
fe l'infermità é lunga, ed abituale, come era quella del noftro 
Servo di Dio Fra Giufeppe. 

Ho detto infin qui quanto conviene valcrfi dell' efempio, 
che ci diede il detto noftro Fra Giufeppe , per faper fopportare 
l'infermità con gran merito. Conviene dunque, che adclfo dica 
ciò, che il Superiore diceva, e faceva al detto Servo di Dio, ac- 
ciò l'infermità del corpo non gli il attaccane all' anima: che é 
uno de* grandi pericoli , in cui fi trovano gV infermi abituali . 
Ah Fra Giufeppe , dicea il detto Prelato , guardate, e vedete 
bene, che la miferia non vi fi appicchi ; perché vi trovate in un 
gran pericolo. Mercecché voi vi reftate nella danza fotto la co- 
perta , mentre eli altri Religiofi fi levano a mezza notte per an- 
dare in Coro al Mattutino , ed all' orazione • Aprire l'occhio , 

£erché fiate in occafione di rilaflarvi ; e quando fentirete fonare 
i campana, procurate di avere un gran dolore , e cordoglio di 
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uon poter feguitarela comunità, e conio fpirito, col defiderio, 
eia volontà dovete trovarvi in Coro con tutti gli altri Religioni, 
e tenere per una gran mi feria il non poter afimervi . 

Veramente non fi può mettere in dubbio , che dicea beniffi- 
dio il fuddetto Prelato , così configliando il noltro FraGiufeppe, 
come Padre , e Pallore , che cerca il maggior bene delle fuc 
pecorelle. Così facea quel Santo e Gran Prelato S. Agoftino, 
f Scrm. 27. de Tempore. ] il quale trattando dell' obbligo, che 
tutti aveano di digiunare in quel Sacro tempo ; configliava , 
che quegli, che non potea digiunare, almeno gemendo, e fo- 
fpirando fi cibafle con dolore, e cordoglio del fuo Cuore , per- 
ché gli altri digiunando , egli digiunar non potea • Il Servo di 
Dio Fra Giufeppe così faceva ; e rifpondcva al Guardiano, che 
li dava il fuddetto configlio : Con tutti i Rcligiofi mi trovo nel 
Coro. Il maggior dolore e cordoglio , che egli fentì nella fua 
vita , fu , quando li comandarono , che fi reità He nella Cella , e non 
andaife al Mattutino. Così afferma l'Infermiere, e glie lo dif- 
fe il Servo di Dio: il quale, quando andava a dormire, dicea, 
d'andare più che a morire ; perché in quel tempo non fi può 
operare con le potenze intellettuali • E quando entrava nelP 
Infcrmerìa, do ve a vca la fua Manza , diceva alla fua anima: Qui, 
qui ci abbiamo da imbarcare per l'Eternità . Dicea ancora al 
iudderto Superiore , che nelle virtù interiori , ed eferciz j inter- 
ni giammai non fi deve difpenfare ; ma che per quelle virtù , che 
appartengono al corpo , cioè per quelli efercizj ertemi di efte- 
riori mortificazioni, ed altre lomiglievoli offervanze , le quali 
non fipoffono mettere in efecuzionc,fe non concorrono ed a juta* 
no le forze del corpo; vi fono le caufe, per le quali il Supcrio- 
re può difpenfare, v. g. l'infermità, ed altre fimili. 

Non vorrei , che alcuni Rcligiofi , e Rcligiofe prcndeflero 
abbaglio nelle fuddette parole del Servo di Dio: perfuadendoff 
e credendo, che, perché dice, che fi può difpenfare nelle cofe 
citeriori, per qucfto ad ogni poco, e per qualunque indifpofi- 
zione abbiano a dimandare la difpenfazionc della Regola , o delle 
Coftituzioni , efentandofi dalla rigida ollervanza , e dal fegui ta- 
le la comunità . Perché quello fervirebbe per vivere i Rcligiofi 
c Religiofc fenza fpirito, fenza fervore, fenza pace, pigri* 
impazienti, fenfitivi , e fenza punto di mortificazione , e divo- 
zione, e a poco a poco la difciplina regolare farebbe dirupa- 
ta , c rovinata ; fpccialmentc fe tale difciplina > ed «flcrvanza 
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regolare è auftera ,. e fondata in gran povertà , umiltà , e mor- 
tificazione, come è la noltra. Perchè, come naturalmente tutti 
abbiamo più inclinazione alla licenza , che alla Itrcttezza , ed al 
male , che al bene per ragione della Natura corrotta ; la na- 
tura fotto pretefto di necctììtà fi lulinga , e fpclle volte cerca 
ciò, che è fenfualità. O Dio, quanto dobbiamo vigilare, e 
(tare fopra di noi per non rovinarci, e rovinare la Religione! 
Batta che un Rcligiofo faccia concetto di eifere di delicata com- 
plefiìone , perché cerchi quefte efenzioni , non vi è pericolo, 
che egli voglia fare quello, che la Religione gli comanda; e fc 
lo fa , lo farà mai volentieri , e con mille mormorazioni intc- 
riori , e forfè citeriori. Alcuni fono tanto timidi in quella par- 
te, che per una volta fola, ,chc lor fia detto, che hanno catti- 
va cera, fi pigliano tanto fpa vento., che lafciano le penitenze, 
e cominciano a penfare d'averefenzione dagli atti della comuni- 
tà giudicando nocivi i cibi ordinar) . E da quefto molte volte 
principia la rilalfazione non folamentc di loro , ma della Reii- 

^ 10n O quanto gran danno cagionano , e fanno i fuddetti Reli- 
giofi, c Religiole alla loro Madre la Religione ? fpecialmente 
fc fono perfone di lettere, dotte.., e di iofpizione , ed anco 
immaginative! Perché J'anior proprio fa lor trovare mille ra- 
gioni fecondo la .prudenza de ila carne, e vertono la rilaflazio- 
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«e • perché col oro, mal elcmpio tirano a icguuar^gu 
KcligtofiV Ben li fa di quel C>ikllo, che la Divfna Sapicnzarap- 
mefentò al B.. Enrico bufone . Siimi Cartello era quafi rovina- 
to le forte cadute, i mur/i feflì, ed aperti, le torri i guafte,. le 
cale disfatte, le genti, che vi fi aggiravano dentro in gran nu- 
mero , tanto dimmi li , * feontrafatte , che lotto la fpecic uma- 
na non differivano dalle pcftie. Qjierto Caitello ( fopunfe la 
Pi vina Sapienza ) o Enrico ,è la Vita Monaftica , e Rel.giofa , 
già pura, fama, e ficuriflima i «d ora in gran parte caduta, e 
fovinata. Lefoae, imuri,gli edilìzi d'Ubbidienza, Povertà, c 
Callita aperti , disfatti, e pieni di rovine , e di trafgrcmonu 
trattone alcune fommita di fabbriche, di veftig) , di cerimo- 
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lamenti, e i gridi del Pellegrino fono le voci della mia morte, 
la quale efclama contfd di lóro; perche* fi fono feordati della 
loro profelfione, e della mia Carità , troppo intiepiditi, e ri- 
lavati. Imiti qui la Divina Sapienza • Ma ai gridi di ella fi pof- 
fono aggiungere i lantenti dell' iftefTa Religione , che querela ,^ 
fi duole, fpecialmente di quei Rdigiofi, che fono flati onorati, e 
nobilitati da eiTa ; e poi fono quelli , che col loro cattivo efempio 
introducono la rilaflafcione. Grida, Filior enutrtvt ^&exaltavi y 
ìpfi véro ffrevcrunt me . O quanto grande é il mio dolore! O 
quanto ecceifìvoé il cruccio, che fento nel cuore! Perche* aven- 
do generato tanti figli per la profetinone Religiofa , ed alimen- 
tati con fanti tonfigli , con fante Regole , e coftiruzioni , ed 
allevati nelle faenze , e Virtù , ed onorati, e nobilitati co i ti- 
toli di lettori , di Maeltri , dì Diffinitori Cuftodi , ec. molti 
di quèlti figli fatto fievoli pretelti della prudenza della carne, 
come di debolezza, di delicatezza di compleffìone, e d'altre 
fìmilr IndHpofizioni , mi difpregiano nelle mie Regole e cóftitu- 
rionì , trafgretlendole con grand5nimodifptfndio della cómune of- 
fervanza^ non volendo ricordarti", che fon venuti alla riiia ca« 
fa per patire, e fupenrre fe (teffi , menartdo una vita «tiftera op- 
pofta alla fèrifualirà ; il che pare quafi impoflìbifea farfi fenzà pa- 
tire qualche debolezza , o dolore , e fenza fo pportare talora 
qualche infermità . Ma non per ciìa doveano ellèr meno Reli- 
giofi, ne* meno amatori della Croce, e povertà, che quando 
Ita vano bene, e godevano intera fanità • ' 

So tutti, Religiofi, e Religiofe,foflrniOamarOTrdci pati- 
nienti, delle infermità, delle tribolazioni, come il noftro Fri 
Giufcppe , ed aveflìmo inferite ne* noftri cuori con approvazione 
le maffime d'odio , che egli avea contro la fcnfualkà , e parte 
maligna ; non daremmo occafione a Gesà Crifto , ed alla Refi- 
glonc , noftra Madre , di tanti lamenti contro di tioj . Perche* non 
cercheremmo d'elTcre efentati dalla rigida oflérvanza per leggiere 
ìndlfpofizioni , ed altri lievi fcréreftì ; e quando ci trovaltrmd 
impoffibilitati di potere onervare la fuddetta rigida oflèTVansà 
per cagione giuda di vera infermità, farebbe maggiore il dolo- 

biffimi*? che 



CAP. 



64 Vita di F», <%ufefpt dello Spirito Santi 

i . ' . : ' • • . 

; CAP. X. 

ficl (imbatti mento grande, che la face , ed allegrezza del cuore 
0 del nojho Servo di Dio ebbero dalle perfine. 

NON meno polente per turbare la pace del cuore, e ca- 
gionare in eflb la malinconia , ed amarezza , ftimar dob- 
biamo il combattimento delle perfecuzioni , ingiurie, e diiono- 
ri, che per mezzo delle creature ragionevoli ci vengono; che 
tutti gli altri combattimenti delle tribolazioni , che Dio ci 
manda fenza l'intervento degli uomini . Cicerone in una lette- 
ra , che fcriife ad Attico, li diceva cosi: Sarebbe un gran bene, 
Attico mio amico , Ce fenza mangiare, e bere potettero gli uo- 
mini vìvere ; ma farebbe meglio a (lai , fé porcile ro paflare fen- 
za adirarti , e fdegnarfi • Perché i cibi , che mangiamo , non cor- 
rompono più, che gli umori ; ma i traditori degli fdegni anco 
Tollà confumano , L'offa confumano , e le vifeerc abbruciano i 
cìifpiacer i , e difgufti , che ci fi danno , ed i batticuori , che ci 
vengono » Il che pare cefa affai chiara ; perché d'una fola ma- 
la creanza, e difpiacerc , che faffi all' Uomo da bene, viene ad 
ammalarli , e da ammalar il a morire* Credetemi , Àttico, che 
(blamente le beftie , e eli uomini beftiali ammazza il troppo 
mangiare, ed il bere d ifordi nata mente , perchè gli uomini, che 
fono veramente favj , e prudenti, giammai non muoiono , fe non 
per cagione de' difpiaceri , e difguftì , c)ie da altri ricevono . Voi 
non fapete per ifpcrienza , che di due carnefici , che la vita uma- 
na giuit iz iano , più affai crudel manigoldo è la malinconìa , che 
la ghiottoneria, ed ingordigia? fce volete vedere, come queftoé 
vero , confiderate attentamente, come gli uomini fempliciotti, 
gofl5, fcimuniti r c balordi, vivono affai più graffi, e fani che 
tutti gli altri : c la ragione di quello viene ad effere, perche 
lino fcimunito , ed ignorante non affaticafi per avere onore, ne 
feme che co fa fi a affronto, e difonore. Non fuccede così agli 
uomini prudenti, favj, e difereti , i quali più s'attriftano, e fi 
sbigottiscono , non folamentc di ciò , che di loro dicono, ma 
eziandio di quello, che di loro fofpcttano , perché un' Uomo, 
il quale é gencrofo, e vergognofo , più afTai fette, che di lui 
©enfino , c fofpcttino alcun male , che fc gli faccliero mate • 
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Di me vi dico, e confetto , che la malattia grande, che patii 
Tanno fcorfo, e dura infino uguanno, non fu dalle frutta , che 
in Capua mangiai ; ma fu d'un gran di (piacere , che in Roma 
allora mi fecero : ilj quale io ricevei non per ditender le cofe 
della mia cafa, ma per difendere la povera Repubblica. Infi- 
tto a qui Cicerone . 

Il noftro Fra Ci u Teppe fu Uomo difercto , prudente , e 
d'intelletto penetrativo, e le parole mortificative , che ricevè, 
furono non da perfone cattive [ perchè non v'è da maravigliarli, 
che i peccatori mortifichino i giufti, come dice il Santo Re Da- 
vid • [ Pfai. 36. ] Confiderctt peccator juflum , & queerit mortificare 
eum ] ma da perfone buone , così inferiori , come uguali, e 
fuperiori. Certamente, quando le perfone buone, e virtuo- 
fe fono mortificate da altre perfone fpirituali, e che fervono 
a Dio , fomiglianti mortificazioni pujono intollerabili . Per- 
chè non par poilìbile, che quella perfona, la quale ferve a Dio, 
e che cerca piacere alla Divina Maeftà, e fare la fua fàntiflkua 
Volontà ; contradica, e s'opponga ad un' altra perfona , la qua- 
le non tiene altro contento , che di dar gufto , e fare la volon- 
tà dclP itteffo Signore. E pure quello è il prodigiofo della Di- 
vina Providcnza: che i fuoi Servi, fenza rompere reflenziale 
della pace, unione, e carità, alle volte fi fabbricano le coro- 
ne della gloria per mezzo delle croci , e mortificazioni , che 
fi danno , combattendo anco innocentemente tra di loro , e fa- 
cendoli del male l'uno l'altro, o per antipatìa naturale, o per 
una innocente diverfità di malìime, o di giudizi , o per la po- 
ca capacità dello fpirito umano, che non vede le cofe ,fe non 
in ifeorcio , e per metà ; e bene fpelfo s'inganna fenza veruna, 
Torta di colpa nel cofpetto di Dio, quantunque gli uomini tut- 
to condannino di delitto , e di colpa • 

La Venerabile Suor Elifabetta di Gesù , Religiofa Scalza 
della Ricolezione del Gloriofo P. S. Agoftino , narra nel primo 
Capitolo del fecondo Libro della fua Vita la feguente vilione. 
Come io fia [ dice ella J sì vile , permife noftro Signore, che le 
Madri folfero galtigate quel giorno medefìmo , che m'accettaro- 
no , gettando il Convento a terra . Molti embrici e legnami 
fp rotonda ronfi , ma per la bontà di Dio a nell'uno fecero male. 
Quando rovinarono , Ha van tutte in queir ora in Refettorio a 
cena , ed il tempo era quieto , fenza venti , né acqua , fereno , e 
piacevole. Vidi fuDito,che k per qualfi.vpgUa parte del Gonven- 

I to 
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to camminare fi vedevano croci ; in maniera che tutto il Con- 
vento ib va pieno di croci. Alcuni giorni dopo il detto (uccello 
ho vifto molte corone ; c mi fu dato ad intendere, che quelle 
croci ràpprefentavano , e lignificavano le croci , che le Religio- 
fe fi danno, l'unealle altre, colie loro volontà (torte. Io ho in- 
tefo che alcune non confo rmandofì con quello , che le altre vo- 
gliono, fanno la Croce, ed alle volte pe fante ; e con quefto (I 
fabbricano la Corona , le une alle altre: perché a me fu detto , co, 
me quelle corone erano il premio di quelle croci , che avevo vifte. 

Leggefì anco di S. Gertrude che avendo ella per Superio- 
ra una Abbadcfla di gran bontà, ma di natura afpra, la qua- 
le dava le fue rifpofte con parole fdegnofe ,brufche, e fec- 
che , pregò Sua Divina Maeftà , che alla fuddetta Abbadeflà to- 
gl ielle quel naturale crudo , e fdegnofo. Il noftro Signore ri- 
fpofe alla Santa : Perché volete , che io levi la condizione 
afpra , che tiene quella voftra Superiora ; fe quefto foo natura- 
le le dà occafìonc d'umiliarli ? Mercecché vedendoli caduta in 
qualche impazienza, riconofce la fua debolezza, e s'umilia ; e 
voi altre , che meri farcite in ubbidire , fe erta folle di buona 
condizione , e naturale ? Io la lafcio (lare con quello manca- 
mento per cfercizio voftro, ed acciò impariate ad ubbidire* 

La Venerabile SuorOrfola Benincafa , Fondatrice delle Mo- 
nache di S. Gaetano [Compend. della fua Vita 2. p. c. 4.] fu manda- 
ta da Dio, come Imbafciatricefua, al Pontefice Gregorio XI II. E 
S. Filippo Neri parlò alla Serva di Dio in quelta maniera: Dimmi,, 
fuperba, arrogante, temeraria; come hai avuto tanto ardire ? Peni! 
che in tutto il Mondo non vi fia perfona , alla quale Iddio pofifa in- 
caricar meglio negozio, ed imbafciata di sì grande importunai 
Sei fenza dubbio una falfa, che prefumi d'ingannare il Mondo* 

Sant' Epifanio, e S. Gio. Grifoftomo tanto combattero- 
no , e difputarono l'uno contro l'altro, che pareva orinazione* 
Perché S. Epifanio dice , che egli mai non potrebbe fopportare 
gli Origenifti. E S* Gio. Grifoftomo dice , che egli giammai non, 
condannerà l'innocente colpeccatore . S. Epifanio aggiunge, che 
quefto nome di peccatore é sì infame, ed il peccato si brutto, 
che fenza dubbio bifogna opprimere, e foffogare quefte vipere 
della Chiefa. S. Grifoftomo afferma , che'l buon Giudice non con- 
danna giammai veruno fenza (entirlo prima confettare di propria 
bocca il delitto • S. Epifanio dice , che S. Grifoftomo va con trop- 
pa moderazione* £ S. Grifoftomo dice; che S. Epifanio proce- 
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de con troppo ardore, e ebe non ha pazienza d'intendere la veri- 
tà. Pazienza? dice quegli; ella é per verità una connivenza, 
ed una diflimulazionc . Diflìmulazione? ripiglia l'altro, a dire 
il vero 9 ella è più tolto un poco di precipitazione • Avete 
dunque paura di condannare gli Eretici ? Ma non temete voi 
punto di condannare uno per un' altro, e prendere l'innocente 
per il colpevole* io ben m'accorgo , che voi pendete dalla ban- 
da d'Origene, Ed io temo molto, che voi fiate dalla parte de' 
nemici della verità . Bene bene , dice S. Epifanio ; io me ne va- 
do , e vi dico da parte di Dio , che voi non morrete in Co- 
stantinopoli, ma in ctìiio • E bene , dice S. Grifoftomo ; io da 
parte di Dio vi dico, che voi non arriverete allavoftra Dioce- 
(t , e vi morrete nei mare . Tutti e due erano Santi , tutti e due 
profetizzarono , tutti e due fcmbrava, che avellerò un poco di 
torto : in Comma tutte le cofe reftarono in quello termine , e 
tutti e due fé ne morirono fuori della loro Diocefi. 

Che direbbe il Mondo , qual giudizio darebbe di quelli 
due Santi ? Senza dubbio condannerebbe uno d'amendue ; co- 
me altresì S. Agoftiao , e S. Girolamo , che la deputarono sì 
lungo tempo quali con orinazione. Ma Ce fi condannano que- 
lli Santi , e sì gran Santi , non illaranno ficuri gli Angeli ; per- 
chè quei due di Daniele combattevano pure iniìerae , e la di- 
sputavano: Prtnceps autem Perfiirum reflit it mtbt vigtnti , & 
uno dtebut . [ Dan. c. io. 1 3. ] Così S. Gabriele dine al detto Pro- 
feta. Or chi peccò di quelti due Angeli? Di Fede è, che nef- 
funo . E così folamente polliamo rifpondere ciò , che Crilìo rif- 
pofe agli Apoftoli , quando gli domandarono: Maeftro, diteci 
di grazia ; per colpa di chi fi trova cieco quello mefehino ? De' 
fuoi parenti ; o Aia ? Né degli uni , né dell' altro ; difl'e il 
Signore: ma tutroquello é avvenuto , perché Iddio retli glorifi- 
cato, e fi veda mani fellamente il fuo Covrano, ed aflbluto potere. 

Parrà ad alcuno , che fia ufeito fuori di irrada ; mev- 
cecché mi fono allungato in addurre tanti efempj delle contra- 
dizioni, che i fervi di Dio hanno patite , anco da altri Santi . 
Marni creda, che a fare altramente, la mia cofeienza non re- 
nerebbe quieta; perché non voglio efler cagione, che alcuno 
condanni di colpa , e faccia balfo concetto de i Religiofi, i 
quali mortificarono il nollro Servo di Dio Fra Giufeppe ; ma 
che glorifichiamo tutti la fpecial providenza, che iddio ha in- 
torno a i fuoi Servi : difponcndo , che anco fra loro vi fieno 

I 2 quelle 
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quelle contradizioni per ragione de' diverto" pareri, maflìme, 
condizioni , e poca capacità dello fpirito umano • E certamen- 
te Dio non farebbe grandemente onorato , c fcrvito da i 
buoni Religiofi , fe fra di loro non vi foflTero diverfe condì- 
zioni, e diverfi pareri. Perché fe in un convento tutte le con- 
dizioni folTero in un modo , ed i pareri gl' ifteflì ; non ci fa- 
rebbe difficoltà veruna, e così non gran merito. Perché, come 
difle Crifto per S. Matteo; Si dtltpitir eoi , qui vos diligunt ; 
quam mercedem babeli ti s? Honne Et bruci , & public ani hoc fa- 
ciunt ? [ c. 5.46. ] Ma quando vi fono diverfi pareri , e condizio- 
ni , v'é occafione di fopportare l'uno l'altro ; con che fi pratica 
l'olfervanza delia Legge della Carità, e di Crifto, come dice, 
c ci eforta S. Paolo: Alter alterius onera portate , & fic adtm- 
plebttis legcni Cbrijlt, [ Ad Galat.6.2. ] Quella è la mulìca foa- 
viflima di voci diverfe. unite in confonanza , che vuole Dio da* 
fuoi. Vuole Sua Divina Maeftà la conformità nella diverfità ; 
e che quando uno fa la voce di fovrano, un' altro la faccia di 
balfo. Quefta voce di balio fece fempre il noftro Fra Giufeppe; 
mentre molti altri cantavano da foprano. Stiamoli a fentire; 
ma fono tante le voci alte , che non faranno ordinate. 

Ho detto, che furono tante le voci di foprano, che face- 
vano altri , quando il noftro Fra Giufeppe cantava piano , e 
balfo, che non poflbno metterli bene in ordine. Voglio dire , 
che tante fono ftate le perfone, che il Servo di Dio hanno mor- 
tificato, e tante le mortificazioni , che gli hanno date, che quafi 
é imponibile venire a i cafi particolari Specificandoli, e nume- 
randoli. E perchè non paja effrazione ; racconterò il nume- 
ro de' Religiofi , che erano in un Convento , e di quefti quan- 
ti lo mortificavano. Ventiquattro, o venticinque , e non più fi 
trovavano de' Religiofi nel fuddetto accennato Convento ; e di 
quefti quattordici almeno (v'é chi tiene ed afferma , che era- 
no diciafette ) davano contro il Servo di Dio ; ed il principa- 
le fi può dire che era il Guardiano : per il che fi può credere, 
che alcuni degli altri piglialfero animo per cantare più da fo- 
prano ; fe bene agli orecchi del noftro Fra Giufeppe erano voci si 
armoniofe , che gli fembravan divine. Quattordici Divini, di- 
cea egli, fono in Convento. Con quefto nome di Divino chia- 
mava laperfona, che lo mortificava: E così molte volte, quan- 
do fentiva nominare alcuno di cotefti , che lo mortificavano , 
inchinava il capo, facendo la riverenza ■ Vi fu un Religiofo, 
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H quale mortificava in tal maniera il Servo di Dio, che egli lo 
itimava un divino , e mezzo* 11 fuddetto Religiofo fu manda- 
to dall' Ubbidienza a dimorare in un' altro Convento ; ed il 
noftro Fra Giufeppe durò per molti anni a fare la riverenza, in- 
chinando il capo ogni volta, che paifava avanti la cella, do- 
ve era flato il detto Religiofo , che mortificato lavea per uno 
c mezzo. E quello facca il Servo di Dio per la ftima,che di 
detto Religiofo facea . Così l'affermò quel Guardiano, che 
grandemente mortificò il Servo di Dio. 

M'immagino, che qualcheduno vorrà fapere la cagione, 
perché il noitro Fra Giufeppe chiamava il detto Religiofo , 
che lo mortificò tanto tempo , uno , e mezzo de' Divini ? Con- 
fetto , che ancor' io non lo fapevo ; fin che me lo dichiararono 
in quella maniera. Il Servo di Dio teneva in concetto , e {li- 
mava il detto Religiofo per uno , e mezzo de' Divini per ra- 
gione , che non folamente lo mortificava con contradirgli , e 
dirgli delle parole fecche , rozze, e brufene ; ma anco perchè 
il detto Religiofo s'aflòmigliava ad una fanciulla della Terra 
del noitro Fra Giufeppe. [ forfè farebbe quella, che i fuoi paren- 
ti volevano dargli per lfpofa] E perchè non gii venilte all' ini- 
maginazione la fpecie della fuddetta fanciulla ; non guardò in 
vifo il detto Religiofo per lo fpazio di cinque anni . E però 
diceva, che era Divino, e mezzo ; mercecché li dava l'occafio- 
ne di mortificarli , ed era mortificato • 

Un Guardiano aliai fpirituale, ed intrinfeco, il quale vo- 
lea che le cofe,chefi fanno per Iddio, fi facelTero nafeottamente, 
eccettuate , quelle che comunemente fanno tutti gli altri ; ed 
alcune volte, quando v'erano Religioli foreirieri, non lafciava 
fare le penitenze, e difeipiine in Refettorio: tanto era cautela» 
to, ed avea paura della vanità ;[ma io credo, che eccedeva in 
detto timore ,e che molte volte ttmebat^ ubi non erat timor,] 
Quefto Supcriore, dico, mortificò il Servo di Dio comandan- 
dogli, che dopo il Mattutino ritornalfe in Cella, e che non fi 
reitafTe fuori di ella; e non faccife come la gallina, la quale, 
dopo che ha fatto l'uova , comincia a fchiamazzare. Diceva que- 
fto il fuddetto Guardiano, perché il noitro Fra Giufeppe quafi 
tutto il tempo, che reità, dopo che i Religiofi fono ufeiti dal 
Mattutino infino a Prima , lo fpendeva in orazione , e per la 
maggior parte ftava nel pergamo, e per cagione dell' afima tof- 
fiva , e faceva qualche poco di r umore, quando ufei va da e irò. 

Alcu- 
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Alcuni filmeranno piccola mortificazione la fuddetta ; ma non 
é così , anzi fu aliai grande : mercecchè l'aria, o ambiente 
della Cella, per edere fretta e piccola, non era l'ufficiente a ri- 
fiatare fenza una grande ambafcia • £ quefta era una delle cau- 
le , per la quale il Servo di Dio reftava fuori della Cella dopo 
il Mattutino, inlino ad un 1 ora innanzi di tornare in Coro a re- 
citar Prima. Credo anco che lo focene , perchè nella Cella la 
tentazione del formo* piò facilmente ci alìklifcc, e c'impcdifce 
l'orare. Quello Hello Guardiano mi ordinò, che non mi con- 
ferlaOì dal detto Servo di Dio, ed anco cornandogli che non 
conferiate fecolari ; ma quello fu per poco tempo . Un' altro 
Superiore s'affacciava per i cancelli , o gelofic del Coro per ve- 
dere , fe le peifone , che fi confermavano, erano quelle , che or- 
dinariamente andavano dal Servo di Dio ; e fe erano le dette 
perfone, faceva che le lafciaife, ed andai! e in Coro a recitare 
le Ore, ed a lenti re la Metta conventuale. Vi fu già occafione, 
che il noftro Servo di Dio confettava una perfona, la quale era 
peggio , che un Diavolo , e pure fi trovò un Guardiano , che , co- 
me mi raccontò il Servo di Dio, lo fece chiamare , e conian- 
dogli l'andare in Coro. Un' altro non gli volle concedere la li- 
cenza d'ufrìre dal Convento per cfortare, ed ajutare ad un'altra 
perfona, la quale fi trovava in un miferabilillimo Maro. H' però 
vero , che quella ultima (lava un poco lontano dal Convento; 
ed il Guardiano dille al Servo di Dio , che la fuddetta , perfona 
poteva venire al Convento , e che fe non voleva venire, fareb- 
be ma li zia fua . Or che mortificazioni fieno le fuddette fola- 
mente l'anime forvofofe , ebramofe della diate del Proiììrao, la 
poliono capire. Perché per una parte la Carità vuole, che fi 
dia tocco rfo a fimi li anime, acciò fi liberino , ed deano dalle 
fauci di Lucifero ; anzi principiata la confezione, é dovere di 
giuftizia perfezionarla, come non vi fia qualche cagione urgen- 
te, che fcufi il Confclfore. E l'andare al Coro» quando vi fo- 
no altri Religioni, che poflòno adempire con l'Uftuio divino, 
non è caufa urgente. Dall' altra banda, il Supcriore coman- 
dava al Servo di Dio lafciarc il ConfeUionalc , ed andare in 
Coro; ed egli non poteva dir nulla per non mancare al figli- 
lo della Confezione . Or la penfi ognuno, come fi trovava il 
cuore del noftio Fra Giufeppe in quelli cali ? Certamente di- 
ce bene S. Agoitino ( Serm. 6. àt verb. Dom. ) Durum Pr*l+- 
tumyUntmorem fubdttQrum puto. E non mi mata vigUo; perche 
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come dice S. Tomafo ( lib. 1. de erud. Prin. ) i Superiori fono 
molto più tentati da i Demoni, che i fudditi. 

Vi fu anco un' altro Superiore, che gli comandò, che non 
ifpu calie in Cella, cioè fopra il mattonato di eflà: ed il noftro 
Fra Giufeppe l'offervò sì efattamentc, che non ifputò, infintanto 
che fu fatto il Capitolo : quantunque il fuddetto Prelato non 
avene giurifdizionc fopra il Servo di Dio per quattro o cinque 
meu*. Un' altro Guardiano gii comandò una volta, che andane 
a fare la cerca dell' uova a Monte Spertoli • Il povero noftro 
Fra Giufeppe fi trovava aliai molestato dall' afìma ; per il che 
non gli pareva di poter fare quel viaggio di fette miglia : e 
così dilfe al detto Superiore, che lo comparine , che non po- 
tea carni na re, perché il male del petto lo moleltava in manie, 
ra, che l'affogava, quando facea viaggio. Il detto Guardiano 
gli dUTe : Via , far l'ubbidienza , e andare a far la cerca . Al fen- 
tire quefte parole, il Servo di Dio calò il capo , prefe la bene- 
dizione , e con on baftoncello in mano s'inviò verfo Monte 
Spertoli. Il Guardiano mandò un Religiofo dietro al noftro Fra 
Giufeppe, con comandamento, che lo taccile tornare in Con- 
vento, dopo di aver camminato qualche poco. Tornato che fu 
al Convento , il detto Superiore gì' impofe , che portane una 
pietra al collo, e giraffe con effa per tutto il Refettorio, quan- 
do i Religiofi ftenero a tavola; e che dicene la colpa , per la 
quale faceva quella penitenza : ch'era , perché s'era feufato , 
quando il Superiore gli comandava. Credo che il Superiore fa- 
celle tutto quello per provare la Virtù del Servo di Dio ; il 
quale non fola mente conferva la pace, e tranquillità del cuo- 
re , ma affermò egli medesimo , che il detto comandamento gli 
cagionò tanto giubilo, ed allegrezza, che fece forza a fe fteuo 
per non avere dilettazione morofa nella detta penitenza . 

Non fu meno mortificato dal riferito comandamento , che 
da un' altro, che l'iirellò Guardiano fece al Servo di Dio , e fu 
nella maniera feguente. Il Piovano di S. Ippolito avea fappli- 
rato il detto Superiore, che gli face Uè la grazia di mandargli 
due Religiofi Confeffori per un giorno di Domenica , in cui 
era l'Indulgenza Plenaria, o il Giubileo nella fuddetta Chiefa; 
e pregò ancora , che andaffiTero a dir* la Mena là i perché offendo 
il giorno di precetto, vi fonerò delle Meffe a battanza. Per 
maggior merito del Servo di Dio , ed anco del fuo Compagno 
permife Di*,chc U Guardiano il dimenticane di avvifaic, e de- 
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terminare i Confeifori , che doveano andare alla detta Chiefa 
di S. Ippolito; c quando gli venne alla niente, tutti i Confef- 
fori aveano celebrato, ed era così tardi , che a mezzo gior- 
no appena due ore, o al più tre mancavano. Non ottante che 
fofle così tardi , il detto Prelato comandò al Servo di Dio , e ad 
un' altro Confeflbre, che andaflèro a confeflare alla Chiefa di 
S. Ippolito. Ubbidirono fubito, ancorché piovigginarle . Il Com- 
pagno dicea ai noltro Fra Giufeppe: Per potere arrivare voi 
a S. Ippolito , biiogna che fpendiate due ore , o più ; dunque 
non faremo altro , che arrivare , e metterci a tavola . Certamente, 
che è una bella cofa ! Ci afpettava il Piovano per confeflare , e 
clic diceflìmo le Mette; e fi. troverà lenza Mclfe, e fenza.aver 
nell'uno , che non Ila già in cjuelP ora confettatoli . O che dirà? 
E che diranno anco .tutti gii altri Preti ? Qual mortificazione 
fofle quella-, la può ognuno confiderare ; fpecialmente, che il 
Servo di Dio pptea ben poco confeflare, quantunque follerò ar- 
rivati a tempo, ed il fuo Compagno potea fare poco più. La 
detta mortificazione non turbò la pace e tranquillità del cuore 
del noftro Fra Giufeppe, ne anco dette fegno d'un minimo fen- 
timento, o rammarico ; febbene al Compagno gli arrivò inlìn 
all' intimo del cuore. 

Altri Guardiani, i quali fi confettavano dal Servo di Dio, 
lo mortificarono non meno , che i fuddetti Superiori ; fpecial- 
mente uno, il quale quali ogni mattina , quando andava a con- 
fettarli, gli diceva qualche parola mortificativa, e lo riprende- 
deva. In Comma rariflìmo fu il giorno, nel quale non fpttemor-. 
tificato , quando non potea fegu tare la Vitacomune. Fu morti-, 
fìcato dal Cuoco, dal Canovaio , dal Portinaio , da Superiori , 
da inferiori , da uguali, da penitenti, da .non penitenti , da 
vecchi., da giovani , da Sacerdoti , da Laici . Il Cuciniere 
molte volte lo fcacciò , e mandò via dalia Cucina ; ed una* vol- 
ta lo fcacciò in maniera , che npn gli pernii fe entrale in -elfo 
per lofpazio di tre . o quattro mefi : ed il povero nojtxo Fra 
Giufeppe arrivava all' ufeio, e gli chiedeva, che gli, metterle un 
poco di brace in uri caldanino. Ed alcuni altri Relieiofi , per- 
che vedevano, che quando flava al focolare, alle volte piglia- 
va la iniettala ,:o meftohno, e rivolgeva l'erbe, che fi metteva- 
no nella pignatta , che fi fa per i poveri ; o i broccoli , o cavo- 
li nel pajuolo^ per dare a i Religiofi ; o pigliava il manico 
della padella* quando flava mefla affuoco per friggere qualche 
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cofa , o faceva altre cofe Amili , i fuddetti Religioni ; perchè 
{limavano il Servo di Dio un poco fchifo , dicevano al Cuci- 
niere , che non gli lafciafle fare le dette cofe , né che fi acco- 
ftafle , dove (lavano le pentole . Quello fu il motivo di dette 
mortificazioni* 

Per l'amore, che aveva a tutti i Religiofi, e 1 ! defidcrio, 
che tutti follerò fanl ; non volea , che il Cuoco mettefie del pe- 

J perone nelle vivande : e per quella cagione fu aliai mortificato, 
pecialmente una volta , che configliò l'Ortolano , che ne sbarbi- 
caflè le piante. Lo mortificavano, fc ufeiva fuori del Convento, 
che quali le più volte era, o per far mettere la Vìa Crucis , o 
per vedere qualche divota Immagine, o per qualche divozione, 
o opera di Carità ; e eli dicevano, che potea camminare, ed 
andare a fpaflò fuori dei Convento , ma che per illare in Coro 
con tutti gli altri Religiofi, gli mancavano le forze. L'i lìdio gli 
diceano , quando lo vedevano a federe , o in Chioftro , o altro- 
ve. Se parlava a i Religiofi forellieri, gli rinfacciavano che era 
curiofo , ed amico di novelle. Ma egli parlava così famigliar- 
mente co i Religiofi forellieri per amore , e carità fraterna , 
adempiendo il configlio del Serafico P. S. Francelco , il quale 
lafciò a i Cuoi Frati : Che in qua IH voglia parte , che fi tro valle- 
rò , trattino fra di loro famigliarmele • L'appofero , che al- 
cune volte fi metteva a federe vicino alla porta del Convento 
per curiofità , e per vedere fc qualche cofa portavano a i Reli- 
giofi ; ma egli confefsò , che in verità fi metteva nel detto luogo 
per guardare la Morte, che (la dipinta nella muraglia, acciò 
colla fpecie di eua potette la fua immaginazione ributtare al- 
tre fpecie del Secolo. Vi fu un Religiofo , il quale quali fempre, 
che trattava col Servo di Dio, gli dava contro ; e non potea 
fentire, che il nofiro Fra Giufeppe dicefiecosi francamente ( co- 
me lo diceva idi non volere andare al Purgatorio ; ed alcune 
volte , gli replicava: Forfè, forfè anderete all' Inferno ; ma ri- 
fpondeva il Servo di Dio; Signor no, Signor no. Quando il 
fuddetto Religiofo gli dava qualche mortificazione , non fola- 
mente era amato da lui , ma accarezzato ; perché fubito anda- 
va, e l'abbracciava • Un' altra perfona Religiofa gli ditte, che 
dovea eflere indemoniato • Gli rinfacciavano , che quando gli 
altri Religiofi faccano le quarefime, e digiunavano ; egli prin- 
cipiava il carnovale, e che in vece di far penitenza con gli al- 
tri , fi dava buon tempo , ed avea buona vita . Gli cenfurarono 
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infino alcune azioni , che procedevano dall' amor grande , che 
aveva alla gloria di Dio , ed al bene dell' anime : Come era 
l'efficacia fervorofa , e grande, che ebbe in far mettere la Via 
Crucis in alcuni luoghi . Una volta un Religiofo rinfacciava al 
Servo di Dio certe azioni , nelle quali non v'era difetto alcuno. 
Si trovò prefente alla detta riprenfione un Chierico , poco 
edificato del grande ardire, che fi era prefo il detto Religiofo 
in trattare così un Religiofo anziano. Ma il Servo di Dio ditte 
al Chierico : Sentite, per grazia di Dio non mi fono inquieta- 
to ; il che ftimo eflcre maggior grazia, che il far miracoli. 
Quando fentiva nominare in Refettorio il fuddetto Religiofo, 
inchinava il capo in fegno della dima , che aveva di eflb. 

I detti contralti , e combattimenti , ed altri quafi innume- 
rabili furono fatti dalle perfone , fpecialmentc Religiofc , con- 
tro la pace , tranquillità , ed allegrezza del cuore del noftro 
Servo di Dio ; e con tutto ciò fempre fi confervò fenza patire 
interiormente alcuna alterazione, o mutazione, e fenza ama- 
rezza , o malinconìa . Chi dunque non la filmerà per una cofa 
prodigiofa , e degna di gran lode ? lo fon perfuafo , che é 
affai più difficile , e prodigiofa cofa il confervare la pace dei 
cuore, e non patire malinconìa in fimi ir cimenti; che in tutti 
gli altri travagli , che ci vengono di fuori per mezzo delle 
cofe naturali, come fono la fame , la fete , le pefti lenze , le ca- 
rcltìe , le temperie, la povertà , l'intemperie dell' aria, il difor- 
dine degli Elementi, e degli umori de' noftri corpi. Perche 
l'Intelletto retta facilmente convinto , e perfuafo, che ledette 
tribolazioni ce le manda Iddio ; e così non è troppo difficile 
con Tajuto divino ralfegnarci nella Divina volontà, e quietar- 
ci • Ma quando dagli uomini fianio afflitti, e mortificati; o 
quanto è difficile ralfegnarci nella volontà Divina ! Subito fi 
dice; Il tale ili perfeguita , perché non gli ho fatto il tal fer- 
vizio, o per il tale intereffe, ec. egli me lo fa colla fua libera 
volontà; che Dio non vuole, che fi faccia del male ; anzi lo 
proibifee , e punifee chi lo fa . Veramente non fi può mettere 
in dubbio, cuore alfai difficile di dare ad intendere, che anco di 
quei mali di pena, che per mezzo degli uomini ci vengono , fi a 
Dio la cagione, e che Sua Divina Maeftà celi mandi per ben 
noftro . Moltifiime volte ho procurato dichiarare quello ad al. 
cune perfone, le quali erano Hate ingiuriate, e mortificate da 
altre perfone; e pure non trovavano la Via di perfuaderfi , che 
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la volontà di Dio era la cagione principale, e prima delle det- 
te pene; ed al più fi renavano perfuafe fpeculativamente . E 
piaccia a Dio, che non fucceda l'ilteflb, non (blamente alle per- 
fone fecolari, ma anco alla maggior parte delle perfone Reli- 
giofe . Diciamo facilmente, che Dio ci manda quei mali per 
i noftri peccati , o per provarci , o per farci meritare ; ma 
quefte fono parole di cerimonie, e ci pare , che lo facciamo co- 
me un* atto di fupererogazione ; ma noi crediamo da dovero * 
£ così bifogna credere poco alla lingua, ed anco a quello che 
ci pare ; perché 4 quello e certo, che fe pigliammo le cofe dalle 
mani di Dio, non c'inquieteremmo, quando non vanno a noltro 
gufto: farebbero sbandite tutte le guerre, le liti, i rancori, 
le mormorazioni , le turbolenze; mcrcecché, quando le cofe fi 
pigliano come venute da Dio , s'accettano come cofe conve- 
nienti , ed utili a noi , ed allora non c'inquietiamo • Dimanda- 
va il noftro Servo di Dio , come potrà tare uno per non ef- 
fere giammai turbato, né dalia malinconia afflitto? £ ri (pon- 
do va: No» avendo nella cofetenza peccato mortale , e metten- 
doji nelle mani di Dio, dicendo: Dto mio , non il mio gufto, nè 
la mia volontà Jta in me; ma il gufi o voflro , e volontà voftra* 
Cht fard così , ed averd quefla amorofa rajjegnazàone in Dio , 
efperimenterd gran gufto , e fomma pace ; nè la perdtta di tutto il 
temporale , nè degli amici , nè de* parenti , nè l'infermità , nè Vi- 
gnomi nia, nè la morte , nè la vita, nè il Purgatorio , nè il De- 
monio 9 nè tutto P Inferno potranno contrtftarlo • Ecco, mio Letto- 
re, perché il noftro Fra Giufeppc vifle in una sì gran quiete, pa- 
ce, e tranquillità d'animo. Perché non pigliava le cofe, come 
dicono , ad tculum ; non fi guidava fecondo il fenfo , ma fecon- 
do lo Spirito, e la Fede; e però quelle perfone, che lo mor- 



lui , che non le giudicava altramente che Divine, e come {fru- 
menti della Divina Mifcricordia , e Bontà, ebe fi valeva di effe 
per fargli del bene • 




erano tanto buone per 
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C A. P« XI. 

Del contro/lo interiore , ri&e £/# Scruf oli fecero alla pace) c tran* 
quilltti del cuore del nojtro Fra Giufepp* . 

CHE tutti i combattimenti detti di Copra né* Capitoli an- 
tecedenti , a veliero una gran portanza per turbare la pace, 
e tranquillità deli* animo dcTnoftro Servo di Dìo, «cagionar, 
gli malinconìa , non fi può mettere in dubbio : Ma anco é cofa 
chiara, che a paragone de t contratti interiori , fpecialmentc 
degli Scrupoli , pajono quafi fenza forza, e portanza ; e vengono 
ad eiferc come la guerra , che fi fa contro i Popoli ftranieri , e 
d'un* altro Regno, in paragone della guerra, che i Cittadini di 
una Città fanno fra di loro; o per meglio dire , come quando 
i do vertici combattono tra di loro. Et tnimtct bomtnit dome/li - 
ci efutè Quando la guerra lì fa contro le perfone d'un* altro 
Regno ; nel proprio Regno , o Stato polTono fra di loro (lare in 
pace e tranquillità: Anzi mai non fi trovano tanto uniti, che 
ouando combattono contro gii ftranieri • Ma quando la guerra 
e civile, e domenica, e fi fa tra i concittadini , e co' doraeftU 
ci, e nelle proprie Città e Cafe; non par potàbile, che vi fia 
la pace , e tranquillità civile, e domenica, cioè interiore alla 
Città, ed alla Cafa. Così pare a me , che vengano ad efière i 
combattimenti , che fente l'anima per ragione delle perfecuzio- 
ni, della povertà, de* difpregj, delie malattie, dolori, ed al- 
tri fomiglievoli patimenti ; e que' contraili , che patifee lo Spi- 
rito per Tangofce, tormenti , e croci interne . Perché i primi, 
come vengono dì fuori, e fono efterni, poflòn bene (tare colla 
pace dello Spirito , e colla concordanza delle Potenze fpiritua- 
li , ma i fecondi combattimenti non par , che s'accordino , e 
pollano (tare colla pace dello Spirito, e colla tranquillità delle 
Potenze interne, attefa l'aridità dello Spirito , i dubbj, e per- 
pleifità nell' operare : credendo , che in tutto quanto fanno , 
difpiacciano a Dio. e l'offendano; che Sua Divina Maeftàfta 
fdegnata contro di loro ; che fono abbandonati , e non gli affi- 
tte , come prima , per i loro grandi peccati ; che quantunque non 
fi ricordino d'averne lafciato alcuno fenza confettare , non- 
dimeno pare a loro , che Dio gli pumfee per cagione d'alcuni 
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peccati occulti , e che non conofcono . Ed alle volte Piftèfle 
buone opere le (limano peccati : ed ancorché i Confetto ri pro- 
curino dar loro animo, e fìcurtà , che operano bene , e dicano, 
che non abbiano paura , perché non vi è peccato alcuno ; ad 
ogni modo penfano , che i Confeftbri , eifendo uomini , e non 
Angeli, polfono ingannarti, permettendo cosi il Signore per 
cagione de' loro peccati . 

Come dunque può cftere , che l'animo ftìa quieto, e tran- 
quillo, e che non fenta la malinconìa; fe fperimenta in fé ftef- 
10 , e nelle Tue potenze tante contradizioni , ofeurità , e turba*, 
zloni ? Certamente quando lo Spirito trovali in quefte tribo- 
lazioni , può dire con ragione ciò, che il Profeta Geremia di- 
ce: (Thren.g. 15.) M'ha riempito d'amarezza, imbriacato m'ha 
coli' auenzio ; ad uno ad uno macinati ha i miei denti ; ciba- 
tomi, e fomentatomi con la cenere, e la mia anima fu fcaccia- 
ta dalla pace: Replevit me amarttudtntbur , mebriavit me abjjn± 
tbto , & jregit ad numerum dente* meor , cibavit me àttere ': & 
repulfa eft a face anima me» • Ed anco può dire con David : 
Nella maniera, che i feriti fe ne (tanno morti nelle tombe, e già 
fono dalla mano voftra abbandonati , de i quali mai più non vi ri- 
cordate; così pofero mene! lago più profondo, ed inferiore, nel- 
la tcnebrofità, ed ombredella morte; ed il vortro furore fopradi 
me è confermato , e tutte l'onde fopra di me fcaricafte . [Pf.87.tf.] 
Povere anime, come in tanta ofeurità, e mancanza dì lu- 
me potete patfarvela fenza angofeìa , ed amarezza ? Come avre- 
te alcuna confola? ione ; fe non ifeorgete in voi altra oofa , che 
peccati, imperfezioni, e miferre? Se al vecchio Tobia, per e (Ter 
privo della luce materiale , pareva di non poter godere alcun 
contento : Et att Tobtat : quale gaudtum mbt ent , qui in tene* 
kris fedeo , & lumen caelt non vtdeo [ Tot». 5. 12.J Che do- 
vrete dire voi, che fe vedete qualche cofa , é fola mente la ter- 
ra delle voftre miferie? La mente non potete, come prima Sol- 
levare a Dio , eie potenze fono impedite «Quando vi mettete a 
fare orazione, vi pare che Sua Divina Maeita abbia interpoli* 
di mezzo una nuvola, perché non palli a lui la voitra orazione* 
Offofuijh nubem ttbi^ ne tranfeat orano • ( Thrcn. 3, ) Tiene fer- 
rate le voftre «rade con pietre quadrate : Cotulufit vias mtttP 
iaptdrbut quadri s . E come in un' ailedio sì grande avere re la 
pace , e l'allegrezza ; fe i Cittadini voftri , che fono le voftre 
Po lenze fpirituali , in vece di da 1 vi a j u to , ftana* lega ti , e foia* 
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mente fervono per cagionarvi timori, fomenti, ed angofce: 
mentre vi rappiefentano tante mi ferie , che vi fanno credere, 
che ficte perdute , e che per voi fono finiti i beni per fempre ? 
Non mi maraviglio, che quella pena, e dolore vi faccia mandar 
ruggiti; e che quelli ruggiti fieno, come quelli, che fentiva, 
e mandava fuori il S. Giobbe: Tamquam tnundantct aquat>Jtc tu- 
gttus meus. Siccome fono l'inondazioni ,che fanno le piene de 
i fiumi ; così é il mio ruggito [Job. 3. 24. J £ potete anco dire : 
Dalla pace, dalla tranquillità, e dall' allegrezza l'anime noftre 
fono rifiutate , fcacciate , e rifpinte. Repulfa efi a pace anima 
mea. [Then. 3. ] 

Mi fono un poco allungato nella ponderazione , perchè fi 
conofea bene, quanto fia cola difficile il confervare la pace, e 
tranquillità dello Spirito . nel combattimento degli Scrupoli . E 
pure il Servo di Dio Fra Giufeppe , elfendo ltato aflalito da 
quella tentazione; feppe così bene ributtarla, che il fuo inte- 
riore non patì alcuna inquietudine , ed il fuo cuore non ifperi- 
mentò amarezza alcuna. Confettò , che non ho villo, fentito, 
né letto di alcuno, che abbia patito la detta tentazione, o in- 
fermità , che [ fenza dare qualche poco nello eftremo oppofto 
della temerità } di (pregia ti abbia gli Scrupoli , e fatto contro di 
elfi , come il noltro ira Giufeppe . Non fi può fpiegare con 
quanta rifoluzione , e gencrofità d'animo vinceva ogni vano ti- 
more , c)ie per alcuna pcrplelfità cagionata da fcrupolo , gli 
potea venire . Reftava imperturbato : e dove comunemente , c 
quafi tuttj quelli, che patifeono quella infermità , o tentazio- 
ne , te qualche volta fi fanno sforzo per operare contro glifcru- 
poli, non rellano affatto quitti, e tranquilli , ma con un certo 
timore , e con una certa aniietà , e turbazione , che per maravi- 
glia fe non la feo prono al Confeifore, giammai perfuadonfi di 
aver fatto bene : Il Servo di Dio , non folamente credeva di 
aver operato bene , quando a-veva fatto contro lo Sctupolo ; 
ma , come fe fofle. Tatto più eccellente di virtù , rellava l'animo 
fuo quieto, eperfuafo <tt aver dato gutto a Dio, per aver vinto 
fe lleflo in una cofa sì difficile , come é foggettare il proprio 
giudizio a i Direttori della Chiefa , e Padri Spirituali infino a 
quelle cofe, che gli parevano eflèr difetto, o peccato. E non 
U può dubitare, che il vincerti in fomiglievoii occafioni viene ad 
elle re uno de i maggiori fa cri &zj , che un' anima amante di Dio 
può fare a Sud Divina Maelta. .» 
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Acquiftò il noftro Fra Giufeppe- un' abito sì grande , ed 
intento di vincere fé ftcflb'V facendo contro gli fcrupoli; ehe 
riufeì eccellente Maettro. E pare, che Dio in premio dèlie' vit- 
torie ottenute della fuddettà tentazione, gli concedefle una gra- 
zia particolare di faper medicare l'anime inferme degli fcrupo- 
li : come fi vide in una perfona , la quale per molti anni patì 
la detta infermità, o- tentazione, ed in nell'una maniera trovò 
follievo alcuno . Non faccia altrò , che fare delle confeflio- 
ni generali ; e quefte in véce di quietarla , maggiore inquie- 
tudine le recavano. Ed i confeffori ( che furono molti quelli, 
che la confeflarono ) non trovarono il modo di rimediarvi . E 
credo , cheil Confelfore, il quale non abbia ricevuto dal Servo 
di Dio il metodo, e regola di regger la fuddettà anima, fa- 
rà affai difficile, che trovi là via di farlo . Per lo fpazio di 
molti anni efercitò il noftro Fra Giufeppe l'uffizio di Diret- 
tore e Padre fpirituale della fuddettà perfona fcrupolofa , e per 
grazia del Signore, come ella ftelfa confeflTa , fi trovò affai mi- 
gliorata, e più quieta, e con una grande ubbidienza, e fogge- 
zione • Ho detto , che la detta perfona fcrupolofa migliorò 
dall' ora , che principiò a confeffarfi dal no'tro Servo di Dio; 
perché fe Sua Divina Macftà non fa un miracolo ,non è potà- 
bile, che poffa guarire; mercecché gli fcrupoli l'hanno ridotta 
a ftato sì miferabile , che non fi può dar fede alle cofe, che dk 
ce , quantunque affermi d'averle vifte co i proprj occhi , e toc- 
cate colle proprie mani ; ed ancorché fi metta a giurarle • E 
credo, che rariffima farà l'anima , che a fimìlc ftato gli fcrupo- 
li Gabbiano ridotta ; come anco fono di parere, che vi fieno poi 
chiflimi Coofeflòri , che fappiano rimediare all'anime , che fono 
ridotte ad uno ftato sì miferabile. Non folamcnte alla fuddettà 
perfona fcrupolofa rccòajuto, e rimedio il Servo di Dio nella 
tentazione degli fcrupoli ; ma eziandio a molte altre , fpecialmen. 
te a Religiofi • Non volea, che fi nominarle mai il nome di 
Scrupolo : e fentendo dire , Scrupolo, diceva : beftemmia , beftenu 
mia ; a turavafi gli orecchi per non fentirgK '. Succeffe Una vol- 
ta , che un Religiofo , il quale fi confeflava dal noftro Fra Giufep- 
pe , per pufillanimità d'animo non feppe viricerfi, facendo con- 
tro gli fcrupoli d'alcune cofe, che l'inquietavano là cofeienza ; 
e li pareva, che, fin tanto che non fi confeffaffe delle dette cofe, 
non troverebbe la vera pace, e quiete del fuo fpirito. Il Servo 
di Dio gli ditic : A voi pareva , che confettandovi di quefte 
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cofe impertinenti , a v erette trovata la pace; ma io vi affici: - 
ro, che adelfoche vi fiete confeflato , in ca/ligo della volha po- 
ca foggezionc. Iddio ha da permettere, che non iftiatc quieto, 
e che innanzi di dire la Metta , torniate di nuovo a confelTarvi; 
f così gli avvenne • 

Vorrei , che molti Padri Spirituali imparaffero dal noftro Fra 
Giufeppe il modo di rimediare all'anime, che patifeono di quella 
malattia fpirituale , unto difficile a medicarti , che pochi fa- 
ranno i Gonidi bri , che pollano vantarli d'averne guarita affatto 
più d'una ; fe non fia ftata qualche anima docile , generofa , e 
che abbia faputo vivere ritirata nella parte fuperiore dello Spi- 
rito , operando fenza perturbazione , furia , o impeto, e fenza 
applicarli all' immaginativa. Il metodo dunque , e regola, che 
oilervava il Servo. di Dio per guarire queir.' anime afflitte dagli 
Scrupoli, non era privarle di confefiarfi ; perché fapeva bene, 
che quello non é il modo di acqui Ilare molta grazia , ne l'abito di 
fortezza per vincere fe Iteffe: Anzi conofeeva, che il detto mo- 
do di reggere l'anime, non ferve ad altro, che a privar l'anime 
di molti gradi di grazia ;( almeno di quella, che ex opere operato 
potevano confeguire colla frequenza di ricevere il Sacramento 
della Penitenza ) ed alla fine ti rullano con l'iftefla debolezza , 
non trovando quiete, fino che non fi confeffano degli fcrupoli ; 
e quantunque (Viano un mezzo anno fenza confelfarfi , dopo di- 
cono tutte le loro impertinenze , e fcrupoli • Adunque affiglia- 
va, che fi confeflaflero fpefle volte ; ma con quella condizione, 
che non aveanoda confettare fcrupolo alcuno. Non fi può met- 
tere in dubbio, che il detto modo di reggere le anime fcrupolo- 
fe , non lì a il megliore ; perché, oltre l'acquiftare la grazia ex opere 
Operato del Sacramento , e la Grazia facramentale , cioè gli aiuti, 
che Dio- dà all' anime per mezzo del Sacramento ; come altresì la 
grazia?* opere operanti / , che acqui llano col prepararli per rice- 
vere il Sacramento della Penitenza, facendo molti atti di Vir- 
tù, fpec.ialmente limili anime di vote, e timorate di Dio ; otten- 
gono ancora non poca grazia col vincerli in lafciar di confettare 
gli fcrupoli per ubbidire al ConrelTore, ed acquiltano l'abito di 
Fortezza di vincere fe ftelfe ; perché quanto più fpefle volte fi 
confelfano fenza dire gli fcrupoli , unte più volte ripetono il 
detto atto di vincere £ ilefle : Et habitus generatur ex reperia- 
te aftuum . 

CAP» 
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C A P. XII. 

«<••*•». • f ■ i • 
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De l tempo del fuo Chiericato , e che dopo U fua Vnfeflione 

Wflc in Ifpagna* 

DEL modo, che il noftro Servo di Dio fi portò negli anni,' 
che dopo la fua Profeflìone dimorò nella Spagna , le no- 
tizie che ho potuto avere, fono (tate (carte ; e però la narra- 
zione della Vita , che menò , e degli impieghi , che ebbe in que- 
llo tempo, non farà così (pedale, ed individuale, come enere 
dovea , ed io bramavo : Nondimeno credo , che farà (ufficien- 
te per conofccrc , come l'ardente fervore , c defiderio di fer- 
vire a Dio , e della fua perfezione, che concepito avea nel fuo 
cuore nelT anno della provazione, non foiamente non fu fpen- 
to , ma né intiepidito, né raffreddato alquanto fi vide per la 
mutazione, che fece de' Conventi • Dopo dunque di aver fatta 
la Profetinone , lo richiamò la fanta Ubbidienza a coftituirfi di 
famiglia nel Regio Convento di S. Egidio in Madrid . E quan- 
do per la maggior parte fuccede a i Religiofi , che appena ufei- 
ti dal Noviziato, fi lafciano tirare ai baffo dal pefo della natu- 
ra [ afTomigliandofi alle palle d'artiglierìa , le quali , quantunque* 
fieno fpinte a gran forza dal fuoco , appena fono fuori della 
bocca , che cominciano a difeendere ] non fece così il noftro» 
Fra Giufeppe; perché in detto Convento di S. Egidio procura- 
va fervire Iddio , e far progrefii di virtù coli' ifteflò fervore , 
che ebbe nel Noviziato. E' ben vero, che nel detto Convento, 
fpecialmente nel tempo, che vi dimorò il Servo di Dio, i Chie- 
rici offervavano la difciplina regolare , come fe foflcro Novi- 
zi ; ma egli fopra tutti i fuoi compagni in virtù, e perfezione 
fpiccava. E perché non paja efagerazione , metterò qui ciò v 
che gli fuccelfe in detto Convento, ed il gran concetto, in cui. 
fu tenuto da i Religiofi abitatori di elfo, fpecialmente dal Guar- 
diano • Mr , 

Fra Francefco della Croce, elTendo ftato mandato per Vi- 
(ìtatore d'una Provincia degli Scalzi della Spagna, vifitar.o che 
ebbe detta Provìncia , tornò al Convento di S. Egidio ; dove 
per la fua gran religiosità , e rigidezza di vita r che Tacca, fu 
iftituito Macftro de'Norizj nel Convento della, Madonna delle 

Ma- 
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Mifericordie di Fucn Salida. Quefto zelante Religiofo, Volendo 
foddisfare ad una carica, ed impiego tanto importante, per il 
bene della Religione , quanto e l'allevare le novelle piante di 
eira , dalle quali pende in gran parte il Tuo profitto, o discapi- 
to ; fece le diligenze poflìbilt per trovare un Chierico, che lo 
potette ajutare in detto Miniftero , facendo P«ffizio di Sotto 
Maeftro. Il P. Guardiano del detto Convento di S. Egidio , che 
in quel tempo era Fra Pietro da Sacedone , Predicatore della 
Maeftà Cattolica, e Padre della detta Provincia , diflè al detto 
P. Ha ned co delia Croce , come il noftro Fra Giufeppe, quan- 
tunque non avelie grande abilità per infegnare a i Novizj negli 
uffizj, e meli ieri corporali; nondimeno, per ciò che toccava 
per la cura degli ftelfi Novizi , e per il loro profitto fpirituale, 
altro Chierico migliore di lui non troverebbe . Rifpofe il det- 
to Fra Franccfco : Io per la grazia di Dio fo fare ogni cofa, che 
é neceflaria ; imparino i Novizi detti meftieri di tagliare, e cu* 
ciré gli abiti, ec. e a loro gì' infegnerò , e così (blamente ho bi fo- 
gno d'un Chierico , che tenga conto de' Novizj , e che dia loro 
buon' efempio ; e però avrò caro , che Fra Giufeppe voglia venire 
con me al Convento di Fuen Salida. Il detto Fra Franccfco di- 
mandò al P. Provinciale, che gli facefTe la grazia di dargli Fra 
Giufeppe della Torre per Chierico, o Sotto Maeftro de' Novi- 
zj , e fu b ito, che fentì il P. Provinciale la dimanda , comandò al 
Servo di Dio, che pigliaffe la carica di Sotto Maeltro de* No- 
vizj , e che a quello fine lo mandava al Convento di Fuen Sali- 
da . Vedali , s'io con ragione difli , che il noftro Fra Giufeppe 
rifplendeva in Virtù e divozione fra tutti i Chierici fuoi compa- 
gni, che fi trovavano di famiglia nel Convento di S. Egidio . 

Arrivato , che fu il Servo di Dio al Convento di Fuen Sali- 
da , prefe il carico di Chierico, o Sotto Maeftro de* Novizj , e 
perfeverò in elfo fintanto , che fu ordinato Sacerdote : che al 
meno Fu per lo fpazio d'un' anno, e mezzo . Quanto lodevol- 
mente eferritafle il detto Uffizio, fi può inferire da ciò , che gli 
fuccefle dopo di elTcre Sacerdote ; e di aver lafciaro la fuddetta 
carica : Perché non fojafnente reftò di famiglia in detto Conven» 
to infino'che nòn fu mandato a quefto Convento dell' Ambro- 
giana; ma il Maeftro de' Novizj avea fatto un sì gran concet- 
to -della Aia Virtù, e divozione, che quando per qualche ur- 
ge iste cagione era sforzato ad ufeire dal Convento, fe non potea 
"fjr ritorno in breve , raccomandava l'affiftenza de' Novizj , e la 
loro cura al noftro Fra Giufeppe • Da 
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Da quanto s'é detto della rigida oflcrvanza della Provin- 
cia di S. Giufeppe, c fpctiaJ mente di quella, che fanno i No- 
vizi , facilmente potrà ognuno argomentare, quale fi a ftato 11 te- 
nore di vita , che il noftro Fra Giufeppe abbia oflcrvato dal 
giorno della fua Profcflìonc, infino che venne a quefto Conven- 
to di & Pietro d'Alcantara cicli* Ambrogiana, Non ho dubbio 
alcuno, che tutti faranno quafi coftretti a confeflàre, come tut- 
to il tempo , che il Servo di Dio ftette Rcligiofo nella Spa- 
gna, fu per lui come uqa prova continua, ed un continuo No- 
viziato • O quanto lontane da lui furono le trafgreifioni della 
Regola , e di quanto avea prometto a Dio ! Quanto poca brec- 
cia fece in lui la rilauazionc ; e quanto la fua cofeienza fu li- 
bera d'incorrere in quella fcqtcoza del Salvatore, che dice : Que- 
gli , che pone la mano all'aratro , e riguarda indietro, non è 
atto per il Regno di Dio ! Remo mtttenr manum fuam ad ara- 
trum, & refpictent retro , aptut tfi Regno Dei . ( S, Lue, 9. 62.) 
Non compete al noftro Fra Giufeppe quel rimprovero , che 
fece S. Paolo a quei di Galazia : Stc fluiti eflit , ut cum fari tu 
c «peri tir , nunc carne confummemi ni ? E non fola meri te il detto 
rimprovero di S. Paolo il noftro Fra Giufeppe non fentl nella 
fua cofeienza in tutto il tempo, che ftette nella Spagna, ma né 
meno quello, che il Signore lece al Vefcovo di Etelo , dicendo- 
gli: Ricordati da dove fei caduto, e fa penitenza, e l'opere, 
che facevi prima ; perché fe non lo farai , ti toglierò la dignità, 
che poftìedi . Memor eflo itaque unde exctderis , & age poentten. 
tiam , 0* pnma opera fac : Jtn autem , verno tibt , & movebo can- 
deUbrum tuum de loco fuo , ntfi pnnttentiam egerts . [ Apoc.c.2. 1 
E così non éda maravigliarti" , che l'anima dei Servo di Dio non 
ifperimentafle né malinconia, né inquietudine, o turnazione di 
animo in tutto quefto tempo ; perché l'anima ficura, e a cui non 
rimorde la cofeienza, è come un banchetto continuo, abbon- 
dante di tutte le vivande, al palato faporite,e di tutte |e muli- 
che foavi all' udito; Securamens quafi juge cQt/vtvwm.(Viov.i 5.1 5) 



t 2 CAP. 



Digitized by Google 



34 Vita di F, Giufeppe dello Spirito Santo 

C A P. XIII. 

« 

Dalla Spagna fu mandato al Convento dell 1 Ambrosiana nella 
Tofcana ; ed appHcatoJt allo ftudio della Filofofia , per 
'cagióne dt uria infermità fu coftretto a ìafciare 
ilfuddetto impiego: per lo che fi mejfe a Jlu- 
diare la Morale . 

NON fi può negare, che Iddio abbia avuto una (ingoiare 
providenza del noftro Fra GFufeppe ; mercecché avendo- 
lo tolto dal Mondo, Io collocò in una' Provincia così rciigio- 
fa, si rigida, ed ofTervantè,come é quella del Gloriofo S. Giu- 
feppe, Fondata dal Portento della Penitenza S. Pietro d'Alcan- 
tara : ed oltre dì ciò difpofe Sua Divina Maeftà,che dimorafle 
in que' Conventi , che fonoi più oflfervanti della rigida Ofler- 
vanza. Perchè così lontano non (blamente dagP impedimenti, 
che fi trovano nel (ecolo , e dagP intoppi , che s'incontrano 
nelle Religioni, c Provincie, dove non s'offerva la vita comu- 
ne, e fi vive con larghezza ; ma anco fornito di maggiori forze, 
ed ajuti fpeciali, che fono in altri Conventi molto oflervan- 
ti , poteflTe più agevolmente , e con più lunghi paflì incammi- 
narli all' acquifto delle virtù, e perfezione. Nel Convento di 
S. Andrea d'Arenas diede [ come difli] princìpio alla Religiof» 
perfezione; ed in quello di S. Egidio , e della Madonna delle 
Mifcricordie in Fuen Salida nel 1* acquifto di effafi efercitò . Ma 
la Divina Sapienza ordinò per mezzo della Santa Ubbidienza, 
che folte mandato a qucfto Convento di S. Pietro d'Alcantara 
dell' Ambrogiana in Tofcana : ove l'opportunità di confe- 
rire la perfezione ,' ir Santità in grado eccellente è sì grande , 
che non fo vi fia altra maggiore in tutta la Religione Serafica. 

Quanti fieno dunque i travagli , che il Servo di Dio abbia 
patito prima d'arrivare al detto Convento, tralafcio di riferire ; 
perchè folamente i Religiofi , che hanno fatto sì lungo viaggio, 
gli potranno capire • Solamente dirò , che fu sì grande la fa- 
me , che egli ed i fuoi compagni patirono nel mare ; che quando 
arrivarono a Genova , era una gran compaflione , vedere che alcu- 
no di loro non trovava la via di reftare fatollo di pane . Giunto 
che fu a qucfto Convento di S. Pietro d'Alcantara , fu coftituito 
* - ' Scola- 
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Scolare , e meflb a ftudiare la Filofofia ; ed avendo dato prin- 
cipio alla detta applicazione , Dio noftro Signore gli mandò 
una sì oftinata Ruflìone negli occhi , che fu coltretto ad abban- 
donare l'impiego , ma non per qucfto lafciò d'imparare tutto 
ciò, che appartiene ad un Filofofo pratico, e Religiofo. 

Dice Pitagora , citato da S. Girolamo nell* Apologia a Ru- 
fino, che la Filofofia confitte nella contemplazione della Mor- 
te ; l'ifteffo dice Platone nel Dialogo della Sapienza . Anzi Pi- 
fteflb S. Girolamo neiP Epitaffio di .Nepoziano ( Epift. 3. ad 
Heliod. ) afferma, che la più bella fentenza , che ufcifle dalla 
bocca di Platone, e che da' Filofofi é celebrata fenza fine , ed 
innalzata fino alle ftelle, fu quella , quando dille, che tutta la 
vita de' Savj era una meditazion della morte. VUttonir fentcn- 
tia efl , omnem fapicntum vitam meditationem effe morta : lau- 
dani hoc pbilofbpbt, & tn coelion uCque ferttnt . Come fi abbia da 
intendere quello , è un poco difficile ; mercecche le parole del- 
la detta fentenza hanno due fenlì. Il primo fenfo,é come fro- 
llano gramaticaimente. Ed in quello fenfo non fi può negare , 
che detta fentenza fia folamente di Pitagora e di Platone , ma 
eziandio di molti Santi Padri . Sopra quelle parole del noftro 
Salvatore ( Matth. 10. 38. ) Qui non acapit Crucem fuam^ & 
fequitur me , non efl me dignus : Quegli , che non piglia la fua 
Croce, e mi feguita,non é degno di me; dice S. Gio. Grifofto- 
mo, che non vuol dire Crifto Signor noltro , che portiamo il le- 
gno della Croce fopra le fpalle ; ma che fempre abbiamo la 
morte avanti gli occhi . [ Homil. 5. ad Pop. ] Hoc dicebat Cbri- 
Jlufy non ut Ugnum crucis fuper bumeror femmus , fed ut mortem 
femper ante oculos babeamus . S. Pier'Crifologo nel ferm. 54. 
Yopra quelle parole, che l'irtelfo noftro Signor Gesù Crifto dif- 
fe a Zaccheo , Zacbtee fefiinttns defeende : Zaccheo, fccndi pre- 
ttamente ; vi fa il Santo il comento in quefta maniera : F<r///- 
nans defeende , ut expedttus tntres philofopbiam mortts. Scendi 
Zaccheo follecitamente , fgombrati degli aggravi , ed affari del 
Mondo ; acciocché fpedito da quefti , tutto applicare ti pofla fen- 
za impedimento alcuno alla Filofofia della morte. S. Bernardo 
anco è di parere, chela fomma della Filofofia conliftc nella con- 
tinua meditazione della morte • Sumna efl Philofophi* 9 medttatio 
morttr ajjìducc . [S. Bern. in fpecul. mort. ] Ecco come non fola- 
mente é infegnamento di Platone, ma anco de' Santi Padri, che 
il principale- dell* Filofofia confili in contemplare la morte con- 
tinua- 
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ti mia mente. Anzi detta fentenza nei fuo propio c gramaticale 
fenfo è de* Santi Padri , non di Platone: perché egli la dille in 
altro fenfo, il quale non è meno fpiritualc, che il primo ; e ve- 
ramente , fecondo il mio parere, è più propio d'un Filofofo Cri- 
ftiano,e Religtofo, che d'un Gentile. Perché quando dilTe, che 
la Filofofia confifteva nella contemplazione della morte; intefe 
non della morte, che fi fa fe parandoli l'anima dai corpo, ma di 
quella, che conlille nell' efercizio, che fa l'iftelfa anima aftraen- 
dofì , e feparandofi da i peccati , da i vizj , dalle cofe fenfibili, 
tranfitorie , e temporali: acciò l'animo ftia più libero, e fciol- 
to per poter contemplare le cofe Divine, ed Eterne coli' emi- 
nenza , e cima della mente monda, e chiara . Mercurio Tritino- 
ci fto eziandio configliava l'ideilo a coloro , che faceano prole f- 
lione della Filofotia, dicendo: Che per attendere con maggior 
libertà, e più fpeditamentc alle cofe celestiali, e fpirituali, 
procuraffero di far tutto il poflibile di aftenerfi dalle cofe ca- 
duche, tranfitorie, e vane • PiacclTe a Dio , che il detto configlio 
lo mettemmo in efecuzione, non Colamento quando impariamo 
la Filofofia naturale, ma ancora la Teologìa ! Ne i fuddetti duo 
fcnfi fi può intendere, che la Filofofia confitte nella meditazio- 
ne , o contemplazione della Morte ; e però comunemente era 
chiamata col nome di contemplazione della morte, di fepara- 
zione dell' animo dai corpo , e di consuetudine di morire. 

Non polliamo negare, che la Filofofia, prefa od intefa nel 
primiero fenfo , conduce grandemente per acquiftarla nel fecon- 
do : Imperciocché non fi confeguifee meglio quel tanto, che 
dalla moral Filofofia fi pretende, che viene ad eiTere la lonta- 
nanza da* vizj , l'ornamento de i buoni coli umi , la bellezza del- 
la virtù ; l 'attinenza da quel , che diletta; la forte renza di quel , 
che è molelto , e'1 difprezzo del Mondo ; che contemplando la 
Morto» Bene intefe quefio queir antico Filofofo Democrito, il 
quale fu affai affezionato alla Filofofia morale ; e per il defide- 
rio , che avea di fprezzare lo cofe temporali , vifitava fpefle 
volto i fepolcri de i morti :.mercecché con tale afpetto più age- 
volmente perfuadevafi a detto difprezzo, che colla lezione con- 
tinua de' Libri Fi lofofici • E Bartolomeo Fegio dille lib. 2. che 
gli Antichi trai loro geroglifici dipinfcro un Tefchio d'Uomo , 
Ieri vendo fotto quelle parole: Cogitanti omnia vtlefcunt» 

Il noitro Servo di Dio Fra Giufeppe aliai meglio, che tut- 
ti querti Filofofi , imparò x od efercicò la fuddetta filofofia . Egli 

per 
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per molti anni ebbe in Cella Tua un tefehio; e fpeflTe volte an- 
dava e mettevafi a federe vicino ad una Morte dipinta nel mu- 
ro : la quale é capace di muovere colla Tua rapprefentazione 
chiunque la guarda con atten7Ìone ; il che facea il Servo di Dio* 
e con l'immagine di erta fi liberava dalle altre figure , e rap- 
prefentazioni del Mondo . Quando tratterò del fuo trandto , fi 
vedrà quanto gran profitto fece nella fuddetta Filofofia; perché 
fe al parere di tutti i Filofofi , ed anco Teologi, allora alcun 
abito o di virtù, o d'altra facoltà, o arte, fi e acquiftato per- 
fettamente, quando gli atti di elfo fi fanno con prontezza, fa- 
cilità, e con gufto : Prompte ^factliter , & delttt abili t er \ ilno- 
ftro Fra Giufeppe non foiamente nella contemplazione della 
Morte fece quefto , ma nelP ifteflb morire . E così con ragione 
polliamo diredi lui ciò, che S» Ambrogio difle dei Dottor del- 
le Genti: cioè che aliai meglio di tutti coloro , che dilfero ef- 
fere Meditazione della morte la Filofofia , Io feppe, Tintcfe, 
c l'imparò: perché eglino foiamente predicarono Io Audio di ef- 
fa, ma il noftro Servo di Dio efercitò l'ilteiìb ufo della Morte. 
Quottdte morior 9 dicit Apojiolur meltur , quatn tilt y qui medita- 
ttonem morti s Pbilofophiam ejfe dtxerunt ; tilt enim jludium pr<e~ 
dtearunt , hic ipfum morti s ufum exercuit y qui mente fia 9 fe quo- 
ttdie mortuum cogitabat* (S. Ambr.defid. Kef.) 

Non foiamente riufeì il nottro Fra Giufeppe valente Filo- 
fofo , per la Filofofia nel fenfo fuddetto ; ma eziandio intefa per 
l'attrazione dalle cofe fenfibili , e tranfitorie, e dalle loro figure 
ed immagini, per attendere alle Eterne , e Divine, come inte- 
fa anco per la parte più utile , e nobile della Filofofia natura- 
le • O miferia ! Sappiano , che ogni noitro bene comincia dalla 
luce del noltro Intelletto ; ed il noltro Dio ci ha provifto per 
ben noitro, non foiamente degli ajuti fopranaturali , ma ezian- 
dio de* naturali in tal maniera , che l'iltefla inclinazione natu- 
rale della noftra anima ragionevole é di fapere , anzi la fua fe- 
licità confitte in conofeere la verità e godere di erta : Omnts Ao- 
mo (dice Annotile) naturali ter feire defiderat \ e S. Agoftino af- 
ferma , che Beatttudo efl gaudtum de ventate : Ed il Demonio 
fi ferve di quella ftelfa inclinazione per ofeurare la verità al 
noitro intelletto , facendo , che col cercare foverchiamente la 
verità, non la trovi, a guifa del noitro primo Padre ,il quale 
ouando volle fapere più di quello , che gli toccava , allora per- 
dette il fuo lume vero . Si fervi il Demonio dell* iftelTa arme fua 

pei 
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per offenderlo ; e così appunto adelfo per fare ftar quieto il no- 
ftro intelletto, fa divertirlo dalla feienza , e verità di Dio, che 
gli è neceflària fa pere , fpeculare , e meditare giorno, c not- 
te ; e l'occupa nelle feienze curiofe, ed in quell'ioni inutili, fu- 
perflue , e vane, cercando anco nelle feienze, che fono di pro- 
fitto per conseguire il bene dell* anima propria , e d'altrui , 
quel che piace, più di quello, che giova. O maledetto Dia- 
volo ! O quanto fei fcaltrito! Sai bene, che il naturale dell' 
Intelletto umano é andar cercando la verità , e che non é pof- 
1 il ile fargli mutar natura; e fai, perché non attenda daddove- 
ro allo li udio di ella, ed al retto della giuftizia , che s'intrighi 
in queftioni vanilfime, fuperflue , curiofe, ed alle volte in cofe 
nocive. O che rete, fommamente grande, ed ineftricabile é 
quefta! Con ragione fi lamentava il Savio di quefta gran mife- 
ria, quando dille , che Dio fece e creò dal principio l'Uomo 
ietto, ma che egli s'intrigò in molte queftioni • Fectt Deus ho- 
minem reftum ; & ipfe fe infintiti mtfeutt quafiiontbus • L'In- 
telletto , come ogni altra noftra potenza , (blamente fi deve 
occupare, ed operare per l'acquifto del noftro ultimo Fine ; 
perché all' Eflere fegue l'operare , e l'Elfer noftro non é fe non 
per il Sommo Bene . Creafti nos ad te 9 dicea S. Agoftino ; ed 
il Savio, omnia propter fe ipfum operatus efi Dominus . E con 
jfpecialità i Religiolì , e gli Èccleliaftici fono per Iddio; Sepa- 
ravi vos a ceeteris , ut ejjètis mei [ Lev. 20. ] dicea Sua Divina 
Maefta nel Lcvitico . E ridetto nome di Religiofo dichiara , 
quale ha da elfere il noftro efercizio . Keltgiofi appellaniur , di- 
ce Eufebio Nierembergh, quta religari y & reunirt Deo , peculia- 
ri tttulo tenemur , quaterna ad perfetttonem obftringtmur. [ Do- 
cìr. Afe. 3. de perfe. c. 17. J E così,fe bene l'oggetto del noftro 
Intelletto é la verità ; nondimeno non fegue da quefto , che 
elio debba cercare altre verità, fe non quelle , dove fta l'ultimo 
l'ine fuo , o che ad elfo conducono ; come é la feienza delle 
virtù, l'operazioni, o azioni delle potenze , e fpecialmente fpi- 
rituali per indrizzarle al Sommo Bene; ed ogni altra cognizio- 
ne , o inveftigazione,che non é indrizzata a quefta , é vana, fu- 
perflua, curiofa , e dannofa,con 'Specialità a i Religiofi. Pro. 
pofut tu annno meo [dicea parlando di fe il Savio al primo de|l' 
Eccleliafte J qu<*rere , & tnvelhgare Ciptenter de omnibus y qua 
fiunt fub Sole. Hanc occupattonem pejjìmam dedtt Deus filli s bo« 
nummi) ut occupar entur in ea< 
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Il noftro Servo di Dio Fra Giuleppe lafciando qucfte queftic- 
nì inutili , tatto il Tuo limi io , ed impiego lo pofe in procurare 
di acquietar la Sapienza vera del Criftiano, del Religiofo, e dei 
Sacerdote . Quid ejl mucjo Saptentia Cbrifttani [ dicca l'elo- 
quente Salviano J nifi umor , & amor Cbrijii > In checofa di gra- 
zia confitte la Sapienza d'un Criftiano ; fe non in temere , ed 
amare Gesù Crifto ? Or che direbbe della Sapienza d'un Reli- 
giofo , d'un Sacerdote ? Senza dubbio farebbe di parere , che 
noa (blamente cannile in quello ; ma eziandio in elfere tut- 
to di Crifto, e tirare gli altri a Crifto col Aio efempio , colla 
Tua dottrina • Condottieri , e Perfone desinate alla guida del 
Gregge di Crifto, chiamò S. Ambrogio i Sacerdoti (lib. 1. gcm. 
anim. c. 182.) Ducer, & Keclores gregis Ckriftt . È cosi il no- 
ftro Fra Giufeppe per non fentire quel rimprovero dalla bocca 
di Crifto: Perché tu non ti fei curato difapere lecofe, che con- 
cernevano al mio Ter vizio, io non voglio che tu fia Sacerdo- 
te ; ovvero, giacché (ei Sacerdote , non voglio che tu ne faccia 
le funzioni , né che a* miei Altari ti accofti : Quia tu fctentiam 
repulifti, repellam te , ne Sacerdozio /angari s mtbi ; fi melfc ad 
imparare tutto quanto a auefto sì grande , ed eccellente Mini- 
ftero conduce • Della Filofotia imparò ciò, che appartiene all' 
anima, alle vite, alle potenze, ed all' operazioni dell' anime , 
fpecialmcnte della ragionevole, e del fuo modo d'operare. In- 
torno a quefte cofe, Ti può dire, che fecondo il fuo flato non li 
troverà altro limile. Traiafcio di mettere qui ciò , che circa le 
dette operazioni dell' anima, ed oggetti delle fuc potenze tene- 
va fcritto ; perché forfè lo farò in un* altro tomo con molte 
delle Manin) e, che praticava. 

Non fi può dubitare, che {'occupazione, la quale intorno 
alle fuddette cofe fece il Servo di Dio, non fia utilifiìma alle 
perfone, che hanno da fare la feorta all' anime nella via della 
Perfezione : anzi una delle cofe degne di riprensione é il non 
procurare ognuno , fecondo la fua polììbilità , d'avere qualche no- 
tizia delle dette cofe . Efci dalla mia cafa ( dice Iddio all'ani- 
ma , che non procura conofeerfi) dalia mia protezione , da ftare 
fra le mie Spofe , da te medefima , e va co i bruti , anzi dopo 
elfi , e dietro a i lot velligj . St ignorar te , 0 pulcherrma tnter mu- 
derei y egr edere , & ab/ pofi vejltgia gregum. [Cant. [,] Co- 
menta Origene : Htfi cognoverts te tp/am , quee fis ; jubeo te exi- 
re j & vi ulttmis gregum vcfitgtts collocart . [ Expo. 2. in cant.i. J 
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S'impiegò anco il notóro Servo di Dio in iftudiare le ma- 
rene Morali , delle Virtù, e de* Vizj ; e fu anco ringoiare nelle 
dette materie. In quanto alle cofe fpirituali , fu aftai ver fato 
e pratico ; anzi il può dire , che il fuo quafi totale impiego , 
che fece in quefto Convento per lo fpazio di trentuno , o tren- 
tadue anni , fu l'applicarti ad intendere, e praticare le cofe del- 
lo Spirito: £ grandemente lì lamentava in vedere la gran tra* 
leu rarezza , che (i trova, non folamente nel Mondo fra i fécola- 
ii in procurare di faper vivere fecondo lo Spirito, ma anco fra 
gli Eccldiaftici , Reiigiod , e Religiofe. O quanto pochi di co- 
loro, che hanno per uffizio il guidare le anime alla perfezione» 
infegnano loro l'cfcrcizio intcriore ! C quefto s'intende vero in- 
terno efercizio • ) Quello è ciò, che gli arrivava all' intimo del 
cuore: vedere, fpccialmcnte fra le anime Religiofe, Quanto 
poco ita il detto ftudio , e quanto pochi Maeftri fi trovino di que- 
lla feienza de' Santi • Avca letto il noftro Fra Giufeppe, che fe- 
condo la dottrina di S. Tomaio , l'operazione interna é la mi fu- 
ra della perfezione: ( Contenf. lib. g.diiTert. ii.de Proc. Divin. ) 
Ut vtdt/it ex Santto Tboma (dice il Contenfone) operatio inter- 
na, efl menfura perfettiomr ; e che al parere dei Reato Enrico 
Su ione [ Della morte fpirit.difc.?.] nella Vita di Gesù Cri* 
ito difeopriamo , conforme al Santo Evangelio , che tutti i 
funi sforzi, fatiche, ftudj, dottrine, ed efempj tendevano ad 
ammaestrare i fuoi cari amici, e di (ce poli a farli uomini interni, 
e condurli a cultodire il puro fondo dell'anima, in cui rifplendc 
la luce della verità. Aveva anco il noftro Servo di Dio l 'peri- 
menta t a quefta verità; e così non mi maraviglio, che a vette un 
sì gran fentimento in vedere tante perfone Religiofe, e fecolari, 
le quali s'avanzerebbero notabilmente nella virtù , acquiftereb- 
bero gran tefori di meriti, falirebbero ad un altrogrado di per- 
fezione; con più facilità , con più iìcurezza , e con più quiete 
d'animo profitterebbero più in una fettiniana , e vedrebbero 
più in un giorno, che non fanno in un' anno( ancorché abbia- 
no grandi fatiche, e buona volontà) fe fapeflfero per quale ftra- 
da ii cammina dirittamente al Sommo Bene: E non lo fanno, 
perchè non trovano guida alcuna , che gì' indrizzi per la detta 
ilrada . Quefto è ciò , che anco S. Vincenzo Ferrerio piangeva, 
e Rimava per una delle maggiori miferie de' fuoi tempi . ( S. Vin- 
cent. Ferr.de Vita & inftrucì. fpirit. efeicndum igitur. ) Certa- 
mente , dice egli , in quelli tempi ( O infelici noi , e mi fe- 
ribili 
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rabili ! ) quafi non fi trova una perfona, che incammini un* al- 
tra per la via dello Spirito, ed alla perfezione della vita ; anzi 
per l'oppofto fe alcuna vuolt incamminare per quella ftrada , tro- 
verà molti , che da effe l'allontanino , e quafi nettino , che le 
dia ajuto. E molto tempo innanzi aveva efclaraato S.Gio. Gri- 
foftomo : Mult* leges de beftiit curandtf ; de «ut ma nullus eji fer- 
mo . [ Homil. 34. in A&a. J 

CAP. XIV. 

Come per lo fpazio di attui dodici efercitò Vuffizio d'Infermiere» 

LA difciplina, ed iftruzione regolare della Provincia di San 
Giufcppe dice [parlando dell'Uffizio dell' Infermiere ] per 
eccitare chi averà il detto Uffizio , alla vigilante oflervanza 
degli ammalati , le feguenti parole : Nella cura degP infermi , 
e nel foccorfo de' poveri fi conofee particolarmente la carità 
d'ognuno. Vediamo, chenoltro Signor Gesù Crifto, che é l'i- 
fteflà Carità, il quale in ogni cofa volle darci efempio ; ebbe 
sì fpecial cura de' poveri, e degl' infermi, che medicava, e fa- 
nava tutti coloro, che a lui facevano motto, e gli dimandava- 
no 'la fanità. Dice il Santo Vangeii(U,( Matt.25. )che nel gior- 
no del Giudizio finale non accetterà alla Vita Ecerna, fe non 
quelli, i quali faranfi efercitati nella Carità, attribuendo alla 
iua fantiflima Perfona il bene, o male, che farà fatto a' pove- 
ri, ed agli ammalati. Quella è la Grada più corta, per cui fi 
falc alla perfezione dell» Amor Divino. Ne* noftri infermi tro- 
vanfi la malattia, e la povertà: e così é doppio il merito nel- 
la cura, ed amftenza di elfi; e confeguentemente fi fa maggior 
fervizio a noftro Signore. (Pfalm. 40. ) Per il che, Fratello mio , 
fe noftro Signore fi degna, che in alcun tempo meriti , ctie ti lì' 
dia queft* uffizio d'infermiere ; fappi , che il Signore tiene fpe- 
cial cura della falute della tua anima, mercecché èi dà la cura 
della fua perfona, che in qualsivoglia povero, ed infermo ci fi 
rapprefenta . Devi dunque rendergli grazie per un sì gran be- 
nefizio , e favore ; e ihniarlo per indizio , e conjettura del- 
la tua falvazione. E fe conlìdercrai , che quel!' ammalato , che 
medichi , e il tuo Signore f e Redentore Gesù Criito afflitto , e 
tormentato per amor tuo ; compatirai aliai più i fuoi travagli , 
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ed averai maggior cura di non mancargli nella carità a te pof- 

fibile. 

IL noftro Servo di Dio mefle sì bene in efecuzione la detta 
irruzione per lo fpazio di dodici anni , che il P. Cuftode del. 
la Provincia di S. Giufeppe , il quale per alcun tempo fu (ot- 
to Infermiere del noftro fra Giufeppe , afferma che gli dicea 
quelte parole. Dobbiamo , fecondo la Fede , mirare nel? Infer- 
ma la perfana dt Geni Crtflo : e quanto all' umano , un povero 
paziente , che innocentemente patifee ; mercecchè V alterazione 
degli umori , che lo travagliano , lo tiene in sì compafponevole 
Jlato ; però e per umana ragione , e per Fede dobbiamo predar- 
gli ognt più caritatevole ajfiftenza» Così diceva , e così Tem- 
pre operava. E in dodici anni , che efercitò l'uffizio d'Infer- 
miere , giammai non s'inquietò con gli ammalati ; e mi diceva , 
che non avevamo da mancare in nell'una cofa alla loro alfiften- 
za . Mi pare, che in quelte poche parole ftia rinferrato, quanto 
in molti fogli non fi potrebbe dichiarare. Perché fe io diceffì , 
che il noftro Servo di Dio rifaceva i letti degli ammalati , che 
li ferviva, ed ajutava colle fue proprie mani , che fpazzava le 
ftanze dell' Infermeria, che efercitavai più vili, e ftomachevo- 
li uffizj 5 che fi polfono fare agP infermi ; che gli confola va con 
dolci parole , che gli ajutaflero a fopportare pazientemente i 
travagli, che pativano; che gli compativa, e faceva provve- 
dere di tutto ciò , che avevano di bìfogno ; finalmente che 
non tralafciava diligenza alcuna, che potefle fervire di fol/e- 
vamento corporale , o di confolazione fpirituale a' fuoi amma- 
lati ; tutto quello mi pare, che non farebbe fufficiente a fpiega- 
re ciò, che contengono le fuddette parole . Anzi s'io dicelfi,che 
il noftro Fra Giufeppe fi portava con gp Infermi, come fa un 
Padre con un fuo tenero figliuolino ; non direi a baftanza. 

Il Padre Maeftro Avila dilfe le proprietà , che appartengo- 
no a chi fa , e vuole efercitare l'uffìzio di Padre: [ Epiftolario 
M. Avi. ] A piangere (dice egli ) impara, chi prende l'uffizio di 
Padre ; perchè così gli corriìponda l'iftefla parola . Chi potrà 
raccontare, quanto bifogna tacer*; perché i bambini d'ogni co- 
fa fi lamentano? Il procurare che non nafea invidia, per vedere 
che un' altro è più ben voluto ed amato, o che pareelTerlo? 
La cura di dargli di che mangiare, ancorché fia togliendofi il ci- 
bo il Padre darla bocca, ed anco lafciar di ftare fra i Cori 
Angelici? Bifogna eifere moderato fempre, ed addolcito per- 
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che non trovi il bambino alcuna rifpofta poco amorofa; ed al- 
cune volte il cuore del Padre é tormentato con mille falridj , 
ed avrebbe caro di poter palefare la Tua malinconìa ; e non o/tan- 
te ciò, ha da ridere col fìgliuolino, come fe non avelie altra 
cofa da fare. Che dirò delle tentazioni? L'aridità, i pericoli, 
gì' inganni, gli fcrupoli con altri penficri, chi potrà raccontar- 
gli ? Qual vigilanza per impedire, che non vengano al figlio ? 
Qual fapienza per faper cavarlo , fe forfè fia entrato in detti 
pericoli? Qual pazienza per non iftraccarfi , fentendo una, due, 
tre , e mille volte ciò , che ha rifpofto , e tornare a dire l'iftef- 
fo, che avea detto altre volte? E così conviene, che chi ha da 
elTer Padre, ed ha da efercitare quello uffizio, abbia un cuore 
tenero, ed affai di carne, per aver compalfione a' fuoi figliuo- 
lini ; ed un' altro di ferro per foffrire i colpi, che la morte di 
•loro cagiona . Però il cuore del Padre non é altra cofa , che 
un continuo fofpetto , e timore , ed una fentineila, ed una con- 
tinua orazione, raccomandando al vero Padre la falute de' fuoi 
figli . Se tutte le dette qualità, proprietà, condizioni , e prero- 
gative deve avere chi efercita l'uffizio di Padre, io dico , che 
il noftro Fra Giufeppe affai più tenero , compalfionevole, ed 
amante fi dimoftrava verfo gli ammalati , che fe folfe il Padre 
di eflì : mcrcccché gli trattava come bambini, né giammai i loro 
lamenti, ed impertinenze furono poflibili per fargli mutar fem- 
bianza , inquietarli , o difguftarfi. Anzi dirò , che fuperò aifai 
P amore , e cura, che le Madri portano a i loro pargoletti • 
Perché qual Madre con tanta coftanza , con tanta affabilità, 
foavità , e dolcezza trattò i pegni delle fue vifcere,comc il no. 
ftro Servo di Dio i fuoi infermi ? O quanto bene dobbiamo cre- 
dere, che teneva imprcflòncl fuo cuore quel configlio del fuo 
Serafico Patriarca il quale dice : Se la Madre ama, ed alle- 
va il fuo figliuolo carnale ; con quanto maggior cura dobbia- 
mo amare , e ricreare il noftro fratello fpirituale? Quante Ma- 
dri vi fono, che tutta la cura de' loro bambini la lafciano ad 
una balia; parlando non folamente le giornate intere, ma anco 
le fettimane fenza vederli, e confolarli ? Non era così il noftro 
Fra Giufeppe verfo i fuoi ammalati : non gli permetteva l'amo- 
re, che lor portava , il iafeiar la cura ad un'altro ; fenza che egli 
non procuraffe, quanto più prefto poteva , tornare a vederli, e 
confolarli • 

Affifteva agP infermi infino a mezza notte , che fi fuona al 

Mattu- 
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Mattutino : ed allora per lodare inficine con tutti i Religiosi 
Sua Divina Maeftà , andava al Coro .( Quello s'intende , quando 
gli ammalati della Tua attuale allillenza non aveano bifogno ; o 
Teaveanodi ella alcun bifogno , reftava in Tuo luogo il fotto In- 
fermiere . ) ir 'inito il Mattutino tornava a rivedere i fuoi amma- 
lati ; i quali in fentirlo folamente toJììrc, e che ritornava da 
loro , li riempivano di giubilo, e confolazione : ficcome fanno 
i reneri bambini , quando fenrono le loro Madri. Teitimonio di 
quella verità é Fra Giovanni da Valenza : il quale mi teltificò, 
che così gli fuccedeva in una penofa e grave infermità , che pa- 
tì per molti giorni. 

In quello, che faceva il Servo di Dio , d'andare al Mattuti- 
no , ed all' Orazione dopo di ctìere flato fenza dormire (ino a 
a queir ora per alliltere agi' infermi ; fi può vedere il gran con- 
cetto, e Itima, eh' egli iacea dell' Uffizio Divino recitato, c 
dell' Orazione mentale fatta infieme con gli altri Religiofì ; 
mentre potendo , anzi parendo eflcr dovere , che fi ritirane in Cel- 
la per prendere un poco di ripofo ; ad ogni modo di elfo fi pri- 
vava per godere nella fua Orazione la compagnia degli altri ; 
fapendo , che lo Spirito Santo ailifte con maggiore fpecialtà 
all' Orazione fatta in comunità , che alla privata. Multorum 
prece s ( dicea S. Ambrogio ) tmpojfibtle ejé ut non tmpetrent . [ in 
c ij. EpUt. ad Rjom. j ferené, come dice l'ifteflò Santo ( toni. 5. 
in Epift. ad Rom. ) Multi mimmi, Htm congregante , fiunt ma- 
gni. Si danno la mano l'una l'altra le noirre Orazioni , quando 
it fanno in comunità.. Lamia orazione fi appoggia a quella del 
mio fratello ; quella a quella d'un' altro , e cosi fi forma una 
ferie -d'orazioni sì lunga, che arrivano lino alle nuvole. Orano 
humiliantts fe , nubes penetrai . [ Eccl. c. 3 5. ] Specialmente che il 
noftro Fratello maggiore Gesù Criltolì è proteiiaco, cheli trove- 
rà tra quelli, che fono congregati nel fuo nome . L ui font duo, 
vel tres congregati in nomine meo , ibi funi in medio eorum • [ Mat» 
th. c. 18. x. Joan. c. i.J Ed cllcndo egli nomo Avvocato apud 
Vatrem ; una lillaba della fua Orazione copre, e fupplifcea tutti 
i difetti , e mancamenti delle noitre Orazioni imperfette . Orat 
Confluì prò nobv, (diceS. Agoitinoin Pfaim.8^. ) ut Sacerdot 
nofler ; orat tn nobtt ,ut Caput nojtrum ; oratur a nobis , ut Deur 
no iter • Orat in forma fervi : oratur informa Off* Da quello fi 
conofeerà , come la cagione di non feguitare il nollro Fra Giu- 
feppe la comunità negU ultimi anni della fua vita, fu l'imponi- 
bilità 
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bilità provenuta dall' indifpofizione grande , che pativa per 
cagione dell' afima . Ed anco fi potrà facilmente intendere, 
quanto grande era la mortificazione, che in quello (offriva ; e la 
pena grande, che gli arrecava . 

CAP. XV. 

Come il reflante della fua Vita s'impiegò nelV uffizio di Confejfore, 

DTflì nel Capitolo precedente, come il noftro Servo di Dio 
efercitò per Io fpazio di dodici anni l'uffizio d'Infermie- 
re de' corpi ; ed in qucfto vedremo, come per più di ventitre , 
o ventiquattro anni s'impiegò nel meftiere di Medico dell'ani- 
me: Uffizio tanto più eccellente di quell' altro , quanto l'a- 
nima eccede il corpo. Per il che é tanto più difficile l'eferci- 
tarlo con tutte le dovute circoftanze , e non fenza pericolo di 
perdere la falute propria , e di cagionar gran danno nella falu- 
te dei Profilino» Se un cieco fa la feorta ad un' altro Cieco, 
ditte Crifto Signor noftro, ( Lue. 6. g<5.) amendue nella folla ca- 
dmino . O quanto è difficile trovare un medico dell' anime , 
che con efattezza eferciti quefto miniftero f Quir medebitur tutf 
[ Thren. c. 2. verf. ig. ] dicea il fanti ficato Profeta a Gerufalemme. 
O anima, Gerufalemme miftica, inferma, malamente ferita , e 
piagata, non folamente colle piaghe dell'ignoranza, della con- 
cupifetnza, della debolezza , dell' ignoranza, del la malizia, ma 
eziandio con altre quali innumerabili malattie , che da quelle 
nafeono ; chi ti fancrà > Chi troverà opportuno rimedio a' tuoi 
malori ? Nettuno , o raro ; rifpondc la Glofa interlineale alle 
parole di Geremia , che compativa la Gerufalemme materiale • 
Aut nullus, aut rarus. Ed Ugon Cardinale rifpondc. nclfuno 
de' Sacerdoti , che fono i medici della Miftica Gerufalemme 
dell' An»ma , ritrova rimedio per efla • Hullus Sacerdotum me- 
debitur tut • O uomo peccatore , fono si pochi i Sacerdoti , che 
pollano efercitare compitamente quello miniftero di Medico 
dell' anime , che quali fi può dire di non trovarne ne' pur uno. 

San Francefco di Salcs dicea , che non folamente tra mil- 
le fi ha da eleggere uno ( come configliava il Maettro Avila ) 
ma tra diecimila; perché fe ne trova meno, che uno, che fia 
capace di quetto uffizio : dovendo efifer pieno di carità , 

di 
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dì feienza, e di prudenza. Ed il B. Giovanni della Croce di- 
ce, [ Canzon. 3. §. 4. ] per far la guida in quefto cammino, al- 
meno per il fublime di effo , ed anco per il mezzano , appena lì 
troverà una guida compita fecondo tutte le parti, che bifogna 
avere; Perché è neceiìario, che fia favio , difereto, ed ifperi- 
mcntato. Cosi parla del Confcflbre, che ha da efercitare anco 
l'uffìzio di Direttore dell' anime. E pure ( o Dio mio ! ) fono 
tanti , e tanti , che appetirono , e procurano quello uffizio , 
quanti fe ne vedono ogni giorno, e l'efperienza ce lo dice . Ben 
fi conofee , che quelli tali , quanto difficile fìa efercitar bene detto 
niiniltero, o magifterio , non l'hanno capito, né ponderato. O 
niiferia,o miferia ! Ed aliai grande ; rifponderebbe S. Agoftino. 
( feptftoL 149. ) Perchè Htbtl efl in bac Vita, & maxime hoc tem~ 
fore ifacthus , & Uttus , & homitiibus accepabtltus Eptfcopi , & 
presbiteri officio , fi ' perfunclorte , & adulatorie re r agatur, Sed 
nthtl afud Deum mifertus , & trijiiut y & damnabilius • O teme- 
rità ! direbbe S. Gregorio . Perchè fe nell'uno ardifee d'infegnare 
alcuna arte , fenza che prima l'abbia attentamente meditata , ed 
imparata ; non è una gran temerità, prender l'uffizio di Maeftro 
fenza averlo ftudiato, eflendo l'arte delle arti il governare le 
anime? Sono alcuni, che non fapcndo mifurare, e regolare fe 
fteifi, appetiscono d'infegnare ciò , che non impararono : i quali 
tanto meno apprezzano , e ftimano la carica del Magirteria % 
[ S. Greg. in prolo. Pali. verb. Magifter. J quanto più ignorano la 
grandezza dell' Uffizio. O Dio Santo* I Santi Padri, pieni di 
Lume Divino, e della feienza celefte ed ifperimentalc , temeva- 
no, e fi confelfavano indegni dei governo , e direzione dell' 
anime , ed in quefti noftri tempi fono tanti e tanti , che efer- 
citano quefta grande arte , e magiftero , fenza avere imparata la 
feienza delle virtù, e dello fpirito, e molto meno praticatala 
in fe (tedi. Ed il peggio è, che molti con avere folamente ftu- 
diato, o letto qualche compendio, o fomma di qualche Cali- 
ita , credono di etTer atti , ed abili per guidare le anime : 
anco quelle, che trattano di perfezione, e che con ifpecialtà 
fono chiamate da Dio alla cima di elTa. Io credo , che fe que- 
fti tali avellerò letti, e ben ponderati i pericoli, e ripari dek- 
la perfezione, e della pace Religiofa, fcritti dal Reverendifs. 
P. i-ra Alfonfo di Gesù. Maria ; procurerebbono di far ciò, 
che il noftro bervo di Dio fece prima d'accettar detta carica . 
Trcntafctte in trentotto anni aveva il noftro Fra Giufep- 
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pe , quando [ così forzata dall' Ubbidienza] accettò l'uffizio di 
Confelfore. Scegli non folle (iato figlio d'ubbidienza, certo e, 
che giammai non avrebbe prefa tal carica: e perche" fi veda il 
gran fondamento, che ho tenuto in ciò, che ho detto, narre- 
rò quello, che il Servo di Dio fece, quando non potea refide- 
ie all' Ubbidienza fenza peccato. Cornandogli il Prelato, che 
andane a. Firenze per ottenere da Monfignore Atcivefcovo l'ap- 
provazione di poter eferci rare l'uffizio di Confetfòre. Ubbidì 
egli al detto comandamento; ed arrivato che fu a Firenze, an- 
dò da Monfignore : il quale fapendo , che i 1 Servo di Dio era ita to 
mandato dal fuo Superiore , acciò Sua Signoria Uluftrfs. gli con- 
cedente l'approvazione di poter confettare ; gì' impofe che an- 
daife dagli Efaminatori , come fece. Prima , chef li Efaminatori 
cominciaiferoa fargli alcuna dimanda, parlò loro il Servo di Dio 
in quefta maniera: lo voglio ejjere efaminato con ogm rigore: e 
così lor Signor/ mi dimandino quanto fanno , e poflhno , ed in atte* 
fio incarico le co fetenze dt vofire Signorie ; percb) voglio ajf lat- 
rare la mia» Gli Efaminatori nelle dimande, che gli fecero, lo 
trovarono più che fufhciente per eflere approvato ; mercecché 
il noitro Servo di Dio era sì verfato nelle materie Morali, fpe- 
cialmente nelle comuni , che appena vi farà opinione alcuna , 
che égli non la fapeùe. E fi può dire , che in qualche maniera 
fper intentarono i detti Efaminatori la gran notizia, che di tut- 
te le opinioni , o quafi tutte teneva il noltro Fra Giufeppe ; men- 
tre ne lenti rono da lui alcune, che giammai non aveano né udite. 
nè> lette. In quanto alla faenza dello Spirito, fi era eferci tato 
infino a quel tempo , cosi (peculati varnentc , quanto pratica- 
mente; dato affai all' Orazione mentale, e tratto interiore con 
Dio. Vedafi dunque, fe non fu grande la cautela, e prudenza 
che usò prima di addoflarfi la detta Carica . E veramente io 
fon di parere , che non vi voglia minor cautela della fuddetta ; 
crché al parere di S. Tornalo [ g.contra Gentesc. 21. ] nelfuno' 
a da ricevere l'uffizio di Maeltro, fe prima non fia flato puri- 
ficato, e perfezionato nella virtù. £ come dice anco il fuddet- 
to P.Fra Alfonfo di Gesù Maria: Quelli, che hanno daefercita- 
re 1 uffizio di governar l'anime , debbono procurare di eifer egli- 
no prima purgati , e perfezionati , per poter fare, come fon te- 
nuti, gli uffizi loro: perché non é poflibilc , che purghigli altri 
quegli, il quale non ha faputo purificare, e purgare le ftelfo, né 
illuminar gli altri quegU , che non Ma accefo, né illuminato 
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colla participazione della divina Luce ; c confeguentementc non 
f:i p rà , ne anche potrà perfezionare gli altri , fc non ila faputo 
perfezionare fo fteflò . Quefta verità l'ebbero aflài per certa i 
Ftiofofi nelle colè naturali , che trattarono ; e ne dà la conferma, 
zione il principio, che foppone S. Toroafo: che generalmente 
fi crede , che ogni Agente ha da clfere attualmente perfetto . 
Dottrina è quefta , la quale i Maeftri fpirituali doveano ben 
capire , ed intendere ; perché è la Dottrina di più importanza, 
e neceifaria per non pericolare eifi con danno degli altri • Ed 
aggiungo io , che anco i Superiori doveano tenere la luddetta dot- 
trina avanti gli occhi , per non mettere i loro fudditi in quefti 
cimenti , e pericoli . 

Approvato, che fu il Servo di Dio, e coftituito in Confcf. 
fore ; attendeva ai Confeffionale , per quanto glielo permetteva- 
no le fue indifpoffzioni . Perché l'affina lo moleftava alle volte 
in maniera tale, che non poteva parlare ; per il che era coftret- 
to a lafciare di confeflare. Una delle maflìme del Servo di Dio 
era : Che tutti i Fedeli doveano procurare di eleggerli un Con- 
feifore ftabile; e che i ConfeiTori doveano tenere tanti Peniten- 
ti , quanto la loro poiTibilirà , e capacità arrivava : -in maniera 
Che poteflero addottrinarli bene, e pafcolare le loro anime eoa 
fanti documenti, cfortazioni , e maflìme di virtù, e di perfezio- 
ne . Per la fuddetta maflìma avea egli non più Penitenti , che 
quelli, a i quali con pacifica quiete e pofatezza poteva aflìltere. 
E fc alcuna volta confettava altre perfone , che comunemente 
non andavan da lui ; non gli dava pena il tempo , che con e(u 
fc avea da fpenderc,ma fi metteva a fentirie con gran pazienza: 
e dopo di averle fenrite , mòftrava loro la bruttezza del pecca- 
to , e la bellezza della virtù, e poi tot fuggeriva motivi per 
per odiare quello, ed amar quefta. Procurava egli fecondo la 
fua poflibilità difeaeciar dalle potenze dell' anime peccatrici le 
tenebre deir inganno, con ifeoprir loro la luce delle verità Cat- 
toliche ; ed infrenava Idre il modo di refiftere aHe tentazioni , 
e di poter con l'aiuto Divino confervare la Grafia. Diceva egli 
per refiftere alte tentazioni : Par Orazione , e fior femore incli- 
nato alla Mtftricordia Divina , invocandola quanto fia poftbtle, 
dicendo: Mifericordia , ^ Mi feri cordi a , Stare inclinato anco alla 
Vergine Madre di Dio , ed a y Santi ; efercizio interiore , e tene* 
arvu offenfive, e difenfive^ che vengono ad ejfere i Santi conceu 
ti , /cimando le cofe fenefe , amare , e nhtefte al fenfi ; e fugge». 
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do le co/c gufiofe • Ma per aver qneftt buoni , e fanti concetti , 
bt fogna (saettare , «disfarei concetti cattivi: ModeJlia t e cujlo- 
dire t fintt menti ; qualche efercizio efleriore buono \ fidar Jì 
di Dio , e mirare Vabtjjo della nojlra mt feria , * quello della 
Mifericordia , quejlo conduce per confermare la Caflitd . Era 
di parere il noftro Fra Giufeppe , ed anco lo metteva in prati- 
ca , che non era conveniente correre fubito a dare l'afToluzio- 
ne a certe perfonc invecchiate nelle colpe ; ma farle ritornare 
ai piedi del Confcflbre , perché illumini le loro menti , e muova 
le loro volontà con fante efortazioni , c ponderazioni delle Ve- 
rità Divine» 

1 . O quanti , e quanti fono i Confelfori , che fanno tutto Top,, 
porto , che faceva il Servo di Dio ! Balta a loro aver fentito i 
peccati, per fubito, fenza dir altro, correreadar l'alfoluzione, 
non folamente alle perfone di vote, e timorate di Dio , e che 
appena commettono qualche peccato veniale , ma eziandio a 
quelle, che cadono in molti peccati mortali, e forfè di coftu- 
me ; fe non fono d'occafione proli mia • Quelli tali Confelfori , 
dice un Cafilta, ben meritano il nome di ConfefTori di legno. 
Populuf rneur ( dice il Signore in Ofea c. 4* ) in Ugno fuo interroga- 
uh . O quanto bene il tal Confelfore di legno al fuo Penitente 
avrà rifpofto! Con rifpolta di legno ben potrà l'anima del fud- 
detto Penitente reftare foddisfatta, econfalata. Bada, che il 
detto Confelfore abbia proferito , dopo d'aver fentiti i peccati, 
VEgo te abfolv . E quanti altri Confelfori n<>n meritano altro 
nome , fe non di Muratoli ingannatori , che riparano, rjfarci- 
feono , e Imitano le mura colla vernice fenza la dovuta .mefco- 
lari7.a , e compoiizionc necelfaria ! [ Ezech. 22. 2S. ] Propbet* au- 
texn eiut hmebant eos abfque temperamento , vtdentes vana , & 
divinante f eis mendactum,( Benedici. Remig.Froydenf. tra.j.c.5.) 
Ma guai a tali muratori ! Guai a loro ! Sentano l'Efpofizionc 
del luddetto Autore fopra le. parole del Profeta . Maledetti 
da Dio Confelfori negligenti , che mancate in una cofa sì ne- 
celfaria per le confezioni ; che. nop late altro, che invernicia- 
re fenza la dovuta attenzipne ; e pero ciò , che fate , tenetelo 
per mal fatto, non fenza aggravamento grande delle voltre 
cote lenze. E* forfè quefto MinHiero fanto alcun offizio meccani- 
co , in cui chi attende ad elio con maggior- fretta , guadagna più, 
e maggior mercede metà ta ? Ma o quanto al roveicio fuccede 
in quclto MioUtao di coofeUàre.' Perche qu.aoto maggiore e la 
• ■ . .i { N 2 fretta 
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fretta , tanto più grande èia perdita* E quanto difpiacclano a 
Dio tali Confeflbri , lo lignifica, e dà ad intendere nelle parole 
addotte • Molti Curati , ed altri Confeflbri fpecialmente nella 
Quarefìma, pare che prendono a cottimo il confettare tutti i 
loro Parrocchiani in due , o tre fcttimane ; e poi vantano* , e fi 
lodano molto, che in poco tempo hanno conferiate tante cen- 
tinaia di perfone. £ chi dunque ringrazierà , e premieri una si 
gran fatica de i detti Confeflbri ? Chi > Ce lo farà fa pere Blo* 
fio Laocano , il quale racconta , come dando un Vclcovo pec 
predicare in un Concilio ? che fu celebrato in Parigi ; gli ap- 
parve un Demonio , e gli dille: La predica , che hai da fare, 
farà leggere quefta lettera , che ho portata dall' Inferno : la 

3uale fcriflTe, e manda Lucifero a i ConfefTori , e Predicatori 
ella Chiefa, rendendo lor grazie; mercccché per occa(ìone f 
c cagione di elfi, molti Criftiani precipitano nell' Inferno, per- 
ché non li confettano, né infognano loro, né gli di fi ngannano, 
né li coftringono a lafciare d'orfendere Iddio , come fono tenu- 
ti, ec. Vedafi quanto bene operava il noftro Servo di Dio Fra 
Giufeppe in attendere alle confezioni con pofatezza: illuminan- 
do , ed eccitando le potenze de* fuoi Penitenti a conofeere , ed 
odiare la bruttezza del peccato e del vizio ; ed a ftimare la bel- • 
lezza delle virtù, e ad amare Iddio . Procuriamo noi d'imitar*, j 
lo : perché , quando compariremo avanti Crifto per render con* 1 
to della noftra vita, egli non domanderà, fe abbiamo confetta- 
te molte perfone [fpecialmente a i Confelfori , che non fono 
tenuti per giudizi» a confettare ] ma folaraente, fe l'abbiamo 
confettate bene* 

. . ■ • i ■ » ■ ■ 

• ... - • » . i . è 

CAP. XVL 

Della fua ultima Infermità» 

I Figli d'Ifraele temevano , e fuggivano di vedere Iddio pe* 
non morire: Morte moriemur, quta vtdimut Dominum , (Ju- 
dic.ig.i2.)dilTe Manue alla fua Moglie. La ragione dovea 
effere , perché In quel tempo , ancorché mortifero in grazia di 
Dio , non Tavcano da vedere infino , che Crifto mortile ; e co- 
si era meglio afiai per loro vivere in carne mortale, che ftara . 
Dei Limbo feoza meritare j patendo le tenebre, c la fpiritualo 
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aflènza della vlfta di Dio. Alla fuddetta ragione ( Canz. u. ) 
ne aggiunge un' altra il B. Giovanni della Croce ; dicendo che 
la cagione di temere nella Lttgge antica la Morte, era da parte 
dell' amore . Perché , come gì' Ifracliti non iftavano fortificati 
nell* amore, né uniti affai a Dio per l'amore ; temevano la vi. 
fta di Sua Divina Maeftà : Ma adeflb nella legge di Grazia, che 
morendo il corpo, può l'anima vedere Iddio ; é meglio e più 
ficuro voler vivere poco e morire, per vedere e godere Iddio» 
£ così l'anima , che da vero ama Iddio , non temerà di morire; 
perché l'amore fervorofo e vero, tutto ciò, che gli viene da 
parte dell' amato, o fia avverfo, o profpero, lo riceve con Vi* 
ftefla egualità , ed in un' iitefla maniera li cagiona diletto e go- 
dimento : mercecché , come dice S. Gio. Evangelica j ( i. Jo. 1 8.) 
Timor non eji in Cbaritate ; fid perfetta Cbaritas forar mitttt 
timorem. La perfetta Carità manda via la paura. Non può ef- 
fe re amara la morte all' anima , che ama ; perché in cita trova 
tutte le dolcezze, e delizie dell' amore ; non le può cagionare 
malinconia la memoria delia morte, mentre in cfla trova la fua 
allegrezza, e contento. Non le può elfer fattidiofa , e penofa ; 
mentre in efla vede il tinc delle fue afflizioni e pene , ed il 
•principio d'ogni fuo bene • Quelta anima grandemente amarri- 
ce di Dio, ha per amica la morte, e la ltima come fpofa ; per 
il che colla di lei memoria li rallegra , come col giorno del fuo 
fponfalizio , e delle fue nozze: e più brama quel giorno, e 
quell'ora, nella quale la fua morte verrà, che i Regi della Ter- 
ra non bramano i loro Regni, e principati* Sta troppo lonta- 
no il timore della morte da cotelte anime amanti di Dio , non 
v'e pericolo, che dicano con rammarico ciò, che difle Manue : 
Morte mortemur , qutavtdtmus Domtnum* Anzi diranno, come 
TApoftolo ; (Philp.1.230 Dejidenum babens dtjjolvi , & ejps 
cwnCbriJio. 

Il noftro Servo di Dio Fra Giufeppe fu uno di quefti amanti 
di Crifto . Per lo che pollo difcorrerla con gran fondamento , che 
averà tenuto ne' giorni avanti della fua morte bellillìmi collo- 
qui colla fua anima. Anima mia [ avrà detto j già abbiamo vi- 
ita la bella immagine , ed il bel ritratto del Signore ; muojamo 
dunque per andare a vederlo, e goderlo, non già in immagine, 
ed enigma , ma fenza velame a faccia a faccia • Moriamur , quia 
vidinms Dommum. [ Judic. 13. 22. j La ragione, o fondamento, 
che mi muove a foie il detto giudizio ,cla ferie della fua ulti* 
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jna malattia , ed il principio, ed origine di ella, che fu nella 

maniera feguente. 

Alcuni giorni avanti della Tua morte, un mele o poco più 
ebbe deliderio di vedere un' Immagine di Gesù fpirante,la qua- 
le fta in Empoli . La detta Immagine é si bene effigiata , e rap- 
prefentativa di Sua Divina MaeJia % che alcuni la itnnano cllèr 
jcome proprio, e vero ritratto. Per metter dunque in efecuzio- 
ne la volontà, che avea di vedere la detta I mangine, domandò 
licenza al P. Prefidente , che io quel tempo comandava nel 
Convento. Gliela concerie , e gli diede un Sacerdote per com- 
pagno . S'inviarono verfo Empoli, fé bene il Servo di Dio con 
fatica , e difagio ; ed arrivarono a quella cafa , dove flava la detra 
Immagine. Avendola guardata con grande attenzione, retro 
il noltro Era Giufeppe comeftupico, e maravigliato, in ma- 
niera tale, che mi tcrittc a S. Miniato, dove in quel tempo mi 
trovavo , che quando ritornarli al Convento, 1 anuaiii a vedere, 
perchè gli parca vera , e propria immagine del salvatore . 
Facendo egli ritorno all' Ambrogiana , dopo aver goduto il 
fuo Spirito della contemplazione del fuo Signore in quella bel- 
la Immagine / Sua Divina Maelìa volle, per aumentargli il me- 
rito , e ( dirò cosi ) per premiargli quella fatica , che ti era 
prefo in andare a vedere quella fua Immagine, colla cofa più 
itimabile, che in quefta vita al parere del detto fuo Servo 0 
trova , e fono i travagli , ed i patimenti . Di verità teneva 
egli fcritto , ed é principio certo , che i Doni di Dio per le 
fante afflizioni vengono ; e fe vengono innanzi i Doni divini + 
dipoi le Carne afflizioni li confermano. In quel mentre, dico , 
che il notiro Fra Giufeppe ritornava al Convento, lì molle una 
tempelta con pioggia sì grande , che coitretto fi vide a ri- 
coverarti in una cafa di Pontolmo. Nella detta ca(à v era una 
perfona afflitta per cagione di qualche travaglio. Il Servo di 
Dio le parlò, e procurò confo larla, pervadendola a voler ri- 
cevere volentieri, e con grande ltima dalla mano di Dio i fan- 
ti, e divini patimenti, e le inlinuò , quanto grandemente fi. de- 
vono apprezzare. Dopo di elitre itato un- poco di tempo nella 
detta caia, il fermò la pioggia , per lo che ripigliò il fuo viag- 
gio . Quando" fi trovò in luogo , dove non poteva andare a ri- 
coverarti , cominciò di nuovo a piovere. Allora ditte egli al 
compagno. Fratello, procurate voi d'affrettare il pattò per arri- 
vare a qualche caia - 7 che io non j>oflò caiurainarxon fretta per 
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cagione del male, che patifeo nel petto. Il compagno fece , co- 
me il Servo di Dio li comandò, ed egli venne piano piano; 
per il che arrivò al Convento tutto bagnato. 

Da quello giorno cominciò egli a trovarli moleftato , ed 
aggravato dalP afima. Prefe per rimedio un poco di butirro di 
folto ; e credendo di megliorare con elfo, il meglioramento fu, 
che fe gli attaccò la febbre. Cavarongli il fangue, e reftò (fe- 
condo il fuo parere) alquanto follevato. In tutto il tempo, 
che patì la detta indifpouzione, non volle metterli in altro let- 
to , fe non in quello, in cui egli dormiva con una coperta , e 
con un guanciale di panno ruvido • Andavano tutti i Religiofì 
a visitarlo ; ed egli colla fua folita pace , tranquillità d'animo, 
e giovialità li riceveva. Nel principio della detta malattia non 
fi credeva , che ella folfc pericolofa ; ma alcuna delle fuc foli- 
te indifpofizioni. Per il che alcuni Religiofi gli dicevano per 
burla alcune parole , che, a dirle altramente, come fi dicevano, 
in vece di portargli follievo, poteano cagionargli difgufto , e 
malinconia • Il Guardiano con ifpecialtà gli dille le parole 
mortificative, che altrove fi fono riferire ; alcune delle quali fo- 
no: Che vi era opinione, che,fe Dio gli mandalfe la morte, 
farebbe benefizio alla comunità . 

Io non voglio pervadermi , che Sua Divina Maeftà abbia 
voluto tirare a Se il fuo Servo , e non lafciarlo in noltra coni, 
pagnìa un poco più di tempo, per cagione delle fuddette parole; 
perché fo il concetto grande , che il detto Superiore avea dei 
noftro Fra Giutcppe, e quanto lo ftimava, come fuo Confcf. 
Core, e" Pad re fpirituale . Ma nondimeno fon di parere, che né 
per celia, o burla, né per prova, né per affetto d'amore, né 
per altri fìmili motivi, o ragioni conveniva dire fomigiievoli 
parole al Servo di Dio, fpccialmcnte trovandoti", come fi trova- 
va, aggravato dall' infermità. E fe forfè alcuno, o alcuni furo- 
no d'opinione , che ciò di ce (Te il detto Guardiano , per vede- 
re che il Servo di Dio non feguitava la comunità , né potea 
offe r va re la rigidezza edema dì ella ; con ragione li può dire 
éi eflì : Pater tgnofee illis , quia nefeiunt , quid faciunt • Quai 
maggior caftigo può Iddio mandare ad una Comunità , ad una 
Città , ed al Mondo tutto i che levargli , e togliergli i fuoi fervi 
più cari ? Sopra di elfi , come fopra tante colonne, tiene P Aitia- 
mo Signore pofata la fua Chiefa . Perché fe non vi foifero, Sua 
Divina Maeftà, come fu rivelato al B. Enrico Sufone, (Collo- 
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quio Spir. delle nove rupi ) diftruggerebbe il Criftianefimo , e*i 
Diavolo con la fua rete legherebbe , e vincerebbe tutto il Mon- 
do. E pure dir fi può d'efli ciò , che del Maeftro loro fi di- 
ce : Mundus eos non cogmvtt . Mentre li ftima non (blamente 
per inutili , ma per indegni della vita ; e fono da eflb oppreflì, 
derifi , e vilipefi a guifa di fpazzatura: Tamquam penpfema. O 
Mondo perduto , e cieco ; come cerchi Tempre il tuo male , c 
rovina ! Tu non fai , che quando Iddio non vuole più foppor- 
tare le fccleratezze degli uomini, ed alla Divina Giuitizia rin- 
crefee la malizia umana ; toglie da quefti Tuoi fervi ogni virtù 
e facoltà d'orare per la Chicfa , e li rapifee al Cielo , perché 
non vivano tra' detrattori della Religione Cattolica, e de' buo- 
ni coftumi . 

. Piacerle a Dio, che quefti fuoi Amici occulti , e Spirituali 
interiori , follerò feonofeiuti folamcnte a i mondani , ma il peg- 
gio è, che anco molte perfone, le quali s'occupano in eferciz j 
buoni ed edemi , non li conofeono ; e così non li il i mano , né li 
tengono in gran concetto. Nell'uno li conofee, dice l'Illumina- 
to Taulcro, [ Iftruz.c. 37. J fc non forfè quegli , che é fimileal 
loro. Perché la Santità di quefti Servi di Dio non fi lafcia vede- 
re, portandola efli , come l'Oro nafeofto fotto Terra , per il che 
in neffuna maniera fono conofeiuci da coloro , i cuori de' qua- 
li fono aggravati dalle cofe terrene : E come tutto quanto fono 
detti Servi del Signore, e tengono, fi nafeonde entro nel fondo 
dell' anima , per quefta ragione non può l'Uomo citeriore pe- 
netrarli. Quanto tengono , l'hanno cavato dalle piaghe di no- 
ftro big. Gesù Crifto , e così non intendono la loro vita quei* 
che non cavano da quefte piaghe i loro vantaggi , e guadagni. 
Dal che fuccede,che quefti veramente nobiliflimi uomini fono 
{limati, e riputati per indegni , perchè ciò, che non fi conofee, 
non fi può amare, finalmente i loro eferciz j eccedono ogni 
fpiegazione di parole , onde quelli, che vogliono mifurare la 
loro vita per i detti loro , s'ingannano a Hai comunemente • 

Il Venerabile Fra Gio. Battjfta Bolcluc parlando della Ne. 
gazione, Raffegnazione, Amordi Dio, e della Fede, dice co- 
sì: E fe, forfè quelle perfone, che folamcnte trattano dell* efte. 
riore, fi maravigliano, ed ammirano di non conofeere nell* ani- 
me fuddette la difpofiz ione riferita ne* quattro punti ; fappiano, 
che j 'hanno nell' interiore: ed. eglino come materiali non la co- 
nofeono , ne la Temono , perchè gli occhi loro fono ciechi 
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perla polvere, ebe ad elfi falifce dalle creature, le quali anco 
polfeggono con difordinari affetti. Stanno fommerfi, e fprofon* 
dati nella loro natura , e fentimenti , non fanno che cofa ria 
Spirito ; e vogliono giudicare ciò, che fuccede, e v'é nell'ani» 
me felici: che é fopra ogni fentimento, e ragione. Malamen- 
te potrà quegli , che ila dentro un pozzo ofcuro,e puzzolente, 
giudicare della luce , e della rugiada del Cielo. 

O quanto meglio anderebbe la mia Chiefa (dine Crifto Si- 
gnor noltro al B. Enrico Sufone) fegli uomini fi configliatfero 
nelle loro difficoltà , ed i Superiori ne i negozj grandi , come fi 
faceva già , con quefti gran Servi di Dio tanto cari , e tanto il- 
luminati! Ma il Mondo é così cieco, e gli uomini tanto poco 
affezionati alle vie della verità ; che fe bene in quefti Santi abi- 
ta lo Spirito Santo , ad ogni modo fono opprellì , derifi , e vili- 
pefi . ( Confider. 9. ) 

Gerfone parlando della Religione perfetta e moderata , di- 
ce così : Con ragione fi chiamerà felice, e fortunata quella Re- 
ligione , che a vera ( ancorché fieno pochi ) alcuni Religi off , che 
trattino dell' Orazione di Contemplazione • Quefti tali devo- 
no i Prelati fomentare , e favorire maravigliofaniente , e con- 
fervare , come una preziofa margherita , e delicato giglio , e 
come un' amato Benamìno , che fi trova in un\ cccefìb della 
fua mente, e follevandofi fovra fe fteffb ubbidifee a Crifto fuo 
Spofo,che dice: Vi feongiuro , figlie di Gerufalemme , che 
non dettiate , né (Vegliate la mia Diletta , fin che ella vorrà : 
cioè non l'occupate in negozj pratici , ed attivi , né l'ob- 
bligate a feguitare continuamente gli atti della comunità . Ed 
in un' altro luogo dice l'iftetro Gerfone: Nella Religione fe vi 
faranno alcuni Religiofi , a i quali Dio abbia fatto il favore 
di dar loro la grazia, o dono di Orazione di Contemplazione , e 
li conduce per quefta ftrada ; ( Opufc. de Theo log. mif. pra. con- 
fult. 4. ) cotefti negli Ordini, o Religioni bene ordinate hanno 
da enere alleggeriti, ed eccettuati d'andare, ed aflìftere conti, 
nuamente al Coro a cantare l'Uffizio Divino: Perché il Reli- 
giofo, che fuori del Coro non fi dà, e fi accoftuma a fpendere 
molte ore in Meditazione, e Contemplazione ; appena arrive- 
rà ad elTer perfetto perla fola afliftenza nel Coro , per lunga e 
continua che fia. Tutte quefte fono; parole del fuddetto Auto- 
re, al quale fi conferma Bartolomeo de' Martiri. (Comp. vita; 
fpiritua» c. 2§. > Io non fono di parere , che le fuddette perfo- 

O ne, 



%oó Vita di F.Giufeppe dello Spirito Santo 

ne contemplative , e fpirituali fieno eccettuate dai feguitare il 
Coro , e la Comunità , quando hanno forze; ma non porto fof- 
i ri re , che , quando non pofiono feguitare il Coro , e l'oflèrvan*. 
za rigida , ne fare altri uffizi citeriori per cagione delle indi, 
f polì z ioni , e malattie , che Dio lor manda ; non abbiano per 

?|uefto ad eifer tenute nel concetto, in cui farebbero ftimate , 
e taceiìero tutte le mortificazioni, che fanno gli altri Religio» 
fi , e fc s'occupaflcro ne* minifterj citeriori , che fono nella Re- 
ligione ; e che fi creda , che non rechino utilità alcuna ali' 
Ordine, quando forfè il bene della Religione dipende più da 
uno folo di eifi ammalati, che da tutti gli altri • Vivete affai 
ingannato, Padre Abbate, [ ferine S. Gregorio nel Ruolo] in 
penfarc, e dire, che le guerre de i Longobardi hanno da butta- 
re a terra tutti i Monafterj . Perchè, fc la Religione di S. Bag- 
lio c caduta, e l'Ordine del noftro P. S. Benedetto fe ne va ro- 
vinando, non éper i danni , che fanno i nemici , nè per la po- 
vertà de' Monafterj; ma per la grande ambizione, che fi tro- 
va ne* Prelati , e per la poca Carità , che fi efercita verfo gì 9 
Infermi • 

Mi fono allungato nella precedente digreifione [ fe così fi può 
chiamare ] perché mi pare di non efìTere fuor dell' intento . Mcr- 
cecché per la maggior parte le pe rione del fecolo , e molte del- 
le Religioni , ciò che grandemente iti mano , e lodano , fono le ri- 
gide penitenze, i digiuni, il portar cilizj, il fare delle difeìpii- 
ne a l'angue , vili rare gli ammalati , confettare, predicare, ed 
altre cole efteriori ; e quanto più alcuna perfona s'impiega, ed 
intriga ne' fuddetti efercizj , la Rimano più divota, e più Canta . 
O che gloria ha Luigi , figliuolo d'Ignazio f (cfclamò S. Maria 
Maddalena de' Pazzi.) Non mai l'avrei creduto, fe non me l'a- 
velli moltrato , Signor mio . Mi pare in un certo modo , che non 
abbia da elfer tanta gloria in Cielo, quanta ne vedo aver Lui- 
gi. Io dico, che Luigi é un gran Santo. Noi abbiamo de* San- 
ti in Chiefa ( intendeva delle Reliquie de' Santi ) i quali non 
credo abbiano tanta gloria. Ha tanta gloria , perchè operò con 
l'interno. Chi potrebbe mai narrate il valore, e la virtù dell* 
opere interne ? Non ci é comparazione alcuna tra l'intrinfeco 
e l'eftrinfeco . Luigi , ftando quaggiù in Terra', tenne la bocca 
agli (guardi dei Verbo. £ S. Tomafo afferma , che gli Ordini 
Angelici , che fono più rivolti a Dio , e che pigliano la deno- 
minazione dalla converfionc a Sua Divina Maefta , come fono i 
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Serafini, i Cherubini, ed i Troni ; fono fuperiori a tutti gli al* 
tri . [ i . p. ioS. art, 6. ] Et ideo Ordtncs nominati a pr#latione s 
non funt fupremi ; fed magif ordiner nominati 4 conversione ad 
Deutn . E S. Ambrogio esplicando quelle parole Ingredere tu , 
& omnis domustua tnarcam y { Gencf. 7. Lib. de Noec. 15. ) dice 
cosi: U Signore dice al Giulio; entra nell* Arca , cioè a dire, 
dentro a te fteflb, nel tuo fpirito» nella parte fupcriore della 
tua anima* Li troverai la fallite , 11 farai ficuro; fuori di lì non 
vi fono che pericoli , che diluvj , che abiflì d'acque , dove gli 
uomini fi annegano . Hoc dictt Dominar Jufto : intra tu , hoc eft 
intra te ipfum , intra tuam mentem , intra anim* principale : ibi 
falus eft , forti diluvium , forti pcriculum* E lo Spirito Santo 
Vinfegna per il Saimifta , che tutta la gloria della figliuola del 
Re è nel di dentro , intrinfecamentc . [ Pfalm. 44. 14. ] Omnts glo- 
ria ejus fili* Kegìs ab intuì : Ideji , intrinfecur , traducono San 
Girolamo, e S. Agoftino. E così non é da maravigliai , che di. 
celTc ti Taulero, parlando degli occulti Amici di Dio, le feguen- 
ti parole : Finalmente fempre ritengono una libera interiorità , 
ed una sbarazzata unione con Dio in vero amore* [ Inftituz. 
div.c. 37* ] Nelle quali cofe moiri (oimé. 1 qual comparitone! ) 
per alcune vane, ed inutili cofe, ed occupazioni miferabilmen* 
te difprezzano fcftcflì, e fi fanno un danno irreparabile . Per- 
ché quahìvoglia che perde quella amorofa interiorità , e con- 
vezione a Dio ; riceve in quella breve ora maggior danno fpi- 
rìtuale, che fe foiTe fpogliatodcl dominio di tutto il Mondo, ce* 
Perchè tutta la Sacra Scrittura fu ifpirata da Dio , acciò perfe- 
vcriamo, crfendo continuamente vivo, ed interior fagrifiziodi 
Sua Divina Maeftà. 

Il noftro Fra Giufeppe confumò , e perfezionò in quella 
ultima fua malattia il fuddetto vivo , ed interior facrifizio. 
Perché dopo le parole, che per prova della fua Virtù , o per 
celia gli difle il Guardiano, cominciò ad aumentarfi l'infermi- 
tà in maniera tale, che bifognò metterli in un letto di quelli , 
che fi fanno per gli ammalati attuali * La febbre era continua , 
ed il polfo intermittente • Alla febbre fi aggiunfe l'infiamma- 
zione de' polmoni; tf reftò quella parte tanto mortificata, che 
attaccandogli le coppette a taglio , non fu poflibile cavargli il 
fangue . Gli applicarono eziandio i vefcicatorj ; ma anco que- 
lli reftarono mortificati . In tutte le fuddette operazioni , che 
fecero al Servo di Dio, come anco in tutte l'altre roolcltic dell' 
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infermità , non fi fentì che dicetfe cofa alcuna , fé non quando gli 
medicavano i vefeicatori, e quefto qualche volta : Madre ; invo- 
cando la Madre di Dio. Anzi io non mi ricordo , e credo, che 
tutti potranno dire l'ifteflb, di non averlo fentito giammai lamen- 
tarti in alcuna malattia , né in tutto quanto pati per cagione 
dell' afima, che fu aiTai, e per lungo tempo , né per altre in- 
fermità. Soffriva il tutto con indicibile pazienza , pace del cuo- 
re, tranquillità d'animo , ed allegrezza di volto . E a quello 
grandemente l'aiutò la frequenza de' Santi, Sacramenti , che fu 
grande,. Si confettava due volte ogni giorno: e fc il malecrèfce- 
va , facea chiamare il fuo ConfeflTore per confettarli ; e gli dicea, 
che venifle a fanarlo . E quando rifletto Confeflbre tornava a 
vederlo, fpecialmente ogni mattina, che andava a riconciliarlo , 
ed a riconci liarfi ; ( mercecché fi confettavano vicendevolmente ) 
lo CFOvaVa molte volte piùfgravato , ed alleggerito dalla ma- 
lattia ; e domandandogli il detto Confeflbre , come fe la patta- 
va , e come flava ; rifpondeva: S'ella m'ha fanato, come non 
ho da ftar meglio? Avea il Servo di Dio in concetto, e fi era 
perfuafo, che la Divina Giuttizia, per la maggior parte, è quel- 
la , che ci manda l'infermità , e gli altri travagli , e pene per 
cagione di qualche mancamentuccio , o difetto ; e che levato 
via quefto , mediante la Penitenza ed il pentimento, Sua Divina 
Maeltà ci fa la grazia di liberarci da etti caftighi: E però di- 
ceva egli , che veniife a fanarlo il Medico fpirìtualc. Si comuni- 
cò molte volte, e due per viatico. L'ultima volta delle due, 
che ricevette il Santiflìmo per viatico, fu nell' ifteflb giorno, 
che refe l'anima a Sua Divina Maeltà ; e tutta quaG la not- 
te non bramava altro , fe non di vedere avvicinarli la mattina, 
acciò gli dicefìero la Metta, c Io conni nicaflero. Alcuni gior- 
ni innanzi a quefta feconda volta, che fi comunicò per viatico, 
gli fu amminiflrato il Sacramento dell' eitrema Unzione ; e do- 
po di averlo ricevuto, domandò per carità Tabi to da ricopri- 
re dopo morte il fuo corpo. Il Superiore glielo promife. 

' Dice Iddio per il Profeta Ifaia : [ 58. io. ] Orteturtn tenebri: 
lux tua. Nafcerà la tua luce in mezzo delle tenebre : E che le 
pene, le afflizioni, e vettazioni fanno intendere . (28. 10.) E'1 
Santo Re, e Profeta David ( Pfal. 62. 3.) confetta di fe fletto, 
che nella terra deferta , fenza acqua, lecca, arida, e fenza ftra- 
da, gli comparve avanti Iddio, per poter vederla Virtù, e glo- 
ria di Sua Divina Maeftà . E'i Santo Giobbe, il quale in mezzo 
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alte lue profperità , e prima delle Aie prove, diceva a Dio: Au- 
dttu duris audtvi te ; dopo che fu carico tutto di piaghe ,• di 
vermi, di lebbra, ripieno di dolori, e d'amarezze, allora con- 
fettarne fé gli aperfe la mente a fegno , che dille di vedere Sua 
Divina Maeltà: Hunc autem oculus meus videt te • Tutto ciò 
quafi appunto fuccelfe in quella ultima infermità al noftro Fra 
Giufeppc. Egli in mezzo alle tenebre delle pene , e de' tor- 
menti, nella terra fecca, arida, e fenza acqua di confolazione 
alcuna del fuo corpo, abbruciato dal fuoco della febbre, e deU 
lo fpirito di folfo , che avea prefo , e dal veleno de' vefcicato- 
rj ; in mezzo delle piaghe, che elìi cagionate gli aveano, e del- 
la putredine, che gli umori corrotti gli aveano recata, in ma- 
niera tale, che l'iltelfo Cerulico , che medicato l'avea, quando 
vide il fuo cadavero, ed olfervò bene le fue parti, reltò mara- 
vigliato; perché alcune delle più occulte llavano come fe con 
rafojo follerò tagliate: In mezzo, dico, a tante afflizioni, e 
pene fe li aperfe la mente a fegno tale, che egli Itelfo retta va 
ltupito di un lume, e conofeimento si grande. O Fra Bernardo^ 
ditfe, parlando con l'Infermiere, quanto , quanto conopeo ! O che 
gran lume mi ha concedo ti Signore ! Per la grazia dt Dio , giam- 
mai notimi fono trovato meglio dtfpofto a morire . E parlando un' 
altra volta col Superiore, li dille, che nonpotea dichiarare , e da- 
re ad intendere la gran luce , e notizia , che Sua Divina Mae fi a li 
avea comunicata arca le virtù , dal tempo che fi pofe nel letto 
ammalato . 

Dal fuddetto conofeimento , ed aita notizia dovea proce- 
dere la gran tranquillità, pace, fortezza, licurezza, e fperan- 
za dell' Eternità , che egli avea . Paradtfi , Paratifi , diflTe , par- 
lando con l'Altezza Reale il GranDucà di Tofcana : il quale 
per efercitarc lafua gran Pietà, e Carità, vifitò il Servo di Dio. 
L'illeUc parole dille ad altre perfone, che lo vilitarono. Era 
cosi lontano da aver timore, e paura alla morte, che diceva, 
effe re il morire principio dell'eterna felicita. Dicea , che il 
non voler morire, e l'aver paura alla morte, non era buon fegno. 
(cioè che non è fegno della Carità perfetta : perché quella fa 
bramare di ufeire dalla carcere, e prigionia del corpo, per unirli 
perfettamente con Grillo.) Quella Carità fcaceia il timore dell' 
Inferno, e del Purgatorio; e così la morte per la perfona, che 
polìiede la perfetta Carità , é principio dell' Eterna pace , e'I 
fepararfi l'anima dal corpo , lo ftima come fe foflè il giorno delle; 
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fue nozze, e della Tua libertà . /« hoc perfeéla efi Charitas Dei 
mbifeum^ut fiduciam^àxcz S. Giovanni y babeamus tn dtejudicii. 
( Ep. i.c.4.) Era sì grande la fiducia del Servo di Dio , che io 
renavo ftupito; e non potevo capire, come nonaveife qualche 
poco di timore , vedendoti vicino a morire, ed a comparire 
avanti a Crifto Signor noftro per rendergli conto di tutta la fua 
vita . Ma non capifee bene le cofe fublimi d'alcuna arte, fenon 
chi é confumato in.efla. 

CAP. XVII. 

Della fua Morte» 

SE la Morte, al parer del Filofofo,é la più terribile di tutte 
le cofe più tremende , perchè in qualche maniera fi lafcia di 
edere ; al parer del Salmilta è il maggior de' mali per i peccato- 
ri : mercecché farà il principio di puro penare , e d'eficre eter- 
namente infelici . Quella è la caufa maggiore di tanto timore 
nel punto della morte a chi ha peccato , e non fa di certo , fe ld. 
dio gli ha perdonato. Quella incertezza della vita Eterna, quel- 
la sì , che affligge , e tormenta il cuore del povero moribondo ; 
e maggiormente, che il maligno, ed iniquo Principe delle te- 
nebre in quell' ultimo punto fquadronando le fue maivage trup- 
pe intorno all' ammalato , dà fieriflìmi aflalti per impolfcllàrfi dal- 
la fortezza dell' anima . Ed uno de i maggiori all'alti è di far 
perderli d'animo , turbare la pace del cuore, affliggerle rkm- 
pirtl di malinconìa ; perché quefte fono dilpofizioni per cedere 
agi' infernali combattimenti , e cadere nelle mani di quei foldati 
tartarei dell' ;Inferno . Per il fuddetto alfalto o quanto fa 
quella maledetta Ciurma col rapprefentare le colpe commette, 
sì nella fanciullezza, e nella gioventù, come nell' età più matu- 
ra ! Tanto bene fatto malamente, con intenzioni itone, con 
abufo di Sacramenti , con irriverenze, e ftrapazzo de' giorni fé- 
itivi, e dellcChiefe,e cofe facre ; tanto bene, che lì poteva aver 
fatto , e non fi fece ; tanto tempo perduto inutilmente , tante ifpi- 
ra7ioni ributtate; tanti peccati , che fi poteano impedire , e non 
(i fono impediti , anzi col cattivo efempio data occafione ad al- 
tri di commetterli ; o quante fiere fono quelte rapp rei «nazio- 
ni ! O che montagne ! O che monti fofchi , e folcì , pieni di ca- 
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ligìni, Montes caligini* , [ Jerem. 13. 16. ] fenza poter tornare 
indietro.' Come dunque riufeirà di trovar la ftrada da metterti 
in fa Ivo ; fe in quelli monti caiiginofi hanno fatto , e fan- 
no Timbofcata i nemici infernali ; o, per meglio dire, anni- 
dano quei maledetti all'affini ed attendono al parlo per invo- 
lacene l'anima del peccatore > Con ragione dice il Salmifta, che 
la morte del peccatore épeffìma. Mors peccatorumpeflìma. Per- 
ché pcffìmaé per quelle cofe, che la precedono; peflima per le 
cofe, che l'accompagnano ; ed affai peflima per quelle cofe, che 
la feguono. Mcrcecchéa tutte l'altre miferie fopra viene lafom- 
ma miferia d'effere abbandonato da Dio. 

Ma o quanto per l'oppofto é preziofa la morte del G indo 
per quelle cofe, che la precedono , l'accompagnano , e maggior- 
mente per quelle cofe , che la feguono . Pretto/* in confpttfu 
Domtnf mors Sanclorum ejus . Nel noitro Servo "di Dio lì" fperi- 
mentò , e toccò con mano quella preziofità nelle cofe , che pre- 
cedettero la fua morte , come nel capitolo antecedente fi é 
detto ; ed in quello vedremo , quanto (la (lata preziofa per le 
cofe , che l'accompagnarono ; ed in altri capitoli , ne' quali fi 
narreranno le grazie, che Dio ha fatte per mezzo della fua in- 
terceflìone, fi conofeerà quanto (la preziofa per le cofe, che la 
feguono • 

Giunto dunque il dì 23. del mefe d'Ottobre dell'anno 1715. 
e del Servo di Dio il feffantefimo primo , nel giorno • il qua- 
le é dedicato al Zelatore della Fede , Perfecutore degli Ereti- 
ci , Lume delle Virtù , Sterminatore de' Turchi , eccellente Pre- 
dicatore , Dottore de' Popoli , e fedeliiììmo ofiervatore del 
noftro Ordine de' Minori, S. Giovanni da Capiftrano; fi comu- 
nicò per viatico la feconda volta il noftro Servo di Dio Fra Giu- 
feppe, e (lette con una gran pace, e tranquillità d'animo, infino 
che arrivò l'ora feconda , cioè due ore dopo mezzo giorno . In 
queir ora dimandò all' Infermiere , che li facene la carità di 
portargli qualche cofa di che mangiare, perché fi feriti va man- 
care le forze : ed ancorché avene l'efperienza, che quando il 
petto flava aggravato, li faceva bene non pigliare cibo alcuno; 
nondimeno la debolezza , che fcntiva,non gli permetteva afpee- 
tare più tempo fenza prendere alcuna cofa, che lo confortane, 
e corroborante. L'Infermiere gli portò tre tuorli d'uova, fatti 
a maniera di cordiale • Li pigliò, come fe non avene male aldi- 
no; ma Tubilo, che l'ebbe mangiato , dine all' Infermiere, che 
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lichiamaffc il Guardiano: il quale calò nelP Infcrmerìa immanti- 
nente, che ebbe la notizia , che l'infermo lo chiamava. Gli di- 
mandò il detto Superiore j che cofa voleva ; ed allora rifpofe il 
Servo di Dio, che lo pregava-, che i Religiofì gli faceflero la 
raccomandazione dell' anima. Il Guardiano non mancò di con- 
folare il noftro Infermo : Perché mi chiamò, e m'impofe, che 
diceffi a i Religiofì , che andafTero all' Infermeria a recitare le fo- 
lite preci, che fi dicono a i moribondi, per ajutare alla partita 
da quello Mondo all' altro l'anima del noftro Fra Giuftppe . Io 
avvitai la comunità , e fubito andai all' Infermeria. Diedero 
otto colpi colla Campana , acciò tutti i Religiofì fi radunaflero 
nell' Infermeria ; e radunati che furono tutti , fi meflero ingi- 
nocchioni , e recitarono le preci folite della raccomandazione 
dell' anima . Mentre i Religiofì faceano la raccomandazione 
deli' anima al Servo di Dio; io gli dicevo qualche parola, che 
l'ajutafle a folle vare lo fpirito a Dio. Finite che furono le pre- 
ci, fece fegno che tutti i Religiofì ufcifTero dalla ftanza: dicen- 
do, che volea reftalfe il fuo Confefìfore ordinario, perchè lo 
riconciliarle. Reftò folo il Confeflore; e'1 Servo di Dio in po- 
chiflime parole fi confefsò. Finita che fu la confeflìone , entra- 
rono di nuovo i Religiofì per ajutarlo in ciò, che poteano. Il 
Guardiano gli dille: Fra Giufeppc ora é tempo di raccomandarli 
a Dio ; ed egli fenza rifpondere alcuna cofa, abbafsò gli occhi, 
ed inchinò il capo. Prefe una Croce piena di diverfe reliquie di 
6anti, la quale egli avea portata per molti anni nella manica 
dell' Abito, e quali fempre la teneva in mano; fi raccolfe inte- 
riormente, inchinando la tetta verfo il petto, e la Croce. Non 
volea , che fe gli diceflèro lunghe preghiere ; ma qualche parola af- 
fettuofa , fpecialmente quella : Mtfericordta , Mtfericordta . Io al 
principio m'allungai qualche poco in dichiarare alquanto ciò , 
chela parola , Mt feri cordi a , contiene; e'1 Servo di Dio ftava a 
fintinm con grande attenzione. Procuravo anco di fuggerirgli 
quelle parole , che lo poteano grandemente aiutare a tener la 
'.mente, e incelligenza fol levata fopra tutte le fantafme terre- 
ne, ed indrizzata al fuo feliciflìmo Principio, ed ultimo Fine: 
1 conformandomi in quello, al modo, che egli avea di trattare 
con Dio, che era aflai elevato, come vedremo, quando trattc- 
;tòjdeljc fue Virtù . Innanzi che gli raccomandailero l'anima , 
chi eie , che l'apri litro la fineftra, che Ita va di ri mperto , perche 
volea guardare il Cielo . S'apri la fineftra » e iteti e aperta , fin che 
icfe l'anima al fuo Creatore • , So- 
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Sonarono al Vcfpro ; per iJ che fu neceffario , che i Reli- 
gìofi lafciaffero d'aflìftere al Servo di Dio, per trasferirti in Coro 
a recitarlo : eccettuati quelli , che a giudizio del Guardiano 
etano più convenienti ; e furono l'ifterTo Superiore , altri due 
Sacerdoti , ed io ancora, che, quantunque il più inabile di tutti , 
volle il P. Guardiano, che reftaflì : Perche, come Capevo l'e- 
fercizio interiore , che avea il Servo di Dio > mercecchè lunga 
comunicazione circa le cofe dello Spirito con eno avevo tenu- 
to; mi potevo conformare al fuo modo d'operare , fugggeren- 
dogli motivi , che conduceflero ad unirti con Dio, fenza mole, 
ftarlo per la molti plicirà , né pertuibare la pace del fuo cuore con 
dirgli parole non adattate al fuo interiore* 

Finirono i Religìofi di recitare il Vefpro , e fi fece fegno 
colla Campana, acciò tutti andaffero ali* Infermeria. Radunati 
tutti , intonarono la Salve Regina : ficcome comanda l'Ordi- 
nazione della Provincia del Patriarca S. Giufcppe, che fi faccia 
quando alcun Religiofo fi trova in tranfito • Mentre la Comu- 
nità cantava la Salve Regtna per l'infermo ; io gli dicevo qual- 
che parola, che l'acce nd e Ife nclP amore del noftro Salvatore* 
E cosi nel dire quelle parole: Gesù , benedico il tuo Santo nome; 
Gesù , io vi confefib vero Dio, e vero Uomo ; Gesù in viva fe- 
de per voi combatto ; Gesù , il mio cuore in voi l'impiego ; Gesù, 
la mia anima fempre vi brama; Gesù delle mie vifcere,io v'a- 
mo ; Efauditemi , Signore, ora che vi chiamo: con tranquillo , 
e pacifico animo, e lieto volto facendo un forrifo , vicino alle 
ore quattro dopo mezzo giorno refe il fuo Spirito nelle braccia 
di Sua Divina Maefta: la quale, come vedremo, poi efaudì il fuo 
Servo ; e gli conceue ciò , che chiclto gli avea . 

0 <**•!» .«#•*• 

CAP. XVIII. 

• ' : *« • * * ' 

Delle cofe^ebedopo la fua morte fuceeffèro , e del fuo Funerale* 

ANdata [come piamente può crederli ] a ripofare quell; Ani- 
ma gloriofa nel feno del fuo Creatore, reftò ; U cor rio in 
terra con aflài manifelii fegni di quella gloria, alla quale il fuo 
feliciifimo Spirito era forvolato: e pare ne comunicalfe qualche 
particella eziandio al còrpo mentre retarono le fue membra 
tlcJlibili, docili* e trattabili. Io ltefTo feci la prova diverfe vól- 
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te quella notte , che reftai adaififtere al detto Cada vero ; e tempre 
lo trovai fleflìbile . ConfefTo , che fpefte volte mi veniva il pende- 
rò di penetrargli a dentro con qualche fpillo in alcuna parte > per 
vedere ed ifperìmentare,feinuemecon quella fleffibilità fi trova- 
va in iftato di buttar del fangue . Ma non pofi in esecuzione il det- 
to penderò , difponendolo la Di vina Providcnza [ come dobbiamo 
credere ] acciò foife più, notorio il fucceflb : dal quale prenden- 
do motivo i Fedeli di itimare gloriofa l'anima , che avea ani- 
mato quel corpo , che anco fenza l'affiftenza di eflà dimoltrava 
fegni di vivo , fi raccomandairero a Dio nelle loro afflizioni , e 
b: fogni fpirituali e corporali , afpettando da Sua Divina Mae- 
ftà l'ajuto fpcciale, e la liberazione d'eflì per l'interceffione del- 
la detta felice Anima; come in effetto éfucceduto. Alcune dei- 
le grazie , che ndflro Signore ha operato per mezzo del fuo Ser- 
vo , fi narreranno nel fine del Libro fecondo • 

L'ufcita del fangue (che ho accennato ) dal detto Cada ve- 
ro fu nel feguente modo . E' coltume, ed ufanza della Provin- 
cia di S. Giufeppe, che i cadaveri de' Religiofi fieno portati in 
Chiefa, e collocati fopra d'una predella, metraniì addìi delle ghir- 
lande di fiori ; ed anco d'intorno 9 e top ra di elfi fi fpargano fio- 
ri . Frat' Andrea dal Morale , Sacerdote, e fcolare Teologo, fa- 
cendo quello pietofo oflequio al Cada vero del nodro Servo di 
Dio , gli venne in penficro di far la prova , e vedere fe ferendo- 
Io mandava fuori il fangue • Avea egli un temperino in manica, 
e cavandolo cacciò la punta di elfo in un piede: ed ecco che il 
fangue ufcì ,corae fe folfe vivo ; anzi più , che quando flava vivo. 
Perché gli ufeirono alcune once di fangue ; e quando era Vivo, 
colle coppette a taglio non li poterono dalla detta banda, che 
flava mortificata , cavare una gocciola . 

Dopoché ebber polio il detto Cadavero nella buca, calaro- 
no ad ella il Sig. Dottore Domenico Rofetti , e il Signor Vitale 
Ca pi ardi , 1 uno Medico , e l'altro Cerufico, i quali affift ito a vira- 
no il noftro Fra Giufeppe nella fua malattia ; e dentro la detta 
buca provarono a cavare il fangue al Cadavero dalla parte, da 
cui > quando era vi vo , non ì'a veano potuto cavare : e riufeì loro di 
cavarlo dalla falvatella , ma non in abbondanza. Vedendo que- 
llo il Cerufico, li tagliò un buon pezzo dell' abito, per cufto- 
d Ir lo come Reliquia ; altri pure fecer l'iftefTo • E quel che a 
tutti ha difpiaciuto , é il non avergli tolto tutto ciò , che li 
reftò del detto abito ; mentre fi è fpcrimentato , che per alcuni 
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pezzettini di eflb, che molte perfone hanno portato con divo, 
zione , e raccomandandoli al Servo di Dio , Sua Divina Maeftà 
ha operati molti prodigi. 

L'efequie,che fi fecero al noftro Fra Giufeppe, furono l'or- 
dinarie, che fi tanno agli altri Religiofi, che muojono nella Pro- 
vincia di S. Giufeppe; e fu feppellito nella fepoltura, o buca co- 
mune , in cui fi feppcllifcono i corpi de' Religiofi, che in que- 
fto Convento finifeono i loro giorni» Il Sig. Dottor Rofctti vo- 
lea, che fi facefle una calla per collocare entro di elfo il detto 
Cadavero, ed a quefto fine fece molte iftanze ; ma non potècon- 
feguirc il fuo buon defiderio , concorrendo anco io, e forfè più 
che tutti gli altri Religiofi , ad impedire che non fi facefle la detta 
caffa . Il motivo, che mi mofTe , fu il gran concetto, che io ho 
di alcuni Religiofi, i cadaveri de' quali (tanno fotterrati nella 
detta romba: che, almeno quanto alla rigidezza efterna, fc non 
eccedettero il noftro *ra Gìufeppe, non furono inferiori . 

Il Profeta Reale , efclamando con un profondo fofpiro del 
cuore, dicca . O l(draele,o Popolo caro al Cielo, ahi è polhbi- 
le , che ognuno non fi liquefaccia , non muoja, non ìmpazzifea 
d'amore verfo del noftro Dio ! O quanto e buono , o quanto è 
buono quelto noftro Iddio con quelli , che fono retti di cuore 
Quatti bonus Ifrael Deus bis , qui retto funt corde ! ( Pfalm.72.) 
Io ancora confiderando ciò, che Sua Divina Maeftà fece col fuo 
Servo Fra Giufeppe in quella fua ultima malattia, e nella mor- 
te, e dopo il fuotranfito, mi vedo coftretto ad efclamare: E' 
pur vero, è pur vero, o Signore, che liete buono, ed affai buo- 
no , e fopra buono verfo coloro, che fono retti di cuore verfo 
di Voi , i quali hanno cercato Voi , e procurata la voftra glo- 
ria . Sì , Dio mio, non vi lafciate vincere di cortesia ; si , si l'a- 
vete Voi detto, che chi glorificherà Voftra Divina Maeftà, 
farà glorificato anco egli . [ I. Reg. ] Qutcumque glort^; averi t me, 
glortficaboeum. O quanto bene rifplendette quefto nel modo, che 
vi fiete portato col voftro Servo tra Giufeppe ! E' vero, che egli 
cercò il voftro onore , la voftra gloria, e fece, che non foll- 
mente da lui fofte conofeiuto ed amato, ma eziandio saftati- 
cò , perché anco gli altri vi conofeeffero , ed amaflèro , ma voi , 
Dio mio , avete difpofto , ed ordinato di maniera le fue cofe , 
che bramando egli morire difonorato, folle affai onorato. Mer- 
cecché innanzi alla fua morte fu vilìtato da' maggiori Perfo- 
naggi di quefto Stato , come fu dall' Altezza Reale di Cofano HI; 
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e dal Gran Principe fuo figlio D. Gio. Gallone tre volte , e dall' 
Illuftrifs. Monfignor Vefcovo di S. Miniato. Muovefte i cuori 
di maniera, che molte perfone cercaflero con anfietà, e brama 
di polìederc alcuna cofa , che egli avefle ufata , e portata ; e 
quello eziandio , quando non fi fapeva di certo la fua morte . 
Quante diligenze non fece il Prete Nicolò Ciecchcreli per por- 
tarli via la mazza , che ufata avea il detto voftro Servo ? Egli 
venne a pofta da S. Miniato a quefto fine ; e tanto confeguì col 
confenfo del detto voftro Servo, S'egli ftimò i Superiori, ed 
onorolli , come perfone che ftavano in luogo voftro , e che rap- 
prefentavano voi , chiamandoli il Dio della Terra ; e Voftra Di- 
vina Maeftà difpofe , che due Superiori , che attualmente era- 
no in quel tempo in quefto Convento, il maggiore gliammini- 
{traile il voftro SS. Corpo per viatico due volte, e rOlio Santo ;c 
l'altro l'aflìftefle , ed ajutalle nel fuo tranfito . Se egli , quando era 
fano, fu affai diligente nella frequenza de' Sacramenti ; e voi Dio, 
mio, avete anco ordinate le cofe in maniera, che oltre le volte, 
che ogni giorno della fua malattia fi confeflava, ricevere anco 
il voftro Corpo Santillimo molte volte in quella fua infermità, 
e nello fteflb giorno, che fu l'ultimo della fua pellegrinazione. 
Se egli fu onoratore della voftra Paffìone, e Croce, o mio Ge- 
sù ; e voi detcrminafte, che egli moruTe Dell' infraottava del 
grande amatore di elfa, S. Pietro d'Alcantara. S'egli fu perfecu- 
tore de i Demoni, e Zelatore della voftra Fede, bramando di 
vedere eftinte tutte l'Eresìe ; e voi , Signore , gli concedefte ren- 
dervi il fuo Spirito nel giorno di S. Gio. da Capiftrano, gran Zela- 
tore della voftra Fede, perfecutore degli Eretici , e rintunzza- 
tore dell' orgoglio de' Demoni ; mentre ad onta di loro fece , 
che elfi adoraflero il voftro Santo Nome. Se il voftro Servo Fra 
Giufeppe confervò l'anima fua per gran lungo tempo in tran- 
quillità e pace , acciò folfe abitazione voftra , che fiete Re Pa- 
cifico • e Voi non permettefte, che la morte fpaventalTe, e tur- 
bali la fua tranquillità , ma che da una pace temporale facelTe 
paflaggio ad una quiete, e pace Eterna. Finalmente fe egli eb- 
be in Voi sì gran fiducia , che eccedeva la confidanza , che i 
figli tengono ne' loro Genitori, e procurava fare la voftra fan- 
tilì.ma Volontà ; Voi, Dio mio, avete dimoftrato grandemente, 
che fate la volontà di coloro, i quali vi temono; e che la fiducia 
in Voi giammai non reità confufa , alla quale fta conceffoil tar 
prodigi , ed ottenere da Voi le Grazie convenienti alla falute. 
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Come per Pinterceflìone del voltro Servo Fra Giufeppe avete 
operato ; ed alcune delle quali io narrerò per gloria v olirà } e del 
voltro Servo nel fine del fecondo Libro • 

CAP. XIX. 

Una per fona aj] ai favorita da Dio nella Città di Genova afpflè 
in ifpirtto alla morte del Servo di Dio , e vide come non fi- 
lo la SS. Trinità , e V Umanità Santi j]ìma y ma ancora V Imma- 
colata Vergine Maria colle proprie tnfegne , ed accompagna- 
mento deglt fagioli; il nojtro Serafico Padre S. Francefco y 
S. Pietro d'Alcantara con un fio perfetto Figlio cittadino 
del Cielo , ;S. Chiara , e S. Terefa ajjìjlevano al detto Servo 
di Dìo moribondo ; e fibtto y che fptrò, t'incamminò la di luì 
anima colla fuddetta comitiva al Cielo • 

SAcramentum Regit abfcondere , bonum efì : Opera autem 
Dei revelare , & con/iteri , bonortjtcum ejl . [ Tob. c. 12. ] 
Così diflc l'Arcangelo S. Rafacle a Tobia ; ed io , per confor- 
marmi a quefto Angelico conlìglio, riferirò il fondamento di 
quanto contiene il titolo del prefente Capitolo , acciò ognuno 
gli dia la fede , e credenza, che l'umana prudenza, e ragione 
conofee , che merita: Se bene per la ragione, che io dirò 9 
mi pare, che fenza la taccia di qualche imprudenza non pollo 
giudicare , che fìa cola tal fa. 

Il M. R. P. D. Giufeppe Maria Gaza ni Chierico Regola- 
re in S. Siro di Genova , aliai conofeiuto per la fua pietà , bon- 
tà , ed altre prerogative , fcrilfe al P. Prefidente di quello Con- 
vento di S. Pietro d'Alcantara dell' Ambrogiana una lettera, 
nella quale gli domandava, fe indetto Convento v'era morto 
qualche Religiofo in buon concetto. Gli rifpofc il P. Prefiden- 
te ( Udì cui nome è Fra Bernardo di S. Luigi , o da Co [mena- 
re) cornea 23. del mefe d'Ottobre 171 5. refe l'anima al fuo 
Creatore Fra Giufeppe delio Spirito Santo, o della Torre, ali* 
ora quali quarta dopo mezzo giorno . Il detto M. R. P. D. Giu- 
feppe Maria vide , che confrontava la relazione del tranfito 
del Servo di Dio, mandata dal detto P. Fra Bernardo di San 
Luigi , colla vifione, che in Genova uno Spirito alfai illustrato 
avea avuta del fuddetto uaniito , e che era Itaca la cagione di 
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fcriverelila paflata( così dice egli nella rifpofta, ebe fu fcritta 
il di 28. di Marzo 1716.) per difecrnere il verace confronto. 
E nella ftefla lettera foggiungeva : Somma confolazionc m'ap- 
porta la gratiflìma di V. P. M. R. non folamcnte per la fuccin- 
ta notizia del feliciUimo traniìto del P. Giofcppe dello Spirito 
Santo, da Dio tanto favorito ; ma ancora -per fentirla coerente 
a quanto fu rivelato • E dentro la medeOma lettera v'era un fo- 
glio fcritto dall' iltelfo M. R. P. D. Giufeppe Maria ; il quale 
dice così. 

Uno Spirito aliai favorito da Dio, in conformità di quan- 
to già gli avea rivelato , nel giorno della morte dei P. Giuieppe 
dello Spirito Santo di S. Pietro d'Alcantara nel Convento dell' 
Ambrogiana, fu rapito, e portato fpiritualmente al letto del 
moribondo. Videvi allibenti ,non folo la SS. Trinità , e Divina 
Umanità , [ fi dice l'Umanità , perchè eflendoelfa unita al Verbo 
Divino , feconda Pcrfona della SS. Trinità, avendo detto che Paf- 
fifteva la SS. Trinità, non parea poi conveniente dire, che anco 
Grillo alalìe va ] ma ancora l'Immacolata Concezione con le pro- 
prie infegne , ed accompagnamento d'Angioli, ben veduta in 
ifpirito dal Padre , a cui fcintillava il cuore tutto infiammato 
di celcfte amore. V'erano altresì prefenti S. Pietro d' Aleni ara, 
ed un'altro fuo pcrfettillimo figlio, già cittadino del Cielo, e le 
due Sante, Chiara e Tercfa ■ e quelli trasfondevano al cuore di 
elio de li 7 iole comunicazioni • Il Serafico P. S. Irancefco li trovò 
anco prefente; ( ma fi feordò di metterlo nel detto foglio, co- 
me Io dille l'ifteiTo M. R. P. D. Giufeppe nella lettera , che man- 
dò fcritta il dì U del mefe di Maggio. Ecco PilWttc parole : 
Ed augurandogli dall' Immacolata Madre, da S. Eranccfco , che 
pure con S. Pietro comparve nella prima Vilione, e fu feoraato 
neir altra nota.) Spirato che fu dolcemente per foave vee- 
menza di gran carità , il bignore fi ttrinfe al petto fuo quei!' 
anima fortunata , e con tutta la comitiva facendo ritorno al 
Cielo , per via la confegnò a Maria Immacolata : da cui accol- 
ta con ifvifcerati accarezzamenti , fu portata in Paratifo, il 
quale tutto in giubilo la ricevette. Giunta al Soglio dell' Au- 
guiìtllima Trinità l'Anima ciel nottro Fra Giufeppe, fupplicol- 
la cella tanto fofpirata definizione del Concepimento immaco- 
lato, lino dal primo infrante, della Vergine Maria, ed intieme 
d'aumento di fervore , e zelo nella Serafica Religione a pro- 
movere , ed ottenere quella da tutti brama tiiiima decilionc . A 
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quelle fuppliche fentì, che l'adorabile Maeftà del Signore rifpo- 
fe quelle formali parole: FUt ubi , ficut petit . Uditosi favore- 
vole re/critto, tutta la Celefte Corte proruppe in canti di rin- 
graziamenti all' Altiflìmo, e di lodi all' Immacolata Maria, la 
quale ricolma allora di gioja, apparve maravigliofamente ador- 
nata . Tutto ciò, ed altro, che non é necelfario per l'intento prefen- 
te,intefe l'eroico Spirito, non dall'immaginazione, perché nien- 
te fapea , né penfava a detto Padre ; né dal Demonio , che vide 
violentato a ftarfene in un cantone della Cella tutto confufo , e 
difperato d'ogni guadagno: ma bensì da Dio, come piamente 
può crederli da tutti i contrafegni ; e per pura Ubbidienza , do- 
po più meli colla memoria più diftinta, e certa manifeftò al fuo 
Padre fpirituale ; così internamente aflìcurato della verità , che 
a maggior gloria di Dio, e della di lui Puriffìma Madre, po- 
trebbe francamente affermarlo con giuramento nella luce , e fer- 
vore Divino. 

Il Sommo Pontefice Gelafìo nel Concilio, che celebrò in 
Roma , parlando de i Libri , che la Chiefa permetteva , acciò lì- 
curamentc i Fedeli li potettero leggere; avendo fatta menzio- 
ne d'uno , nel quale fi contenevano alcune rivelazioni nuove , 
che già alcuni Cattolici leggevano, afifegnò il modo, che han- 
no da oflèrvare i Fedeli in leggere fomiglievoli fcritture : dicen- 
do, che quando arrivino alle mani de' Cattolici , preceda la fen- 
tenza dell' Apoftolo di provare tutte le cofe, e ritenere ciò , 
che é buono • [Inc. Sancì. Rom. di ih 5. ] Sed cum btec ad 
CatbolicoritM humus pervenertnt , Boari Fault Apofioli fententiet 
precedati omnia probate y quod bonum eft y tenete . L'operare fe- 
condo q netto Decreto, nelìu no può negare eifer lecito, ma do- 
vuto ; e così non credo , che faranno (rimati per intrattabili , e di 
rigido cuore in credere le vifioni, o rivelazioni (come dice 
Gerfone d'alcuni Teologi: Altts ntmts , & intraél abile y &> afpe~ 
rum , idefl cor. ) alcuni Religiofì di quella comunità , che per mag- 
gior ficurrà, e certezza della verità della fuddetta vifione , prò* 
curarono l'atteftato fatto con giuramento • Anzi fecondo il mio 
parere , in qualche maniera fi liberarono da efler tenuti in con- 
cetto di facile , e leggiero cuore ; sì come fono alcuna altra 
fona di Teologi , che incorrono in quelV altro eftremo viziofo 
di credere con poco fondamento qualfì voglia cofa, che fentono 
di vifioni , o rivelazioni . [ Gerf. Traci, dift. a fai. in init. p.i. oper.] 
Iflit lev* cor nimis ad tredendum* 

Riferite 
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Rifcrifle dunque ii (Wdetto Padre Prefidente Fra Bernardo 
da Colmenare al M. R. P. D. Giufeppe Maria Gazani , come 
molti Religiofi di quello Convento avrebbero caro, che il det- 
to illuftrato Spirito mandafTe confermata la detta vitìone con 
giuramento . Alla cui lettera rifpofe il M. R. P. D. Giufeppe 
Maria nella maniera feguente • 

In rifpofta all' ultima di V. P. M. R. Paflicuro avere fom- 
mamente goduto , che la nota mandata fìa Hata di piena foddi- 
sfazione a tutto lefemplare Monaftero, e delle vive fperanze, 
che pretto abbia ad otcenerfì la fofpirata grazia per mezzo di 
tante fervorofe preghiere • Vivamente ringrazio V. P. M. R. 
della pia memoria del P. Giufeppe , che tanto fofpirò in ter- 
ra la ftefla definizione ; [ parla della purillima Concezione di 
Maria Vergine noftra Signora ] ed avendo fatta ogni difficoltà 
al confaputo Spirito circa il (uccello per il giuramento, moti- 
vato col merito dell' Ubbidienza, obbligato dal Aio Superiore, 
e ricorfo alla più umile e confidente orazione, vide ed ìntefe 
tutto il notato nell' acclufa carta • 

Genova S. Siro 1710, Maggio • ✓ 

Umtlt />. obblig^S. 
, D. Giufeppe M. ' 
L'acclufa é,comefeguc. 
18. Aprile . 

N. N. dopo la Santa Comunione al folito rapito in Dio, 
nuovamente vide l'iltelfo P. Giufeppe dello Spirito Santo, che 
con fatua libertà gli ordinò, che taccile fapere a Tuoi Padri di 
S» Pietro d'Alcantara dell' Ambrogiana, elfer vero quanto nell* 
altra nota , a lor già mandata , era (tato fcritto di lui • Ma per 
timore d'inganno, e prudente cautela non volendo credergli, 
con enfali glielo replicò ; e né meno arrendendoti, con qualche 
fdegno, e più caldezza gliel' incaricò in modo , che fi refe, e 
promifc di farlo. Eli nominò ancora, chi dovea.etfère il pri- 
mo a morire de' Padri della fuddetta famiglia, e glielo inoltrò. 

Tutto ciò , ed il notato nell' altra confaputa carta è tanto 
vero, che ne fa giuramento a maggior gloria di Sua Maeftà. 

Quella rifpolta,che ci dovea iervire per quietare gii animi 
noftri circa la certezza della vinone fuddetta [ mentre in eira fi 
conteneva , quanto fi e eliderà va , che era la conferma con giura- 
mento ] fu come un nuovo Itimolo per cercare maggior confer- 
ma, con procurar di fapere il Religiofo , a cui dovea toccare a 

mori- 
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morire il primo di ratti quelli , che erano membra di quefta 
Comunità. Per il che il P. Prefidente fcrifle al detto M. R. P. 
D. Giufeppe Gazani un' altra lettera con una lilla de' nomi di 
tutti i Religiofi di quefta Convento ; e lo (applicava , che facef- 
fe le diligenze poflibi li per intendere dal fuddetto il luft rat o Spi- 
rito, a chi di detti Religiofi avea da toccare la forte di elfo re 
il primo a rendere lo fpiriro al fuo Creatore , fecondo ciò , che 
il Servo di Dio Fra Giufeppe gli avea rivelato. 

A quefta lettera rifpofe il M. R. P. D. Giufeppe Gazani : 
Come il Candidato è molto caro a Dio ; elfere di ftatura più 
lunga del fuddetto P. Bernardo di S. Luisi ; di compleflìone più 
robufta , non troppo vecchio , di capelli bianchicci , o che co- 
minciavano ad imbianchire : 11 P. Fra Alfonfo di S. Maria que- 
fto dover' eflere il primo a morire. Il giorno, che ricevette que- 
fta lettera il P. Prefidente , fu il di 20. Maggio dell* anno 1716. 
vigilia che fu dell' Afcenfione del Signore: E quella ftefla not- 
te gli venne , (landò recitando il Mattutino , un sì fiero accidente, 
che fu necelfario che J afe i alfe di recitare, e fe ne andalfe in 
Cella • La mattina Jo cond uifero all' Infermeria , e chiamarono il 
Medico , il quale affermò , che quella era una gran malattia . 
Crv-bbe unto l'infermità , che alcuni dubitavano che moriii: , 
faccialmente che il detto ammalata t«»tva una filiazione, che 
quafi f p; -; ventava . Io vedendo que^o fucceffo, cominciai a difeor- 
re fopn ciò, che veniva fcritto della morte del P. Alfonfo di 
S. Maria nella lettera , che riceve il detto ammalato , cioè 1 il 
P. Bernardo. di & Luisi. E dicevo fra me: A che fine dunque 
viene meno in quclfa lettera il P. £«nardo > Perchè, fe il Servo 
di Dio Fra Giufeppe voleva aHegnare, e dimoftrare il P. Alfon- 
fo di S. Maria al fuddetto illuftrato Spirito , lo poteva fare fen. 
za paragonarlo ad alcuno ; adunque paragonandolo al P. Bernar- 
do di S. Luigi, fenza dubbio quei io fu anco vi Ito dalla fudJetta 
illuftrata Anima. Dunque qui v'e qualche mìfterio. E quefto mi 
pare elfere, che il P. Bernardo ha da morire il primo , c'1 fe- 
condo il P. Alfonfo di S. Maria . A fare il detto difeorfo mi for- 
zavano le circoftanze della malattia del P. Bernardo di S. Luigi; 
e cosi determinai di fcrivere quefto mio difeorfo , parere , o 
difficolta al fuddetto M. R. P. D. Giufeppe Maria, come feci: 
dicendoli ancora, che quando arrivale la rifpofta di detto dub- 
bio, il P. Bernardo di S. Luigi o farebbe flato morto, o fuor 
di pericolo . Mi rifpofe il detto M. R. P. D. Giufeppe Maria nel 
modo feguente. Quanto 
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Quanto a i punti propelli rifpondo , che fe bene la con- 
faputa perfona vide altresì il detto P. Bernardo ; dille ad ogni 
modo, che elfo non contava, né fu porto nella lifte mandatami; 
(il che é vero). Ed avendo tacitamente ricercati i contrafegni 
già da me mandati , ho qui faputo da i Padri loro già partiti 
per Ifpagna, che convenivano a cotcft' altro Padre ( cioè Frat* 
Alfonfo di S. Maria. ) L'iftenoM. R. P. Gazani ferine , che il 
prefato il lucrato Spirito Pavea accurato afTolutamente* e fran- 
camente, che farebbe rifa nato il P. Bernardo ; come feguì « 

Mori dunque il fuddetto P. Frac' Alfonfo di S. Maria il di 
5. Dicembre dell' ideilo anno 1716. in fabato dopo mezz'ora di 
notte . Stette ammalato otto giorni ; e fu la fua infermità si 
ftraord inaria , che ci mandarono a dire di Roma , che in cflà 
mancava la pratica della medicina. E così s'è verificata iafud- 
derta rivelazione, e pronunziazione . Mercecchéfu il primo che 
fia morto di quanti Religiofi erano della famiglia di quello Con- 
vento. 

Subito che mandarono la notizia della morte del P. Alfon- 
fo da Roma, il P. Prefidente Fra Bernardo di S. Luigi ferini? al 
detto M. R. P. D. Giufeppe Maria , facendoli faperc il pala- 
gio del Pi Aitouro da quelta vita all' altra ; e lo fupplicav ■< > 
che ci mandane a dire , Inguai concetto il fuddetto Ululi rar^ Spi- 
rito teneva , ed avea tenuto il detto Padre Alfonfo di S. Ma- 
ria. La cagione, o motivo di fcrivere al M. R. P. D. U*ufeppe 
Gazani, facendogli la detta dimanda, fu, perchè nella lettera, 
nella quale fi dicea,che il detto P. Alfonfo dovea eflcr*' il pri- 
mo a morire di quanti RcUpofi erano in queito Convento 9 
Ita vano quelle parole: II Candidato è molto caro a Dio. 

Rifpofe il M. R. P. D. Giufeppe Maria alia domanda con la 
feguente lettera, e dentro di ella un' altro foglio fcritto . Met- 
terò qui quanto al noltro intento dicono • 

M. R. P. e Padrone Colendifs. 

La nuova , che V. P. M. R. mi dà della morte dei P. Alfon- 
fo di S. Maria , per ogni conto mi riefee gradita ; perché è ftata 
in fe ftelfo invidiabile , ed apporterà a cotefta religiofilTìma Co- 
munità fingolare ornamento , e giovamento • Abbiamo ancora 
gran ragione di molto goderne ; perché così bene contribuire 
alla certezza delle confapute sì preziofe rivelazioni, che niente 
più rena da defiderarfi per preftaread elfeil dovuto credito • Che 
concetto tu celie della di lui perfona il confaputo Spirito , l'in- 
tende- 
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tenderà dalla annefla vifionejdi cui è ftato favorito. 
Genova 30. Dicembre 17 16. 

D. Giufeppe M. Gazani Chier. Reg. 

Dalla mezza notte fino all' alba dei giorno di S. Giovanni 
Evangelia il confaputo Spirito tra l'altre grandi cofe, che gli 
furono rivelate, vide altresì chiaramente il P. Alfonfo di S. Ma- 
ria , e'1 P. Giufeppe dello Spiriro Santo : e per quanto ben tre 
volte tentarle di non riguardarli , e fentirli , e con violenza fé 
ne divertile per non dar luogo a veruno inganno ;] vi fu ad ogni 
modo così fortemente rifiato , che gli bifognò ben rivederli , ed 
attentamente udirli • Gli oflcrvò aliai alti , e vicini nel grado 
della Gloria, e quefta maggiormente nel fecondo. Difleli 3 pri- 
mo , che nella lua agonìa gli fu prefentc Maria , come Immaco- 
lata concetta , con S. Pietro d'Alcantara col fuo più caro compa- 
gno, S. Terefa, e'1 predetto P. Giufeppe. Che patì internamen- 
te la Pafiìone di Gesù Criito ; fe bene eternamente non l'avea 
dimoftrato ; e l'Immacolata , e S. Pietro con colerti liquori l'a- 
veano ricreato • Separatati la fua anima dal corpo , prima di 
volarfene al Ciclo con sì gloriofa compagnia, era pafiàta fopra 
il Purgatotio per follievo d'alcune anime penanti , aliai divote 
del prefato illibato Milterio. ( Parla della Concezione di Maria 
Santi liìma. ) Poi vennero a vilitare cotefto Convento • facendo 
un giro da per tutto: e trovati in più luoghi Demoni, che in 
varie guife tentavano i Padri , alcuni de' quali erano vicini a 
cadere contro il proprio flato , ed altri s'infaitidivano del fuo 
rigore ; l'Immacolata, 
Con imperio cosi tcrrif 
che reltarono folJcvati, 
non averanno più forza da tornarvi come prima. Incaricò gran- 
demente all' elevato Spirito di far fapere al Padre più vecchio 
di cotefbt Comunità , che s'apparecchi, fempre più alla morte, e 
faccia quello, che non ha potuto far lui. [Si tralafciano alcune 
altre cofe, che corrifpondono alla prima vifione.j 

Altra volta gli ha veduti nell' iftcfib giorno dopo la comu- 
nione rapito in Dio: e con bi zzarla di fpirito non volendo, né 
rimirarli, né udirli , né farne conto, anzi gagliardamente ribut- 
tandoli per timore d'inganno ; con arcane violenze da eli), e 
dall' iftelTo Signore vie più é (tato affretto ad arrenderti in 
tutto il fuddetto , e l'hanno ben minacciato , che fe non ubbidirà, 

ne 




Digitized by Google 



124 Vita di F. Ciufefpe dello Spirito Santo 

ne faranno giufto rìfentimento con fargli comparire nel Tuo cor- 
po cinque fegni vifibili , che tanto aborrifce , ed anco canto te. 
me • A quello tuono retto tanto colpito , che in ifpirito come 
tramortì tra le braccia de* fuddetti ; perché né da eflì, né da 
Dio potè con tutto l'ardore della fupplica più umile ottenere 
pofitivamente di non enere così contrafegnato . Se bene ii due 
fuddetti Padri in tutte Jc tre vifiont fono ftati tèmpre uniti e 
nelle per Co ne, e ne' fenti menti , e parole; ad ogni modo il Padre 
Giufeppe in quefta feconda fi lafciò intendere, che fi faccia fa- 
pere a* fuoi Religiofi confratelli , che punto non remano di por- 
re nella fua Vita certe notizie , che non paiono tanto correnti: 
perché faranno di gloria di Dio. e frutto del Proflìmo. 

Li ha pur veduti la terza volta in occafione, che il Demo- 
nio lo tentava, che Io ferino dal P. Bernardo della morte del 
P. AI tonfo foife finzione, per conofeere fe elfo l'avrebbe feo- 
perta tale. V'é (tata nuova renitenza ben grande ; fono nuo- 
vamente venuti alle gravi minacce , e l'hanno aftretto a legno, 
che fi é refo in tutto , e per pura ubbidienza , lìccome ne ha pre- 
gato , e ripregato, cosi io fa fapere: Soggiungendo di più , che 
cotefta Comunità deve fommamente ftimare, ed onorare il fuo 
liti tu to tanto caro a Dio , ed a S. Terefa , alla quale per fingo- 
larifiima protezione ha da moftrarfi gratifiìma* 

Qual credenza umana meriti quefta vilione , o rivelazione, 
fi può in qualche maniera inferire da ciò , che appretto dirò» 



fuddetto illuftrato Spirito ebbe la detta vifionc ; morì in quello 
Convento il Rei igiofo più vecchio, dopo d'aver patita per 
due meli in circa una molelìilfima , e penofulima malattia* Il 
detto Religiofo era ftato olfervante , amatore della povertà , 
caritativo ; ed erano venticinque anni , che giammai non era ufci- 
to di Convento» 

Del rimanente , circa la fopradetta Lettera , fappia il 
Lettore, non aver efta altra autorità , ehe quella del Relatore; 
e in ciò fi rimette V Santi Decreti Apoftolici. 

In quanto al Padre Altonfo di S. Maria, poflb dire che la 
rigidezza efterna è fiata grande • Egli prefe l'abito di armi quat- 
tordici , ed alcuni mefi più: fempre dimorò ne' Conventi piti 
oflTer vanti , venne a quefto Convento chierichino , e vi nette di 
famiglia quafi trentaquattro , o trentacinque anni . Sempre por- 
tò un folo abito , non beveva vino j fempre f calzo ancora ne' 
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viaggi 9 che fece a Roma alcune volte, a vitìfere la Madonna 
di Loreto; e quando andò per Vice Com "Diario o Visitatore a 
Lecce , ed in (omnia , come ho detto, Tempre. In quanto a* di- 
giuni, non (blamente facea tutti quelli, che comanda l'Ordine, 
ma di più aggiungeva altre quaresime, come quella dell* Aflun- 
ta, quella di S. Michele Arcangelo ; .e quello lo facea con sì 
gran cautela , ed anco per non molcftare , che dicca al Cuoco, 
che, in vece di brodo , li portane una fcodella d'acqua calda ; 
e che vi mettelfe un poco d'olio : motti altri giorni non piglia* 
va la pietanza. Qual mortificazione fbiFe in lui , fi può conofee- 
re da ciò ; perché era d'una compleflìone robjultiflima., e foco» 
fa , che avrebbe digerito anco le pietre , ed era omaccione • Quan- 
do gli altri Religioni faceano la difciplina Tulle fpalle con le 
difcipline ordinarie, egli la facea con le difcipline fpirituali ; e 
tutto il tempo, che fu Guardiano, quantunque a i Sacerdoti dif- 
penfafle alcune difcipline di quelle, che fi fanno innanzi d'en- 
trare in Refettorio a definare , egli le facea. In quanto all' Uf- 
fizio Divino volea , che fi dicelle con gran riverenza , e con 
paufa si grande, che io non ho villo giammai altro Guardiano 
a lui fomiglìévole. JEbbc rinf^ràzrohe rientrare alta China: ed 
a quefto fine avendo ottenuta la licenza dal M. R. Padre Mini- 
ftro Generale, andò a Roma. Ma la Santità d'Innocenzo XII. gli 
comandò che venifle all' Ambrogiana, e che in ella dovea eflere 
la fua China ; e fu così ubbidiente , che giammai non tornò a di- 
mandare licenza. Era aliai candido, e caritativo, né folamente 
aiutò di molto il Profiìmo nello fpirito, ma eziandio fu cagio- 
ne , che fonerò molti [fi me perfone foccorfe nel temporale. Avea 
un gran Zelo, che fervi fiero a Dio. Stette più di dieci ore in 
agonia , fe bene in ella folamente fu fentito lamenta rfì leggiermen- 
te. Dopo la fua morte ho avuto notizia, come Iddio ha fatto 
delle grazie fingolari ad alcune perfone, che fi fono raccoman- 
date a lui • La prima fu la M. R. M. Suor Francefca Eller Mo- 
rali nel Venerabile Monaftero di S. Paolo di S. Miniato al Te- 
defeo • A quella venne ( come l'attcfta l'£ccellentifs. Dotto- 
re Giufcppc Bartoli ) nella faccia fotto la finiftra mandibola 
inferiore un tumore flemmonofo : il quale coli' elevazione so- 
ttendeva fino al collo con infiammazione, e durezza tale , che 
minacciando difuppurare, l'impofe il detto Dottore di ricor- 
rere all' opra del Cerufico. Ella rifpofe, che non volea ferri di 
Cerufico • Le replicò il Dottore, che fi lafciaflc fervile. Si quie- 
tò 
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tò per allora ; ma la fera prete un poco di pane , di quello che 
era avanzato al detto P. Alfonfo di S. Maria [ il quale era (tato 
Confelforc itraord inario , ] e lo mangiò , e poi U levò un* im- 
piaftro , che vi avea , ed in vece di elfo vi pofe una lettera del det- 
to P. Alfonfo , e fi raccomandò a lui , che le facefle la carità ; 
e fubito ceifato il dolore , s'addormentò , o quando fi deftò , era 
guarita In maniera , che la mattina non parca ne? meno , che 
avelie avuto alcun male. Quello fuccedette il di 27. di Dicem- 
bre 1716. ventidue giorni dopo la morte del fuddetto P. Al- 
fonfo. Altre fei Grazie cui fcriflcro dal Convento della Nun- 
ziata di Empoli • 
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DELLA VITA 

DEL SERVO DI DIO 

FRA GIUSEPPE 

• * . . ...... I $m , T 

DELLO SPIRITO SANTO , O DELLA TORRE 

LIBRO SECONDO. 

Delle fue maravigliofe Virtù , e d'alcune 
Grazie impetrate da diverte perfone 
per la di Lui interceflìone do- 
po la fua morte. 



C A P. I. 

* ■ > * * ■ 

Della fua Fede» 



1 ' ai -» ) i.: !» ! 



A lede, al parere di S. A gotti no, Gl'oc- 
chio del* Crilriano : intendi te , fratrer 
met ; Cbrtjiianos oculos ha bete ; nòli te ba- 
vere oculos Paganorum . ( In Pfal. 56.) 
E fecondo l'Apoftolo San Pietro ella 
viene ad eflcre noftra lucerna . Et ba- 
btnms firmtorem propbetscum fermonem : 
cui bene f aciti t attendente* % quafi lucernai 
lucenti in caltgtnofo loto •( 2. -Pctauig,) 
Anzi per la tede fiamo colli rui ti figli 
della Luce. Vos fratres[ fcriflèS. Paolo a i Fedeli di TeflalonicaJ 
non eflif tn tenebrisi omnes emm vos flit luets eftts& fila diet,; 
non fumus notti t y neque tentbrarum. [ E. Thefak 5. ] Miei fratel- 
li, voi non liete punto avviluppati da tenebre ; perché voi fle- 
tè 
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te figli della lucei e del giorno, non figli della notte, ne' del- 
le tenebre. Ed a quelli d'Efefo inculcando l'irte «b, ditte che 
fono tutti luce : Fuiftts ali quando tenebra , quelle fono le fue pa- 
role, nunc dutem lux ih Dovano .{ Ephe. 5. 8.] Voi fietc ftati 
altre volte nelle tenebre , e sì profondamente , che anco voi 
eravate divenuti , come tenebre ; mradtflb vi liete traformati , 
come in luce, e chiarma nel Signore. E fe , in quanto Criftia- 
ni -, fi a mo figli del la Luce , per ettà faremo (tati ri genera t i , e con. 
feguentemente la prima virtù , che ci s'infonderà nel Battesimo 
farà la Fede. . Così lo confettano tutti i Cattolici. La prima pa- 
rola, che ditte Dio nel principio delle cofe,fu quella: Sia fatta 
la luce , Fiat lux ; [ Genef. r . ] e la luce fu la prima creatura 
corporale., Nella rigenerazione dell'anima è anco la prima pa- 
rola, che dice Dio: Sia fatta la luce della Fede. Per lo che di- 
ce l'Apoftoio S. Paolo, che la Fede èia foftanza, cioè labafc, 
e fondamento delle cofe, che fpethwrto, ed argomento di ciò, 
che non fi vede • Fides eft fperandarum fubft ancia rerum ^ argu- 
mentum no» apparentimi* ( Hebr. ir.) E S. Dionifio [ c. 7. de Di- 
vi n. Nom.] afferma che la Fede è il fondamento permanente de 
i Cristiani, il quale gli colloca nella verità , e manifefta in loto 
la verità. Non vuordire ih quello,* che la Fede non fia ofeu- 
ra ; ma la certezza grande , con cui ci fa a (Tenti re alle fue ve- 
rità. Or fe Ja Fede è il fondamento , ed il primo abito infufo ; 
farà dovere , che dia principio a trattare di etta prima di tutti 
gli altri abiti di Virtù , Che furono nel nottro Servo di Dio Fra 
Ciufeppe • 

. : . Quanto dunque ripieno fia flato lo fpirfto dei Servo di 
Biodi quefta foVrana Virtù^ fi lafcia vedere ; mentre tutti gli ef- 
fetti , che di etìà fi fono dichiarati nelle fuddette definizioni , o 
deferizioni , in lui ritrovarono* Perche la Fede fe è l'occhio del 
Criftiano, e la luce, che li dà notìzia delle cofe Divine, fopra- 
~ naturali > ed eterne ; nel nottro Fra Giufeppe era queiV occhio 
si vivace, e quefta luce sì pura, che con elfi penetrava, e tra- 
pattava tutte le creature • * conotoendo in elle il Creatore, di- 
fccraeva fra l'apparente y c'1 veto ; fra il vile, e'1 preziofo ; fra 
il tranfitorio , e l'eterno . Con qoeflo occhio volea che folTero 
mi fu rate tutte le cofe. Le parole fue fono quelle: Coir occhio 
della Fede mt furate tutte le cofe , né giammai colla pajpoue di- 
fordtnata. Faceva qiieite dimanda: CBe cofa fono iutie le crea- 
ture f E .tifpondeva ; Sono /penino, dove riverberai* Dtvtnttd 
'j: per 
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per rimembranza delia fua Onnipotenza , ed incendio del fuo amo- 
re ; fono Jlrada per inviarci a Dio , e le dobbiamo penetrare fino 
arrivare alla Divina Maejid: fi ci fermiamo, o trattengbtamo in 
effe, ivi fi trova il maggior noflro pericolo. 

Lafciò fcritte le feguenti parole : lo rtconofco , che fono tre 
occhi in me, e nonpojfo negarlo. Il primo è fenfibtle , chiaro , e ma- 
teriale . Con aueflo vedo il Mondo , e quello che fi a entro del Mon» 
do . Il fecondo occhio non è affatto chiaro , ed anzi ha qualche co fa 
di cifpofo . Con quefl* occhio , quantunque cifpofamente , vedo me in 
parte , e le cofe , che fono entro di me . // terzo occhio non è chia- 
ro , ne mat ertale , nè locale , nè temporale , nè cifpofo ; ma è ofcu- 
ro , fptrttuale , divino , e foprannaturale • Con queflo occhio Di» 
vino vedo , cioè , conofco in verità, notizia, certezza, e ficurtd 
ofcur amente le cofe , che fono f opra di me, cioè Dio. Quejtt tre 
occhi ,fefi troveranno ben difpojli,non s'ingannano; E fono roc- 
chio del fenfo ; V occhio della ragione ; e V occhio della Fede . E 
queflo affai meno , che gli altri due occhi può ingannar/i ; [ cioè in 
nejjuna maniera ]percbèè affai più , che Viflefia efperienza. E dico, 
che non lo pojjo negare : perchè l'organo , per cui mt fi propone , è 
infallibile, ed è laCbtefa Romana; e per i motivi, e miracoli , 
che non poffo negare , t quali la fuddetta Cbtefa me li propone co- 
me evidentemente credibili . Con quefli occhi vedo , conofco , e 
credo ftt cofe . La prima, VEffere che hanno le pietre; cioè l'effe- 
re delle cofe inanimate . La feconda , VEffere che gli alberi han- 
no ; ctoù Veffere vegetativo . La terza , Vedere degli animali ; cioè 
Veffere fen/ittvo . La quarta, VEffere che tengono gli Angeli ; cioè 
Veffere fptrttuale. La quinta, VE/ìere della Grazia ; cioè Veffere 
foprannaturale. La fejia, VEffere d'ogni efiere, VEJÌere da fe Jteffo 
Autore della Matura, della Grazia, e della Gloria, Facitor del 
Tempo , Comprenfore dell Eternità , cioè Dio. Col primo occhio fi 
vede V evidente , ed tfpertmentale . Col fecondo non fi vede , ma fi 
conofce la verità naturale, o la natura delle cofe. Col terzo occhio 
non fi vede , ma fi credono le cofe fopr anaturali , che fono fopra la 
ragione. In un' altro luogo dice : Col fenfo conofco , e captfco le 
cofe fenfibtli : colV tmtnagtnaztone le fomtg li anze delle cofe fenfi- 
hilt : colla ragione intendo le nature ielle cofe : colV intelletto lo 
Spirito creato; e colV intelligenza lo Spirito Increato. Ma s'in- 
tende con ifpecialta ; quando V intelligenza è adornata coll'abi- 
to della Santa fede, come era quella del Servo di Dio. ■ 

Queli' occhio della fede era nel noftro tra Giufcppe si pu- 

R ro, 
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ro, ed illuminato, che gli parca vedere le verità di erta , più 
che crederle , attefa la gran certezza , che intorno alle dette 
verità avea ; e così (oavemente li tirava l'intelletto a dare l'af- 
fenfo , come fc folTero le cofe ofeure, cioè le. invifibiJi , viabi- 
li e chiare: e quefto era in tal modo, che mi pareva ecceffo. 
Ma ( ojme ; ) eccello ? Non confideravo , che era mancamento di 
applicazione aUe verità della Fede, e poco ufo, ed efercizio 
d'eflà, che io avevo. Per quella cagione, e per la lunga pratica 
di non trattare fc non di cofe fenfibili , fuccede , che quando io, 
ed altri , come io, vogliamo applicarci a Dio , ed alle cofe fpiri- 
tuali , ci fembra di tare il viaggio dell' altro Mondo ; e l'ani- 
ma noftra non entrando, che con pena, io quefto incognito pac- 
fe, il quale per eflà viene ad eflere come ftraniero, e non vi (i 
fetma , che pei violenza, a cagione del grand' ufo, che ha di co- 
nofeer le cofe ferrfioili , e fe ne ritira più prefto , che può per 
ritornare al commercio de' lenii , dove é abituata ; però non 
polfiamo ben capire, come il polla trovar perfona alcuna mor- 
tale, alla quale paja vedere le verità ofeure della Fede più, 
che crederle. Ma quefte anime grandi , le quali hanno acqui- 
ltato l'abito di trattenerfi nel commercio delle cofe Divine, 
chela Fede c'infegna; quefte anime, che dalla luce della Fede 
fon ben penetrate, e che fono avvezze a riguardare le dette ve- 
rità infallibili , più che gli oggetti , i quali per mezzo de* lenii 
fi conofeono ; [ S. Macar. hom. 5. ] quefte anime, che hanno co- 
me colà propria di nutrirli della verità, di mangiare, di bere, 
e di guftare la verità ; quefte, che non fono di quefto Mondo, 
ma dell' altro Mondo, che non fi vede; quefte perfone , e queft' 
anime, che abitano, fi trattengono, e negoziano , come gente 
dell'altro Mondo, e chela loro convenzione é in Cielo, pro- 
cedendo, converfando, parlando, e giudicando fecondo lemaf- 
fime, leggi, e coftumi de i Cittadini di elfo ; ( Philip. c. 3. 19.) 
Nvjtra converfatio in Caelis efl, dice S. Paolo a* Filippenfi ; e 
feri vendo a quelli d'Efefo [ 2. 19.] Cives Sanéìorum & domefitei 
Det ; quefte anime , alle quali il trattenerfi alla prefenza di 
Dio inviabile è divenuto sì facile , che non faprebbero che per 
violenza feordarfi di lui , e dimorare fuori di elfo ; quefte ani- 
me , dico, capifeono bene, come in luogo di dire Credo in Dio, 
fi polla dire per la gran certezza , che hanno , Vedo Iddio . Cosi 
lettatica Frat' Egidio, compagno del Serafico Padre, fentendo, 
che in prefenza fua uno dicea il Credo ; gridando dille , Non di- 
te 
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te , Credo ; ma., Vedo • S. Terefa ancora fole va dire altrctanto 
di fe ftelfa ; ed il Servo di Dio Gregorio Lopez dicea: Per me 
tutte le cofe ,.che infegna la Fede , m fono chiare , come fe le ve- 
defft ; e del Profeta Mose dice V A portolo S. Paolo, che trattan- 
do con Dio invifibilc, vi trattava come fc lo vedefle. Invifibtlem 
tanquam vtdens fujitnutt . ( Heb. n. 27. ) E così il noltro Fra 
Giufeppe nel dire, in vece di Credo, Vedo ; imitava quefte gran- 
di anime , e dava ad intendere la gran certezza , con cui crede- 
va le verità della Fede, e quanto illuftrato flava il fuo intellet- 
to ; e come non folamen te alienti va fermamente alle dette ve- 
rità , ma anco foa veniente era tirato da ette. S'attenda a quel- 
lo , che egli dicea ; e fi vedrà quanto la Fede a vca collocato il 
fuo intelletto nella verità. 

Scrivendo il noftro Servo di Dio i frutti , che fi poflbno 
cavare dal ricevere Critto Sacramentato , dille le feguenti paro- 
le : La promejja di queftt frutti Jì trova non filarne nt e nella Co- 
munione ejierna^e facr amentale ; ma principalmente nella Comu- 
nione fptrituale • [ cioè nella applicazione delle potenze fptrttua- 
li a. Sua Di vina Maejid , quando entra dentro dt noi Sacramenta- 
to . ] Ver la vtrtù , ed. ejjicacta di Dio Sacramentato fi rtcolgono 
le potenze, e fenttmentt ; e non fi mtUnde alla divozione fenfi- 
bile, ma principalmente s'attende alla volontà, intenzione *, de fi - 
derto , ed a quello , che voglio , e pretendo . £ vi è // grande 
unione fra Dio , e Iantina , che nejjuna creatura troverà dt vi fio- 
ne , wt? dtjlanza : e fe non la fente , non importa ; faccia quello , 
che a lui tocca, * lo creda più fortemente , e fard più copto famen- 
te rimunerato • Stia fermo nelle parole , e promejje del Signore, E 
infegnando il Servo di Dio gli atti, che s'hanno da fare innan- 
zi d'accollarli alla Comunione, ed anco Dell' atto di comuni- 
carli, e dopo di elio , dice cosi ; Credo, vedo, ricevo infallibile 
mente la virtù , ed efficacia, che è in Dio increato, tormentato , 
• e facratnentato , e nella fua fanta Legge , facr amenti , e promejje , 
tutto per nojiro bene fpmtuale , corporale , ed eterno. Quelto é 
il primo atto. 

Perchè maggiormente s'intenda , o , per meglio dire , perche 
conofeiamo conjetturalmente in qual grado eccellente lia ftata 
la Fede nel noltro Servo di Dio, s'attenda a quello, che dirò 
adelfo . Tre condizioni , o eccellenze fi poifon conuderare mila 
Fede. La prima e l'attualità ravvivata , e continuata intorno 
alle verità della Fede , ed intorno agli oggetti, che ella ci pro- 

K 2 pone 
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pone. La feconda e' Pintenfipne, ed aumento. La terza è l'in- 
telligenza , colla quale fi credono le verità Divine efplicitamen- 
te. l'er intender bene quefte eccellenze delia Fede, abbiamo da 
fapere, che la Fede édi tre forte, anzi fi può dire di quattro: 
che fono Fede formata ; Fede morta, o inferma ; Fede attuata, 
o praticata; e Fede perfetta, o perfettiflima . La Fede formata, 

0 viva, è quella, che Ita accompagnata colla Grazia, e Carità 
di Dio ; e fì chiama Fede formata, o vi va, perché, come dicono 

1 Teologi , la Carità é come la forma , Fani ma , e vita delle 
virtù in ordine a confeguire la vira Eterna : e confeguen temen- 
te [diciamolo così] verrà ad elTere come l'anima, e vita della 
Fede • La feconda maniera di Fede fi chiama morta , ed è 
quella, che non iftà accompagnata colla Grazia e Carità Divi- 
na : la qual Fede hanno i Cattolici, che fi trovano in peccato 
mortale ; e perchè eglino ftanno morti alla vita della Grazia , la 
Fede fi dice morta. £ così non fi chiama morta, perché non ila 
vera Fede , ma perché le manca la vita , che la Carità le comu- 
nica; e perché non opera degnamente in ordine alla falvazio- 
ne , e vita Eterna. Ed in quefto fenfo chiamiamo acque morte 
quelle, che non fi muovono, e corrono : ed acque vive quelle, 
che fi muovono, e corrono. La terza maniera, o forta di Fede 
é quella , che fi efercita attualmente, e fi ufa ne' cafi , ed occa- 
fioni , che ci occorrono per confervare, fomentare, ed aumenta- 
re la vita di ella , che é la Grazia . E quefto prevalerli della 
Fede per far le noi tre operaziani , fi chiama avvivare la Fede ; 
che lignifica un grado più alto di quello , che lignifica la Fede 
viva. Mercecché é poflìbilc, che una perfona Criftiana faccia 
buone opere, tenendo la Fede viva, e che non fi ricordi, né fi 
ferva della luce di ella Fede, ma della luce della ragione, e 
dell' occhio della prudenza. Quando poi tal perfona nel tempo 
de' fuoi divoti efercizj , ed opere buone prende in mano inten- 
zionale (per così dire) quella lueeofeura, ed ofeurità lucida, 

e rifptendente , e queir' occhio del Criltiano, e per mezzo di 
effe Fede fi guida , credendo , tenendo , e pervadendoli per ve- 
ro, ficuriflìmo, certiilìmo, ed infallibile ciò, che dice la Fede, 
e fi muove, e determina ad operar bene; allora fi dice, attua- 
re, avvivare, efercitare, e praticare la Fede. Racconta il San- 
to Evangelio , che una Donna avendo perduta una dramma, vo- 
lendola cercare, non fi contentò della luce ordinaria , ma ac- 
ce! è di nuovo una candela [ la quale fignifica la Fede ] per tro- 

vai- 
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varia . Quefto fletto dobbiamo noi tare in messo alle tenebre 
di quefto Mondo, per non inciampare; per dare d'occhio, e 
per trovare la preziofa margherita , e gemma della perfeveran- 
za. Accendere la torcia delta Fede, attuandoli Tempre nelle Aie 
verità , ed efaminando alla Tua luce tutte ie cofe ; e quello, che 
io chiamo avvivar la Fede. O che grande efficacia, o che gran 
forza tiene quefto avvivar la Fede , per operar bene , e pet 
accendere la volontà neir amor di Dio ! 

L'Apoftolo S. Paolo dice : La parola di Dio é viva , ed ef- 
ficace, e più potente per penetrare la noftra anima , che il ra- 
fojo, o coltello da due fili per tagliare la noftra carne • (He- 
br. 4. 12. ) In quefte parole dell' A portolo é degno da confide- 
rai , che non dice egli , EJficax efl enim fermo Dei , & viv*t : 
La parola di Dio é efficace e viva • Ma prima mette viwtr efi 
enim fermo Dei ; e poi foggi un fe , & ejjìcax , & penetrabilior 
omni gladio ancipiti» La parola di Dio è viva , ed efficace ; per- 
ché non avrebbe l'efficacia , fe prima non avelie la vita: la qual 
vita non fi trova nella parola di Dio, in quanto precifamente è 
fcritta ne* facri Libri , né in quanto aflòlutamente la fappiano i 
Cattolici ; ma in quanto fi attua , efercita , e pratica, ed é 
avvivata. Ed in quella guifa é attài potente per muovere la Vo- 
lontà all' operar bene, ed all'amare, ed unirfi coli* infinita, 
e fomma Bontà . L'animo [ dice San Tomafo 1. 2. q. 17. artic. 
ad 2» ] quando perfettamente comanda a fe (tettò, che voglia ; al- 
lora già vuole: Ma che alcuna volta comandi , e non voglia , 
ciò accade , perché non comanda perfettamente • L'imperio , o 
comando imperfetto fuccede , perché la ragione fi muove a co- 
mandare, o non comandare da diverfe parti ; e però fluttua, e 
ondeggia. E perché fluttua? Non perché l'Intelletto non fia af- 
fatto illuminato , e convinto ; ma perché non é foggetto perfet- 
tamente al giogo di Crifto ; e dubbiofo , o almeno non bene 
attuato nella notizia della verità Cattolica, non dice: Fa que- 
llo» E così conforme a quella Dottrina dell' Angelo delle Scuo- 
le, dice un Dottore, ( Fra Gabriel Lopez tra. 9. c. 1.) che con- 
federando bene le cofe, non pare che la difficoltà maggiore del 
Criftiano confitta in amare Iddio, [l'una, e l'altra cofa li fa col- 
la Aia Divina Grazia, ed ajuto] ma in credere in Sua Divi- 
na Maeftàcon avvivata, e praticata Fede. L'entrata della crea-» 
tura ragionevole nella Chiefa Cattolica [ dice egli J è la Fede; 
ella é la porta, e non ve n é altra. La conversione a miglior vi- 
ta 
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ta, c la riforma de' cottami per la Fede ordinariamente princi- 
pia . Le prodezze , che fecero i Santi, dice S. Paolo, ( Hebr. 
il. v. 33. ) che per mezzo della Fede praticata furono da loro 
operate . E l'unione , e congiunzione con Dio in quefta vita 
nella lede efercitata tiene il fuo principio. Per il che mentre 
il Crilliano non procurerà con una continua vigilanza avvivar 
quefta Federila da intendere, che quantunque ti ia ingrazia , ed 
amicizia di Dio , fecondo la. preferite giudi zia , e perciò non ab- 
bia morta là Fede , l'averà fei operata ,oziofa, fermata , e [ come 
li dice ] con le mani in cintola • Laonde per mancanza del fud det- 
to e fercizio attuale fi priva d'acquiftare molti, ed aliai profit- 
tevoli frutti : i quali dall' ufo , e pratica della Fede .poteva ca- 
vare , in ordine ad unirli,* coogiunger fi con Dio . Sa rooico be- 
ne il Demonio la fuddetta verità ; e per quello chi ite avverti- 
to troverà mille inlidie, che ci tende l'attuto nemico in queito 
efercizio, per ottenebrarci queito occhio, eziandio quando at- 
tualmente ftiamo con elfo aperto esercitandolo , e troveremo , che 
in meno di mezza Ave Maria ci ha niello un panno avanti gli 
occhi dello Spirito, con cui ci ofeura, quello ideila Fede , fe non 
può divertirci ad altra cofa. 

lì Servo di Dio 1-ra Giufeppe a vea un conofei mento sì 
eccellente intorna alia grand' efficacia, che tiene la; Fede, quan- 
do ci appoggiamo al fuo lume, e ci guidiamo per elio nel no- 
ftro operare, che é indicibile : mentre io non ho fen tiro .alcun' 
altro, che abbia fatte Somiglianti nflctììoni , fpecialmenre fopra 
l'adempimento del primo' comandamento , che Dio impofe a tut- 
ti gli Angeli» Dicea egli, a quefio efilio conviene y ed appartie- 
ne la Fede , ma il fapere, ed intendere [cioè ti vedere ] alla Va- 
trtu: yer ti che tutta la nojira falutc , ed og ut azione meritoria 
tiene la fua ortgine dalla Fede. Ver ventre y ed arrivare alla mag- 
gior perfezione , è>neceJjarto lafctar J aver per tjìorra ti feufo ; e 
tenere per guida lo fptrtto coUa luce ideila Fede . Abbiamo da 1 Li- 
re accorti a non prendere fornirne nt e ( intenzionalmente )toll ap- 
parenza della luce La gujhfii ej alfa ; perchè, vi fono molti , r quali 
fono Santi fcnfihtU , ejienon , materiali , e non fono fpirttuali ; e 
quando viene contradiztoue , danno con tutto in terra. Le verità 
Cattoliche , favori Divini , e Crtjio facramentato , s hanno a ri- 
cevere nontratteneudiifi nel fenfibtle , ma con fai iettare la vitate 
ali rf//o, e fpirttuale j * •col unjtro fpirito penetrare lo fpirttv f 
0 fpirituale 'dtU&céjt* Ji qns/io fptriUialeAo capifce fptrttuulmcn. 
i, ' te 
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te il nojìro Spirito colla luce , e fetenza interiore : e non fi riceve 
quejio fpirttuale col fenfo animale; perche non tiene capacità . E 
Je quejio Senfibile buono impedì fee tanro ; (quando in ejj'o ci appog- 
giamo , e et attacchiamo ) c he farà il Senfibtle maledetto ? Però ci 
conviene ^per non cadere , ejj'ere Santi spirituali , e non fenfibtli • 
S'intende (blamente quanto ali* cfternò . 

Dicea ancora il noftro Fra Giufeppe , che qttefto fenfo vo- 
lea ogni cofa toccare , guftan , ed entrare; e che tn\ quejio primo 
rifeontro delle cofe Jianno gV impedimenti e pericoli ; e però con- 
figliava fi caldamente , come abbiamo veduto , che non et gutdaf- 
fitno per il conofetmento del fenfo ; perchè quejio non è capace di 
conoscere altro , fe non l'apparenza delle cofe . [ S. Paul. I. Cor. 2.] 
Ammali s homo non perciptt ea , qu* funt fptritus D?i . Certamen- 
te dice beniflìmo il noftro Servo di Dio ; perchè é cofa degna 
di ftupore, il vedere come vivono gli uomini , non folaniente gì* 
infedeli , ma eziandio la maggior parte de i Criftiani , per ca- 
gione di guidarli per il fenfo . Non fanno diftinguere fra l'ap- 
parenza, e l'efiftenza ; fra il vero, e'i dipinto ; e come animali 
abbracciano la figura, ed immagine del bene, lafciando il vero 
bene. In quelìo inganno, in quella vanità, ed in quelle ombre 
fantaftiche, ed immagini tranfitorie impiegano i loro fenfi', le 
loro potenze, le loro follecitudini , e la loro vita. Veruntamen 
in imagi ne pertranfit homo ; (Mal. 38.7.) e così vengono a farfi 
rifletta vanità , veruntamen univer -fa v (tnitas omnis homo vivenr. 
( Pfal.38.cl. ) E però non é da maravigliarti , che le bilance de* 
loro giudizi fieno ingannevoli, falfe, e bugiarde ; e che contro 
il configlio dello Spirito Santo nafeondano , e rimpiattino l'in- 
ganno nel r errore della vita: Mendaces fili i borni num in Jla- 
teris . PiacelTe a Dio , che la voce del noftro Servo di Sua 
Divina Maeftà li deftaflTe del fonno , in cui tengono legata la 
ragione, e fciolta l'immaginazione ; fvegliata la fantafia, e ad- 
dormita, mortificata , o morta la Fede. Lafciamo quello Senfo, 
facciamo gran conto di non permettere giammai d'elfer tirati da 
eflb , fe non vogliamo diventare nella pratica beftie , come di- 
ce il noftro Fra Giufeppe* Sempre alle noftrc operazioni prece- 
da il lume della Fede , come egli ci configlia : perché dove i fenfì 
precedono, e vanno innanzi fenza la regola della Fede, o del- 
la ragione , ivi fi trovano i difordini, gli fregolamcnti , le con. 
rufioni , e i danni . 

CAP. 
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CAP. U 

Del modo eccellente , con che il noflro Fra Giufeppe efercitò la Vi- 
ta Spirituale fecondo la Fede. 

LO Spìrito Santo ci dice per bocca dell' Ecclcfiaftico , [cap.io.] 
che ognnno di noi procuri di trattare , ed onorare la Tua ani- 
ma , come è dovere • Fili , in manfuetudtne ferva animam tuam , <2r 
da tilt honorem fecundim merttum fuum* Il poltro Servo di Dio 
Fra Giufeppe, per oflervar quefto detto dello Spirito Santo, 
volle fapere il preziofo, che era nelP Anima, e'1 vileo meno 
preziofo ,che anco in effe fi trova; perché l'ignoranza non gli 
fofle cagione di confonder l'uno con l'altro , come Recede a 
tanti, e tanti de' Criftiani : i quali (cordati di quella fentenza 
dello Spirito Santo detta per il Profeta Geremia ,( cap. 15. ) Se 
tu farai la feparazione dal vile , farà una fentenza sì giuda, che 
fembrerà quafi efler ufeita dalla mia bocca : St feparaveris pre- 
ttofum a vili , quafi os meum erir ; danno una fentenza sì infli- 
tta , che fembra elìere ufeita dalla bocca del Principe dell' in- 
giuftizia, e delle tenebre : Mentre l'elfere ragionevole , e fpiri- 
tuale delle loro anime confondono, anzi pofpongono all' efter 
vegetativo, e fenfitivo di effe ; e quefto fta quafi fempre in un 
continuo atto, ed efercizio, e quell'altro in un' ozio perpetuo; 
e così con ragione (ì può dire di quelli tali, che in vano han- 
no ricevuto le loro anime ; mentre non folamente non vivono 
quella vita, per cui vivere fono (tati creati, ma né pur fanno 
quanto nobile ed eccellente dovea eflere . Frufira vivit y vel 
onmtno non vtvit ; dum non vtvit ea vtta , proptsr quam , ut in 
ea vtver et y acceptt ammani; è fentenza di S. Bernardo (ad frat. 
de Mon.) 

Il noftro Fra Giufeppeera sì lontano dall' ignorar l'eccellen- 
za e nobiltà della vita, alla quale dovea indirizzare, ed ordina- 
re tutte le fuecure, follecitudini , diligenze , ed operazioni sì 
vegetative, fenfitive, e ragionevoli, che dicea: Secondo ti pa- 
rer dt S. Diomfio le parti , per le quali VUorno dee pajjare fé- 
delmente ( s'intende per unir fi a Dio , e vivere perfettamente ) fo- 
no le feguentt : La prima è Vinfima, che è Vtjlejjo Uomo in quanto 
al corpo i 0 ti corpo , t fentmenti t e le forze fenfittve. La fecon- 
da 
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da 3 che eccede qnefla parte , <? l'anima co» le fue potenze, ed 
aziont di ejfa* ha terza ,la quale fopr avanza ajìai le due fud- 
dette , ed è fttperiore al tempore l intelligenza , ec, E 1 necejjario 
che quejée tre parti pajfìno dall' una alt 1 altra: (non s'intende 
fiocamente , ma per famigli anza intenzionale ) il corpo venga quafi 
a pajjare alla condizione dell' anima : Vani ma sfatta piùfpirttua- 
le jt trasformi in intelligenza : Ed ultimamente l 'intelligenza 
venga a mtttarfi in Deiforme unità» La parte dell Uomo , che fi 
chiama. Anima , o Spirito Jt può dividere in due parti ,. Luna è 
la fuperiore parte , la quale è una certa e pura fojéanza, dova 
r Ammu tien nome di Spirito , ed opera ti fallitine , e V alto, U al- 
tra parte mira in giù , cioè ti Corpo , dove ottiene il nome dì 
Anima , ed opera inferiormente ; fommtntjha , e dd la vita al 
corpo , e movimento; l illumina , e cagiona t Pentimenti ragione- 
volt ; tiene prudenza fenjìtiva ,, opera nella fantafia > e le dd il 
cono/cimento , e difcreztone delle cofe efiertort. Ma la fuprema por- 
zione dell' Anima fopr avanza molto la fuddetta parte , e giam- 
mai non abbajj a la vijla alle cofe inferiori : mafijja nelle fupertori 
i fuot occhi , e non abbi fogna nel fuo operare del tempo ,0 luogo , per- 
chè è affatto , e totalmente fpir tinaie , a/fratta , e fi rivolge ali* 
intelligenza. La parte inferiore guarda in giù, e regola Vtflejfa 
natura per le cofe fenfibtli ; ma do vrebbe con le fue forze innal- 
zaci in fu all' alto , ed all' intelligenza , e gujtare i beni intel- 
lettuali , e quejlt foli rtfplender •ebbero , Tutto queflo eccede la 
Deiformi tà ; quivi ofeura la luce , e come cieca , e mutola fi fom- 
merge in quella proj ondi JJÌma ofeuritd per inaccefpbile luce dell* 
tmmenfa Divinità, 

Dicca ancora il Servo di Dio , che per venire aconfeguire 
la maggior perfezione, era di bi fogno tenere per guida lo Spiri- 
to con la luce della Fede, potenza della Speranza, e fuoco dilla 
Carità : rtttrarfi dal Mondo , lafctando le fue fpecte, entrace- 
ne nella foltmdme 4* fi ft e ff° » ct °è ne ^ centro naturale dell* 
Anima per arrivare al centro fopr annat tirale , il quale è Dio z. di- 
mandar \ciò a, Sfa Divina Maejtà%àefiderandolo da vero; che 
certamente Iddio fi manifeflerà nelT Anima , .cb'è la cima della 
perfezione. Iddio non fi può ricevere nel tempo nelle cofe tempo- 
rali , ed in cuore terreno : Perchè ficcome è imponìbile , che una 
pietra riceva la Sapienza Angelica; neW ijlejjo modo è tmpoJJÌ- 
bile ricevere Dio nel tempo in cofe temporali , ed in un cuore ter* 
reno. In quello fi può conofcerc,fe il Servo jli Dio /ape* berte 
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feparare il preziofo dal vile : Perché l'Anima ha da ricevere 
Iddio, in quanto è immagine Tua; e fecondo la nobiltà di etìa, 
elevata co i doni Coprannaturali alla fomiglianza Divina ha da 
vivere. Hobilem vult ejfe vitam tuam,(ó\ccz S. Eucherioh.2. 
de Cymb.)^*** Ùbi commi fit imagi nem fuam; e Sé Leone Papa ag- 
giunge : ( Semi, i.de Jejun. 10. men. ) Ùat unde ipfi quoque , auod 
operatur, Qperemur. E certamente l'Anima ragionevole non e im- 
magine di Dio, in quanto ha le potenze, per mezzo delle quali 
foitenta , conferva , ed aumenta il corpo ; né anco in quanto tie- 
ne le potenze Cenfiti ve, che conce pi (cono, gufano , e godono le 
cofe (allibili ; ma (blamente è immagine in quanto alla mente, 
la quale guarda, e contempla la Cemplicc Comma Verità. Spi* 
ritinti borni nifi (dice S. Agoltino lib. 83. QQ. 51. ) ad imagi nem 
Dei faclum, in quo efi intelligcntia veritattt : Haret enm veri* 
tati) nulla interposta Creatura* ; Ed in un' altro luogo dice Ti- 
ftelTo Santo; ( Traci, in Joann. ) Holt altunde ghriart &c. unde 
ergo melior es f Ex imagine Dei , ubi imago Dei in mente • 

Dicea il noftro Servo di Dio; l'Uomo è compojio del Tempo, 
e dell 1 Eterni td , ed appoggi andofi, e fermandofi nelle co] e tem- 
porali , fi rtjlringe, ed allontana dalle cofe Eterne , e glt fajano 
piccole . Siccome una co fa , che fi trova affai dtfiante da colui , 
che la guarda da lontano ; al medefimo pare , che tal co fa. è ajfat 
più piccola, 0 minore, che non è in vtritd* Però giammai non può 
arrivare alla vera pace : Anzi s*accieca , e refi a infialile , muta* 
btle , ed infazi abile , come le co Ce tnfì abili , alle quali Sacco/fa» 
Quelto è quafi rifletto, che S. Tomaio nell* Opufcolo decimole- 
lto dice: Siccome fi ha l'amare al conoCcere; così fi ha l'amare 
perfettamente ( il quale é nella Patria ) al conoCcere perfetta- 
mente ; neil' jtìeflb modo fi ha l'amaré attualmente al conoCcere 
attualmente. Sappiamo molte cofe, ma intendiamo una Cola. Il 
vero e in atto ; e così polliamo amare in atto una Cola coCa • 
Tarmi ni oppoiti , di 1 para ti , e dirimili Còno il Creatore, e la 
Creatura , fra i quali é meflàTanima. S. Agoftino dice: l'Ani- 
ma é.pofti in mezzo fra Dio y e le creature • Con la con verdone 
a Dio é illuminata , fi migliora , e perfeziona ! Convertendoli 
alle creature, s'ofeura grandemente , fi fa peggiore, e fi corrom- 
pe. I Filofofi dilTero, che l'Anima fu creata ncll' orrizonte dell' 
Eternità, e del Tempo: ed effa, quando attualmente conofee 
la creatura , e conleguentemente l'ama, allora attualmente non 
può conofctreU Creatore, e cónfeguentemente né amarlo. DI 
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più l'unità del moto e cagionato dall' unita del mobile, o [og- 
getto del tempo, e del fine. Come dunque l'Anima mobile Ha 
femplicc, porta fra termini oppolìi, non può infiemc , ed in un' 
ifteiio tempo muoverli con divertì moti d'un medefìmo genere; 
e così mentre é raolTa col moto dell' affezione alla creatura, al- 
lora non può muoverli coli' amore d'affezione al Creatore . 
Amerai il Dio tuo ;fi preferire, ed antepone uno a molti. Una 
cofa é neccflaria. ES. Anfelmo dice: Perché dunque , o uomic- 
ciuolo f ti aggiri, e vai vagabondo per molte cofe? Ueo di- 
ce: il cuor deli' Uomo, il quale prima prefitte' fuTo , e itabile 
nel Divino Amore, ed amando una cola , perfeverò uno; dopo 
che cominciò a correre , ed a fpargerfi per i defiderj terreni , 
quali in tante parti è divifo , quante fono quelle cofe , che ap- 
petire e brama. In fin qui S. Tornalo. Or ientiamo , fe fapcail 
noftro Fra Giufeppe , come fi avea da efercitare il movimento 
verfo Dio : Quegli è , dicea egli , di maggior' uttlttà a fi Jlejfò , 
che tn tutto ttcne totale ufcita da fi , e totale entrata in Dto . 
Quando con tutte le mt e forze per modo atttvo , finfibile , e con- 
templativo m'ordinerò , riferirò , e ridurrò ti mio niente all' eJSen- 
za di Dto ; allora mt trasformerò in Lut . Quando riferirò , e 
chiamerò Vabijjo della mia moltiplica d all' abtjjo della fimplicttd 
di Dio ; mi trasformerò nella fimpltcttd Divina . Allora verrò a 
trasformarmi nelV intimità di Dio , quando ordinerò , e riferirò 
Vaotjjo della mia efìeriorttà all' abijjo deli intimità di Dio. 
Ordinando V abtjjo delle mie ztzante y bofco pieno di beflie. fiere di 
bestiali finti menti , e forze naturali , ali abtjjo della solitudine 
di OiOy cioè della pia Unità , e fimplictjjìma realmente perfezio- 
ne ; ms trasformerò tn ejja. La Di vina tenebra per ti fuo eccejfo % 
cioè per la (uà infinita luce tnacceffibtle , è ofiura ad' ogni intel- 
letto Angelico ; ( cioè è incomprenjibtle , e naturalmente invifibi- 
le)e non più laici ar di riverberare , e far retrocedere l'Intelletto 
creato dalla f nane fetenza , inquanto fono creature. Quivi ordi- 
nar/i^ e contraporre le fue abtjiali tenebre vote di vera luce[ parla 
il Servo di Dio del modo, con cui dobbiamo indrizzare, e ordi- 
nare il noitro Intelletto, o intelligenza alla luce inaccellìbile 
Divina ] acciò Vabtfio , cecità, povertà , e necejfttà d ogni luce 
chiami l abtjjo della Divina tenebra , cioè la luce tncomprenjibtle, 
folamente x'fijtejfa comprenfa, ed a tutte le creature tncompren- 
fi; il quale atnjh tnnpminapile , ed incognito nel fiiddetto mndq % 
è la beatitudine y càèMpt* amabile , e quella , che ptù tira, e 
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provoca V anima, che qualfivoglta altra cofa y che nella Divina ef- 
finza può conofcere nella Beatitudine • Pofuit tencbras latibulum 
Yuum . 

Dicea eziandio il noftro Fra Giufeppe: Le cofe, che percipe 
la no/Ira Anima intenzionalmente colle fue potenze , fono. Col fen- 
fi percipe le cofe fin/ibi li . Con V immagi nazione le fornirli anze 
delle cofe fenpbilt . Con là ragione percipe le nature delle cofe. 
Con l'Intelletto percipe lo fpirtto creato . Con l'intelligenza lo 
fpirito Increato . Il centro dell \ anima Jla innalzato fovra il 
tempo , e f opra le potenze dell' ijlejfa anima , e non può entrar 
co fa creata in lui ; filo il Creatore . Vè fempre luce in ejfo ; l'In- 
telletto ^ e la Volontà fino in unità fimfltce ; e qui è , dove com- 
parì fc e Dio , e fifa l'untone mijlic a, cioè fperimentale amoro (a. 
A queflo ejìlto conviene la nuda Fede ; ma ti fapere , ed intende- 
re alla Patria : per il che tutta la nojira falute , ed ogni azione 
meritoria tiene la fu a origine dalla Fede. La Fede nuda non è 
quella , che Jla nuda delle buone opere; ma quella , che non ap- 
petì fc e fapere , nè fperimentare ( cioè con attacco) le confolazio- 
ni fenjtbtli . Quanto in quefia maniera è più, femplice , e nuda ; 
tanto è più lodevole , nobile , e meritoria. Le molte immagini , e 
difiinztoni non impedifcono colui , che tiene l'occhio femplice ; 
perchè eccede ogni immagine , e di/Unzione. Guarda (cioè atten- 
de) bene a Dio ; fempre Jla dentro, e più inclinato a Dio, che 
alle creature; e quefla propenfione in ogni tempo , e luogo l' am- 
moni fie , fi non è y che apojla voglia fior darfi della prefenza di Dio* 
E quegli yche fa coli' attività delle fue potenze per amore eccedere 
fi jiejjo , troverà Iddio nella fuprema parte della fuaejìenza crea- 
ta. E in quejlo modo , eh' è dentro di fi , la potrà trovare nell' al- 
tre creature y cioè la dt loro ejfenza. Quefto fi può intendere , che 
penetrando con gli occhi della Fede i'efler creato, s'arriva ali' 
ElTere increato di Dio. Mercecché la Fede (blamente cerca Sua 
Divina Maeftà , e non fi degna di mirare altre cofe , fc non in 
quanto fono bagnate da i raggi della Divinità : cioè, o in 
quanto conducono a Dio , o lo mirano come Principio, e cau- 
fa , da cui procedono ; o come Fine , al quale tornano , e s'incam- 
minano . Confeguentemente a quefto , che fi è detto-, teneva 
ferino il Servo di Dio: Che il fondamento della Vtta Spirituale 
è V Appoggiarli in una nuda y e non dipinta purità, cb y è VtfieJJo 
Dìo. E che Sua Divina Maejlà ha eletto, efielto per luogo fio 
( s'intende fpecfclc) (tntUM, da dove procedono , e 

v s'ori- 
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s'originano le forze fupertori : il qual luogo giammai creatura al- 
cuna non lo ha toccato , nè lo può toccare ; e quivi nfplende V im- 
magine di Dto , e chi la cono/ce , conofce Dto : cioè verrà in cogni- 
zione di Dto . Speculimi ad cognofcendum ( dicea S» Bernardo) 
eft animus rationalis, intuens (e ipfum. 

Diceva anco il noftro Fra Giufeppe , che per pentire la prefen- 
za di Dto dentro di noi , era necejjarto , che le potenze dell' ani- 
ma ricorrano , e fi ritirino alla loro origine, e fondo naturale , do- 
ve toccano la mede/ima ejfenza dell' animafiejja^ alla quale per 
un certo rifluffo tornano , ed in ejfo fondo cono/cono , e trovano 
Dio prefente ; e da qucfla ri fifone delle potenze al loro centro 
naturale mancano , cioè qua fi vengono meno; e sbigottite , e così 
perdute ,fi trovano ejjenziali , nobtlt jjìme nel centro foprannaturale 
dt efie, ch'è Dio. Ciò, che in quefio fondo interiore è di maggior 
utilità, è lafciar tutto quello, che ifenfì dtjitnguono: Dimandar- 
lo a Dto , e tutte quefle cofe farle per V amore di Sua Divina Mae- 
ftà ; ed aver conto, che cofa alcuna efleriore non entri nell'animo, 
la quale cagioni dtvtfione ; perchè tutto ciò , che non è Dio , impe- 
di fcc. La Vita Spirituale è ti tratto interiore ; e amando, ed ope- 
rando, (paria del vero Interiore) lo Spirito fale a nuova unione 
con Dto; e così l'opera, l'unione, e'I profitto in Dio fi rinnova , 
e auefia rtnuovaztone d'opera, e d'unione è la Vita Spirituale. 
L'uomo fi trova rozzo , e non merita efiere illuminato , per- 
chè il proprio fenfo , intelletto , e volontà non ifianno bafiantemen- 
te mortificati , nè efercitati corporalmente , e fpiritualmente nel? 
interiore, ed efleriore ; da dove nafce ,che ogni giujtizia, e veri- 
tà gli fa , e gujla fenfualmente , e fecondo ti dtfordine de' penti- 
menti . Iddio ci comunica ifuoi doni, acciò operiamo con ejjt, e 
conofciamo a quale utilità poffono fervire ; e non dà confolaztone 
per confolaztone , fe non per tirare per quefio mezzo iUomo , e 
fare, che lafci fe flejjo , e tutte le cofe , per poter meglio confe- 
gnarfi a Sua Divina Maeflà . L'ijitnto Divino inclina all' umil- 
tà, alla raffegnazione , caflità, nudità , ed unità. 

Tralafcio dì metter qui altre molte fentenze,e maflìme fpi- 
fituali , le quali lafciò fcritte il Servo di Dio ; e potean ferviro 
per venire in conofcimento più chiaro dell' eccellente modo, 
con cui pretendeva, e procurava di vivere, ed operare, non fola- 
mente come ragionevole, ma eziandio come Criftiano , e giufto; 
Perché ognuno da tutto ciò , che in quefto Capitolo fi é fcritro, 
lo conofcera , mercccche tanti fi può dire eifere i contrafegni , 

quante 
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quante fono le fentenze. Ho detto , che ognuno potrà venire in 
cognizione del modo eccellente di vivere , che avea il noftro Fra 
Giufeppe, da quello , che ci lafciò fcritto ; ma non ho detto 
bene. Perché credo faranno pochi quelli , che io capifeano; e 
però la ragione vuole, che io lo dichiari per il profitto fpiri- 
tuale dell' anime ; perchè fo , che l'Angelico S. Tornalo, con 
una cftrema compalhone dell' anime, efclama : (Opufc.63.c3O 
Gran cecità , e troppo grande pazzia di molti , i quali cercano 
fempre Dio , e fofpirano a Dio continuamente, lo deliberano 
frequentemente, e ogni giorno efclamano nelP Orazione , e pic- 
chiano alla porta di Dio ; elfendo erti, conforme l' Apertolo , 
Tempio di Dio , ed abitando veramente Dio in elfi , ne i qua/i , 
Dio ripofa continuamente. Chi mai,fe none pazzo , cerca uno 
ftromento fuori, fapendo d'averlo in fua cafa? Ovvero chi può 
utilmente fervirfi d'uno ftromento , che va cercando ! O chi fi 
conforta col cibo , che appetifee , ma non lo gulìa ? Così ap- 
punto è la vita di ciafeun Giulio , che fempre va ccrcaado, e 
mai non arriva agodcre , e tutte le fue opere fono meno perfette. 
Ecco, come molte anime giurìe, quantunque vivano la vera vira 
della Grazia , e li nutrifeano, e fomentino ( mediante il lume del- 
la tede)dclla verità, ttimancio ed apprezzando ciò che li deve 
filmare ; nondimeno per non faper bene efercitare le facoltà e 
doni, che Dio ha loro dati , vivono vita meno perfetta, e tali 
fono le loro opere . 

Il P. S. Agoftino, dice ( De diligend. Deoc. 3.) che l'Uomo 
fu creato, acciocché conofeeife, o intcndetfe il Sommo Bene ; 
e conoscendolo , l'amate; ed amandolo, lo pofledelTe, e poiVe- 
dendolo, lo godette . Sapea benilhmo il noitro tra Giufeppe, 
che a quello fìneavea da indirizzare , ed ordinare tutte le fue 
cure, follecitudìni , diligenze , ed opere. Sapea ancora, che 
queftó conofeerc, ed amare il Sommo Kene [ nelle quali opera- 
zioni confifte la noftra felicità, e vita beata J fono l'ultime ope- 
razioni del noftro Intelletto e Volontà : cioè le più nobili , le 
più perfette, che nafcono,o procedono dalle dette potenze, in 
quanto fono immacine di Dio; e fono elevate, l'Intelletto, 0 
per meglio diie, l'Intelligenza col lume della gloria, e la Vo- 
lontà, o fuprema virtù arativa colla Carità ; mediante le quali 
operazioni ritorniamo al noftro pruno Principio, e l'altre crea- 
ture prive, e incapaci della ragione,, in noi confeguifeono il fine, 
per il quale fono ftate cteate , ed ufeite da Dio ; e così anco in 
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quefto mortale flato , in cui ci troviamo, quando cfcrcitiamo 
quefte due ultime operazioni dell' intelligenza , o apice del'a 
ragione, e della fuprema affezione verfo il nottro ultimo Fine, 
e Primo principio, confeguiremo in qualche maniera il fine , per 
cui Iddio ci ha creati , e ha dato l'Elfere alle altre creature; e 
quanto con maggior perfezione faremo le fuddette operazioni , 
tanto più la !K>tlra vita farà nobile, Divina, e perfetta. Qua- 
Ubet enim res tunc perfe&a cenfetur, { dice S. Tomafo ) cum fit- 
ta* attingi t finem, & fe copula) iUt , qui rerum e fi ultima perfe- 
61 io : fints attieni Creatura praedttce rat ione , Deus ejt . Dicea il 
noftro Fra Giufeppe. Il fine di tutti gli efercizi , come fono me- 
ditazioni , contemplazioni , digiuni , e vigilie , è V amoro fa unione 
con Dio ; ed intanto devonfi pigliare con vera dtferezione , in 
quanto ad ejja conducono. Ecco fe avea ragione di affermare, 
che quegli uomini, t quali hanno totale entrata in Dio, danno più 
gujlo a Sua Divina Maeftà, chf tutti gli altri itomi ut del Mon- 
do , ancorché Jliano in grazia. E che rtnovando la converfione ali* 
interiore , fuor della moltipltcttd in unità , cioè fuor della moltitu- 
dine delle creature in una co fa, che è Dio, fuor del tempo nell' 
Eternità , fuor del luogo neÌT Immenfità , e fuor del creato nell* 
abtjfo della Divinità, fuor di noi me defimi in Dio ; in quejh mi- 
ào Ji ricuperava molto tempo perduto. E che quegli opera ti me- 
glio , che opera in Dio, da Dio , e con Dio. Le creature Cono 
fpecebio [ diceva ] dove riverbera la Divinità , per ricordo della fua 
Onnipotenza, e tncendto del fuo amore . Son cammino per anda- 
re a Dio-, l'abbiamo da penetrare tnfino ad arrivare a Dio ; ma 
fe ci tranttenghtamo in ejfe , qui fi trova il noftro maggior pe- 
ricolo • 

L'Apoftolo S. Paolo ci configlia, che procuriamo di andar 
crefeendo nella Fede , Ex Fide in Ftdc : [ ad Rom. c. 1. 17. ] cioè 
facendo palTaggio dalla Fede, che fi trova in grado non perfetto, 
alla Fede perfetta ; dalla Fede, che è virtù Teologale e comune 
a tutti i Criftiani , alla Fede avvivata, attuata, e praticata per 
modo femplice ; e da quella ad un* altro grado più perfetto del- 
la niedefima Fede , ch'è*, quando viene maggiormente illuftrara 
da i doni dell' Intelletto, co i quali fi penetrano più profonda- 
mente le cofe Divine ; e da quefla Fede, che è illuftrata da' Doni 
dello Spirito Santo, falire , e crefeere infino ad arrivare agli at- 
ti eroici, ed eccellenti della medefima Fede, che chiamanti gra- 
zie gratis datée. Con quefta Fede sì perfetta, pare che fi veda- 
no 
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no le verità rivelate ; ed il Giulio , che vive fecondo quella Fede, 
non può vivere in quello Mondo vita più perfetta. Quella è la 
vita Spirituale, che il Servo di Dio procurava tenere in efer- 
cizio, mediante l'intelligenza, e la fuprema affezione della vo- 
lontà , elevate con gli abiti foprannaturali della Fede , Spe- 
ranza , e Carità. 

CAP. III. 

Della cojiante e genero/a Speranza del noflro Fra Giù Teppe. 

A Lia Virtù della Fede fegue la Speranza, a cui la Fede fi or- 
ordina ; Perché l'Altiflìmo c'infonde la luce celefte , ed U 
conofeimento infallibile della Divinità , de i fuoi Mifterj , e del- 
le fue promelfc , acciocché , conofcendolo per noftro ultimo Fi- 
ne , e Felicità, e fa pendo i mezzi certi, e Hcuri per giungere 
a Lui , ci folleviamo fopra noi con una brama accefìtlìma di 
confeguirlo . ( Scot. in 3. dift. 27. q. un. Suarez in 3. p. q. 7. ) Que- 
llo deliderio sì nobile, a cui come effetto feguita quello anelito 
e diligenza di confeguire il Sommo Bene, appoggiato fu Fajuto 
Divino , é la Speranza Crittiana : il di cui abito nel S. Battefi- 
nio ci s'infonde nella Volontà • Quella lì chiama appetito ra- 
gionevole, perché ad elfa appartiene il bramare l'Eterna Feli- 
cità , come fuo maggior bene, e fommo interefle ; ed anco sfor- 
zarti con l'aiuto Divino per ottenerla, vincendo tutti gì' impe- 
dimenti , e difficolta , che poflbno occorrere • 

Gli atti della fuddetta Virtù pendono si grandemente dal- 
la Fede, che la mifura del credere è la mifura dello fperare; 
perché, come dice S. Tomafo ( 2. 2. q. 4. art. 1. ) la ragione di 
chiamare S. Paolo la Fede foftanza delle cofe , che fperiamo , è, 
perché fìccome ne' primi principi il contiene tutta la feienza ; 
ncir iftefla maniera la Fede contiene nella fua Virtù tutte le 
cofe , che dobbiamo fperare . E così ditte Crifto : Qutdquti 
orantes pettttr , credtte^quia acctptetis. Conforme a quelta dot- 
trina dice un Dottore [ P. Gab. Lopez Traci. 8. c. 2, . ] che fe 
l'intelletto fi trova ben ordinato colla virtù della Fede, farà fa- 
cile, ^'ordinare la memoria colla. virtù della Speranza, la quale 
fi fonda nel 1 ifteifa Fede, fìccome anco la Carità : mercecchéla 
Fede é principio di tutti i doni foprannaturali , come infegna 

San 
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San Tomafo. [ i.2.q. 62.8.4. ] Perchè, quantunque nell'ordine 
di perfezione preceda la Carità, e Ha prima, cioè più eccellen- 
te che la Fede, eia Speranza, come quella, che è forma d'a- 
menduc quefte virtù, quanto al merito; nelP ordine però di ge- 
nerazione ( come i Filofofi e Teologi favellano ) in cui la mate- 
ria è prima, che la forma, e l'imperfetto, che il perfetto ■ pre- 
cede ed è prima Tatto della Fede, che l'atto della Speranza , e 
Tatto della Carità. Perchè il moto, e paflb dell' Appetito non 
può diffonderti ad alcuna cofa, fperandola , o amandola, repri- 
ma non la prefe, ed apprefe per il fenfo, o per l'intelletto ; e 
per la Fede l'intelletto prende le cofe,che fpera, ed ama la vo- 
Jontà . E così Tefercizio della Fede nelT orazione , e fuori di 
efla , è un mezzo aflài efficace per efercitar anco quefte due Vir- 
tù : le quali vanno sì congiunte , ed affratellate nelT efercizio 
loro, che tutte e tre dirittamente mirano Dio. Onde,nccome il 
conofeimento della Fede efercitato con perfezione, e nella pura 
intelligenza, riempie efifa di fplendori divini , e la congiunge, 
ed unifee con elfi ; ( D. Dioti. c. I. in prin. Theol. Myfti. ) cosi an- 
co la Speranza , che ha per guida e fcorta quefta medefima luce, 
fol leverà grandemente, ed efficacemente TarTetto a sforzarti di 
confeguire il fommo Bene, che fpera; e darà la mano, cioè , 
aiuterà la Carità, acciocché congiunga ed unifea TarTetto , nella 
fuddetta maniera follevato con Dio : Mercecché l'uffizio della 
Speranza è innalzare la volontà al Sommo Bene , acciocché la 
Carità Tunifca, e congiunga con Sua Divina Maeftà • 

Se dunque , come fi è detto, la Speranza corrifponde alla 
Fede : e quefta era in grado sì eccellente nel noftro Servo di 
Dio, che per la gran certezza, che avea delle verità rivelate , 
li pareva di vederle, ed efercitavafi altamente nel conofeimen- 
to di elfe, come fi è detto nel Capitolo antecedente ; la Speran- 
za ancora farà fiata in grado si alto , che con gran Scurezza di 
ottenere la Vita Eterna , averà detto di doverla confeguire . 
Cos: pare che doveva eflere nel cuore del Servo di Dio ; men- 
tre fpefle volte diceva, e ripeteva quefte parole: Io non voglio 
andare al Purgatorio; Io non voglio andare al Purgatorio. Que- 
fto è aliai più , che fperare di falvarfi; e però la morte, come fi é 
detto , non li faceva fpccie, né li cagionava alcun timore. O che 
bella confonanza, e corrifpondenza ! E come potea fuccedere 
altramente , che il noftro Fra Giufeppe non avelie paura alla 
morte ? Perché ad una Fede si eccellente, che certifica Tintel- 

T letto 
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letto in maniera tale, che gli pare vedere l'invifibile; dee cor- 

rifpondere nella volontà una Speranza sì grande , e sì ferma , 

che fperi di godere dopo la morte , lenza indugio alcuno , il Ben 

fommo. 

La Fiducia è una Speranza perfetta , e robuftiflìma ; e que- 
fta anco s'aumenta ncjla volontà proporzionatamente , fecondo 
l'accrefcinienco della Fede nell' intelletto . ( Suarez Difpu. u 
prosai, feci. r. n. 8. de dilVin. Fidei ab omnibus donis. ) Ciò fuc* 
cede ia due maniere* La prima, quando la Fede non folamentc 
dà l'alien fo alia verità rivelata , fermandoli preci famente in co- 
no fee ria, e crederla ; ma fi cftende anco alla pratica, applican- 
do la verità creduta alla volontà , acciò fi muova , ed operi 
conforme alla detta verità: Ed allora nella volontà proporzio- 
nalmente s'aumenta la Fiducia in maniera tale, che l'animo né 
vacilla , nè ondeggia . La feconda maniera e , quando alcuno 
non folamentc crede abitualmente , ma anco attualmente s 'e ler- 
ci ta , confideranno le promette di Dio, la di lui verità, fedel- 
tà , e bontà infinita: Ed allora nella volontà s'aumenta il fervo- 
re , e fi fcaccia la tiepidezza , e crefee più e più la confidenza . 
Se la Fede del noftro Servo di Dio fu in grado sì alto , come 
anco la fua Speranza; la fua Fiducia non farà fiata inferiore, 
giacché quella è effetto di efle, come s'è detto* 

Ma perché fi conofea più chiaramente , e con tutta la pof- 
fibile distinzione in quale eccellente grado tollero in lui l'una , 
e l'altra, la Fiducia , e la Speranza ; metterò qui il modo , che 
egli infegnava, di chiedere quafivoglia falutevole grazia al no- 
ftro Creatore: Perché io non credo ,che fi pofià avere rifeontro 
né più celebre, né più accertato; e fervirà ancora per noftro 
ammaestramento . 

Modo di faper chiedere qualjìvoglia grazia falutevole al noftro 
Iddio facondo la Fede Cattolica, infognato dal Servo dì 
Dia Fra. Ciufeppe della Torre. 

„ "D ER dimandale a noftro Signore alcuna grazia, farà bene 
» A lapere le fette cofe Seguenti , cioè, che colà fia Feda; 
„ Speranza; Fiducia.; buona Fede; buona Application» ; Bt- 
„ manda , e Spìrito • Fede vuoi dire , credere , confettare , ed 
affermare, che una cofa è vora, perché Dio l'ha detta» Con 
„ quella virtù fi cammina veifo Dio, come Verità . Speranza 

„ vuol 
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„ vuol dire un defiderio vero , ed efficace di veder Dio nella 
„ gloria ; perché la Speranza cammina verfo Dio , come bene 
„ per me . La Fiducia non fi differenzia cflenzialmente dalla 
„ Speranza; folamente aggiunge una fermezza robuftiflìma, e 
,, che mira Dio, come onnipotente, liberale, e fedeliffimo nel- 
„ le promette . E così Fiducia è una forti (Ti ma , e robuftiffima 
„ Speranza, ed un'afpettare certamente l'ajuto futuro, E que- 
„ fiducia perfetta e ftabile , ha la fua origine da i molti atti di 

Fede, che io ho fatto , ( parla il Servo di Dio in perfona di 
quello, che fa la dimanda ) ,, che Dio fa, può , e vuole con- 
„ cedermi quella grazia [ s'è falurevolc J per ragione della fua 
„ bontà , e fedeltà nelle fue promette • Buona Fede . Suppon- 

go , che tutte le virtù vengono da Dio , con ifpecialtà le 
„ loprannaturali . La Fede viene da Dio , e la Speranza , ( que- 
llo s'intende con ifpecialtà , e come Autore foprannaturale ) 
„ la buona Fede da Dio, dalla Fede Cattolica, e dalla. Speran- 
„ za. E così buona Fede nel fenfo, che parliamo, ( per buona 
Fede non intende la Fede , ma la perfuafione. non è altra 
„ cofa, che, per quanto io ho creduto, e fperato, vengo a te- 

nere nella mia mente una prudente opinione , o perfuafìone 
„ d'ottenere quella cofa buona , che defidero. Buona applica- 
„ zione vuol dire, per quanto io ho fatto buonamente, ciò , 
„ che tocca dalla mia parte nel credere, fperare , ed in fiiiar- 
,, mi in Dio , e nelle fue promelfe ; ed avendo quella buona 
„ opinione , ed appoggiato ne' meriti di noirro Sig. Gesù Cri- 
s , fto, vengo ad applicarmi le promette del Signore . Dimanda, 
„ o dimandare , vuol dire, chiedere, conofeendo che fono po- 
„ vero, e che Dio, a cui dimando, é infinitamente ricco. Spi- 
„ nto, Per Ifpirito intendo la noitra anima ragionevole. E 
„ quelle operazioni di credere, e di fperare fi hanno da fare, 
„ non in quelle parti, nelle quali fiamo fimili alle pietre, agli 
,j alberi , ed agli animali irragionevoli ; ma in quella parte , o 
„ porzione, nella quale fiamo fimili agli Angeli; Non venìreai 
„ fenfi , a foci is forti , ma lo Spirito innalzando , e col conofeimen- 
,, della Fede, e con lo sforzo della Speranza penetrando leco- 

fe, riceverle nello Spirito • In quello maggiormente Ci co- 
nofee, quanto bene fapeva il Servo di Dio efercitar la frede 
nella fuprema intelligenza della mente , e la Speranza nel fu- 
premo affetto, cioè nella volontà, regolata dall' intelligenza. 
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r- • 

La pratica di dimandare . 

„ Dio mio Onnipotente, infinito, ricchiflìmo in miferi- 
„ \^ cordie infinite ! Spinto dalla voftra Carità fiete libera- 
„ le ; e fpinto dalla fteffa Carità fiete fedele , fedcliflimo in 
adempir le promette . Io credo fermamente ,• che fapete,po- 
,, tete, e volete concedermi quefta grazia , del perdono de' 
„ miei peccati , e d'eflcr libera dal dominio de' maledetti De- 
„ moniacci. E in virtù di quello, che la Fede Cattolica m'in- 
II fegna, vi chieggo quella grazia d'cfler libera, con ifperanza 
„ certa, defiderio efficace , confidenza ficura , e fiducia ftabile, 
„ e indubitabile . E con quefta fiducia certa , e vera , che 
„ pongo in Voi, e nelle voltre promette ; fpero , defidero, ed 
„ afpetto ricevere il perdono de' miei peccati , e d'eflere libe- 
„ ro da' Demonj . Con quefta fiducia, licenza, e Tanto ardire, 
„ che mi date, e co i voltri meriti infiniti, mio Gesù[ che per 
,, voftra gran mifericordia fono miei ] mi aftìcuro, e mi appli- 
,, co la grazia del perdono de' miei peccati , e d'efler libera 
,, dalle beftiacce infernali» E perché penfo, che é gloria vo- 
„ ftra , e bene mio fpirituale ; credo , e confido , che per ra- 
„ gionc della voftra fedeltà me la volete dare, e per ragione 
„ della voftra bontà me la volete concedere - ed io, come po- 
„ vera creatura voftra, la voglio per amor puro voftro. Ge- 
„ sù mio, avanti il cui cofpctto io fto, non voglio che i De- 
,, monj fieno in me; ma che fieno nel profondo deli' Inferno. 
„ Maladettacci , ubbidite al Miniftro di Dio , che ve lo co- 
„ manda in nome di Gesù , a cui voglio fervi re , e non a voi 
„ altri, Beftiacce infernali, ricordatevi di quello, che vi fu c- 
„ cefle nel Deferto, ed in tutta la vita del mio Fratello Gesù. 
„ Tutto fotto la correzione della S. Madre Chicfii • 
Qtiefte ultime parole, quali femprc le metteva in quello, 
cheferiveva; o fotte dell* orazione , o d'altre cofe fpirituali: 
Tanto era il fuo intelletto fedele, e foggettoalla Santa Chiefa 
Romana • 

L'Efempio, che il Servo di Dio ha metto per dimandare a 
Dio alcuna grazia falutevole, pare che appartenga a quelle per- 
fone, che fono poffedute da' Diavoli . Ma io credo , che fi 
potta applicare non foiamente a coloro, che hanno il Demonio 
nel corpo, ma eziandio a quelli, che per i peccati l'hanno la- 
nciato 
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fciafo prender pofTeflb dell* anime loro . La ragione d'aver mef- 
fo il detto Efempio, deve edere data, perchè il noltro Fra Giu- 
feppe abborriva tanto i Demonj , che pare non avelie altra pre- 
tensone, né altro impiego più ordinario, che combattere con- 
tro di elfi: bramando fprofondargli tutti, quanti ne fono nel 
Mondo, nel V abiflb infernale. * .• * 

Per il fuddetto fine non lafciava paflTare occafione alcuna, 
nella quale poterle difpregiarli , ed ingiuriarli : facendo dipin- 
gere quefte fiere infernali , e metterle ne' luoghi immondi • Egli 
medefimo faceva certe figure mal formate , e le (limava efier 
rapprefentative de* Demonj; e quefte metteva nelle ciabatte, 
acciò folfero calpeftate . Dava anco a i Secolari dette figure, di- 
cendo loro, che le metteflfero nelle fcarpe: Quando poi fi mette- 
va a federe, le teneva fotto. In quelto Convento vicino alla 
porta del Coro v'e una Immagine, o per meglio dire, una Sta- 
tua , la quale è fabbricata di quella bianca , e bella pietra del 
Monte Gargano; e tiene un Demonio fotto i fuoi piedi, come 
comunemente l'hanno tutte l'Immagini, o Statue dell'Arcange- 
lo S* Michele. Ora alla detta Figura diabolica il noftro Fra 
Giufeppe dava delle pugna fui capo , per dispregiar quello, 
che rapprefenta. .Diceva egli, che era più facile (cacciar i De- 
monj da' corpi umani , che non é mandar via una mofea , che 
ci viene intorno al vifo. Maquefto s'intende, avendo quella 
Fede , o Fiducia, che fi richiede. In fomma quanto fi potea fa- 
re , perché il Demonio foffe difpregiato , s'ingegnava di metter- 
lo in efecuzione. Tutto quello era effetto non (blamente dell' 
amor di Dio , ma eziandio della Speranza grande , e Fiducia 
eccellente, che aveva in Sua Divina Maefta ; imitando Sant' 
Antonio, il quale burlava, e difpregiava quefte maledette Fiere- 
e dicea, che uno de* principali mezzi per vincere il Demonio' 
era moftrar animo , valore , ed allegrezza nelle tentazioni ; per- 
ché con quello fubito egli s'affligge , li fgomenta , e perde la 
fperanza di poter farci alcun danno. Noq fi può dubitare , cr>e 
la gran fiducia , che il Servo di Dio aveva in Sua Divina Mae- 
lìà ,gli facea (limare il Demonio, come fe folfe una mofea o 
manco di efia. Perché , come dice il Santo Giobbe , il Demo- 
nio é Leone , ed é Formica: Mymcoleon. (Job. 4. u. j UX ta Se- 
ptuagint.)E' Leone per coloro , che ne hanno paura, e lo te- 
mono di molto ; ed é Formica per quelle perfone, le quali met- 
tendo tutta la loro fiducia in Dio , dimezzano le bravare di que- 
lla 
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fta Fiera Infernale . 11 Signore (diceva il Profeta GeTcmìa) é 
meco , e come torte guerriero combatterà per me. Non ci c di 
che temere de i nemici ; perché fenza dubbio caderanno, e refte- 
xanno confili! : Domtnus autem mecum efi , quajt bellator fortis ; 
idetreo , qui perfequurttur me , cadent ,& infirmi erunt : confuti- 
dentur vebementer .(c. 20.) 

t •' Un* altro infegnamento d'aumentaTe la Speranza e Fiducia 
ci Jafciò M Servo di Dio , quando fetiflè «de i frutti, o effetti, 
Che cagiona il Santi (limo Sacramento dell' Altare ; e tal docu- 
mento dimoftra grandemente la grande fperanza e fiducia , che 
nella fua anima allignavano, Dicca dunque egli ; Si faceta que- 
llo atto dt Fede» Credo , e ricevo la virtù, ed efficacia , che è tn 
Dio increato , tn Dio tormentato, [ cioè Crtfto } tn DtoSacramen- 
t aio, e nella fua /anta legge, Sacramenti, e Promefie per nojiro 
bene Spirituale , e corporate, ed etemo . Dopo d'aver fatto que- 
jio atto di Fede, ho da fare un" altro atto dt Speranza, c*oè, un 
dejtdeno efficace di conferire le promefie del Signore ; e poi mol- 
li attt di Fiducia, la quale due più, che la Speranza* Mercexcbè 
4a Fiducia è una Speranza robujiiffìma, eoncepata per molte atti 
fatti che Dio fa , può s e vuole : e per queftì atti , fenza dubita- 
re, aftetta certamente le prome^e. dei Signore. Dopo la Fiducia 
•per 4 molti atti ,ebe ha fatto , che Dto fa, può , e vuole, e dt fia- 
te appettando le fromefje divine ; in virtù ed efficacia di tutto 
emetto ttene una fama perfuajìone, eolla quale applica a feftejjo le 
fuddette promefie del Signore , fatte tn comune a tutu . Certa- 
mente il nortro Servo di Dio non potea dir meglio: c fon 
•A parere , che in quanti libri fi fono fin' a qudV ora ferirti , 
•non fi troverà nocumento più conducente per acquifere una 
vera Fiducia. Ami qucfto viene ad erière , come la midolla di 
unto quanto dicono i Teologi , ed i Santi intorno al modo di 
acquiftate la fiducia in Dio, e chiunque» metterà ad efamina- 

• re con diligenza quefta verità, la toccherà con mano. Ora che 
Ve' da maravigliarli * che «il noftro Ha Giufeppe diceflc, che 
*ron voleva andate al purgatorio il fuo Spirito era sì pieno 
4\ Speranza e riduci» fama, come lì raccoglie da i fudde tri av- 
vertimenti ? Ma vi fono anco atari rifeontri , che ci accertano 
maggiormente di querta verità . Stando dunque fervendo il fud- 
detto 'cceumenNvmi capitò alle mani Ja fcguente Lettera , che 
Il Servò d* Dk> a*«a Mandata a Lorenzo Mancini, quando H 

• WV«va aliai £ eveniente mimalato . s ; 
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Signor Lorenzo, la reverifeo con quella. Mi difpiacc del 
Tuo male, ed in tuttofi faccia la volontà di Dio* Se vuol gua- 
ri re , e che ila a gloria di Dio ; in primo luogo cerchi la vo- 
lontà di Dio, e non penfi, che farà mancamento alla Tua fami- 
glia • £ per quefto voglia la (a Iute , ancorché non da peccato; 
e, come ho detto , in primo luogo la volontà di Dio ; e quello 
lo faccia non per forza , ma per amore puro , licenziandofi da 
tutte le cofe terrene, e da tutta la fua famiglia ; c creda fer. 
Diamente, come buon Cattolico, che Dio é vita, e falute, e 
Padrone del noftro corpo , e dell' anima ; e creda fermamente , 
che ponendoti nelle mani di Dio , fe farà per gloria di Sua Di- 
vina Maeftà, e ben fuo, certiflìmaraentc guarirà ; e 1 lite ilo fa- 
rà la fua Moglie, il figliuolo, e la figliuola, comunicandoli la 
Domenica proflìma ; e con quefto ftia ficuro, che , fe farà per mag- 
gior gloria di Dio, guarirà. Si raccomandi al noftro S. Pafqua- 
le Baylon ; e pigli le medicine, perché Dio io comanda: fenza 
però fidarti in elle, ma in Dio, e ne* Santi . 

A 22. d'Aprile 1715» Fra Giufeppe* 

Ho me fio qui la fuddetta lettera , perché mi pare che que- 
lla (ìa la Volontà divina . Mercecché nell' ifteifo tempo , nel 
quale fcrivevo il modo di faperc dimandar le grazie a Dio , e 
d'aver fiducia nella fua bontà, e onnipotenza , infegnatoci dal 
noftro Fra Giufeppe , ed anco da lui efercitato ; mi fece chia n 
mare una Figliuola fpirituale del Servo di Dio, la quale mi dif* 
fe, come fra alcuni fcritti avea trovato due lettere ferine cai 
fuo confeflbre il Padre Giufeppe: l'uria mandata a lei , e la Ir r a. 
al fuo marito , quando fi trovava aliai aggravatola una gran 
malattia. Or chi non confelTerà , che quefto lì a ftato ordinato 
dalia divina Providenza , acciocché reitaihmo maggiormente 
ammaeftrati in fapcr dimandar le grazie a Sua Divina Madia i 
ed acciocché imparammo il modo, che abbiamo da oflèrvare , 
quando ci manda qualche malattia » o altra avvertita ? Io mi 
fon perfuafo, fecondo le circoftanze , che ììa ftat* fpccial pro^ 
videnza dell' Alti/lìmo . 

Per quella gran fiducia , che avea il Servo di Dio in Sua 
Divina Maeftà, dicea: No* voglio temere difordinatamente U 
molttpltcttd infinita de' miei peccati , de' Diavoli r * Jtmtlt impe* 
dtmentt. Quejh non è faccenda mia (s'intende, che colle fue 
forze naturali, e con quello, che avea da fe fteflo, non potea 
libcrarji da' peccati , da' Demoni» e da altri impeditemi , che 
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occorrono nel negozio della falute eterna ) ma del noflro Signor 
Gesù Crtjlo . Ktin furò to [ s'intende il principale , o per appog- 
giarli in fe, ma in Dio. ] ti combattente , ma folamente fio confi- 
dando nel mio Sig, Gesù Cri/io ; e affetto certamente di vedere 
rapitole foccorfo dt Dio /opra di me, Kon ho Argento , nè Oro; 
ciò , che b'o , qùejlo mi do\ ( s'intende per la fiducia in Dioì Hel 
nome del mo Sig. Gesù Crtjlo , levatevi * andate via , innalzate* 
vi , e gettatevi nel mare , ubbiditemi ; e ctò , che dico ,Jt facci a, 
e Jì fard a me : Perche orando , credendo ,• confidando , operando , 
ferfuadendomt , ed applicandolo a me ^ricevo» Dt ciòcche diman- 
do , non ho gtudtzto infallibile y ma giudizio morale , credibile, 
[ cioè perfuafivo ] determinato , col quale faccio ogni dubbio at- 
tuale , ed ho V animo pacifico . Kel nome di Gesù , perchè la fua 
Mtfertcordta dura in eterno . 

Quella Divina Mifericordia era l'appoggio della Speranza, 
e Fiducia grande, che il Servo di Dio avea . Qucfta era le de- 
lizie del fuo cuore , e'1 foftegno della fua anima ; perché non 
pare, che refpiraife, fe non nella Mifericordia. Sempre, o quali 
Tempre configliava, che fi dicefTe : Gesù , Mifericordta ; ed af- 



mente la Mifericordia divina. Se Dio (diceva cgl\)nfa con noi 
della fua Mtfertcordta , e et fa de y benefizi > anco quando non chia- 
miamo la fua Mifericordta; quanto maggiori ce li fard ', fe noi V in- 
vochiamo? Dicea beniiìimo, ed avea più che ragione ; perché 
la Mifericordia di Dio è la prima radice delle fue opere : Cau- 
fa caufiìlt/pnta caufarum omnium y così la chiama S. Bernardo. 
( berm.fup. Salue Reg. ) Tutto quello, che Dio dona,prefup- 
ponc la fua graziofa volontà : Precoccupat eos , qui fe conwpifcunt, 
( dice il Savio c.6". ) ut tllts fe prior ojlendat . E ' così la divina 
Mifericordia viene paragonata alle vifeere: Per vifeera miferi- 
tordix Dei nojlrt .[ Lue. i. ] Per Toppolto la Giuftìzia fi para- 
gona , e viene chiamata Oppa , cingolo , e vefte ; Opertus efi 
quafi pallio zelt ; ertt Jujhtia, ctngulum lumborum ejus ; tnduet 
prò t borace jujiitiam, ( lfai. 56. ) La divina Mifericordia é inti- 
ma alla divina Natura ; e però fi muove da fe a farci del bene: 
Ma la divina Giuftizia viene ad efiere quafi edema a Sua Divi- 
uà Macftà , perché non l'cfercita , fe non per alcuna occafione 
venuta eternamente , cioè da' noitri peccati • E così la divina 
Mifericordia rifplcnde Dell' opere della natura, della grazia, 
della gloria, dell' Unione ipoftatica, neli* iftclfo pena, ed in 




la quale ci conviene invocare continua- 
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fornma in tutte l'opere di Dio : e non (blamente nelle co fé fat- 
te, ma eziandio nel modo di farle ; e non v'é cofa , in cui Dio 
fi conofcada noi più perfetto, e dove rifplcnda più potente, 
e gloriole». v 

La Divina perfezione meglio , e più eccellentemente fi 
efprime e dichiara per mezzo dell' attributo della Mifericordia, 
,-che per gli altri attributi . conforme al noftro modo d'intende- 
-re: non parlando qui della Perfezione, che conviene a Dio ad 
intra, e in ordine a fe fretto ; ma di quella , che gli conviene 
in ordine alle creature. Per l'attributo della Potenza non l'in- 
tendiamo (empii cernente perfetto in ordine alle creature ; ma 
Solamente l'intendiamo lontaniamo da ogni infermità, e debo- 
lezza ; e che per la Tua onnipotenza può liberarci da ogni fiac- 
chezza , ed impotenza • Per la Sapienza intendiamo folo una 
perfezione particolare, che leva l'ignoranza • Per la Giuftizia 
l'intendiamo rettiffimo, e che può tor via ogni ingiù (tizia. Per 
la Bontà fol l'intendiamo libero da ogni malizia, e che egli fo- 
lo può torre la malizia. Ma per una Mifericordia infinita s'in- 
tende da noi a fio! inamente e compitamente, e in ogni modo 
perfetto in ordine alle creature. Perche' la Mifericordia è quel- 
la , che toglie via la miferia; ed una Mifericordia infinita può 
toglier via tutte le miferie poflìbili . Ma chi può far ouelto, 
non dee avere in fe la minima forta di miferia , e per confeguen- 
za dee abbondare in ogni bene , lontani Ili ma da ogni infermi- 
tà, da quali! voglia ignoranza, ingiultizia, e malizia : e pertan- 
to farà infinitamente buono, gì ulto, fanto, favio , ed onnipo- 
tente. Di modo che una ftelfa cofa é, l'efifer mifericordiofo , e 
l'affi» perfetto femplicemente , e dire, Dio, -e Mifericordia, 
apparifee una medefima cofa . Il Profeta David , vedendoli fa- 
vorito da Dio di mille beni , pieno di gratitudine con arden- 
ti li imo affetto efclamò: Deus meus Mifericordia. ma* [ Pfa. 58.] 
Dimanda un' Efpofitore, perché David non dilfe: Dio mio, mia 
giuftizia , mia bontà, mia Capienza , mia luce, mio vigore? E 
Jfifponde , che David fi fervi d'un laconifrao divino : volendo 
con una parola fola comprendere quanto dir fi potea . Hon in- 
venti (comenta S. Agoltino in Pf. c\t.)tmpletut bontr De/ , quid 
appellare! Deum fuum , nifi Miptncordium fuam. Pensò , meditò, 
ed in fomma non feppe ritrovare altro attributo per ifpiegare 
tutte le divine perfezioni, che quello della Mifericordia; per- 
che in quella tutti gli altri racchiudonfi , e nella mifericordia fi 
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dimoft ra Dio perfettiflìmo . Qua fi che nella mi fericordia fi eoo- 
tenga ( dice l'Oieaftro (opra quelle parole dell' Efodo ; Ego 
ojUndam omn? b omini ahi . Ex od. 33. 10.) ogni bene , ogni per. 
tezione , ed ogni felicità divina : Ut nojlrt mifererì , Jit omne 
bottum ejut . 

La fuddetta parola Mifcricordia , non folamentc vuol dire 
quanto abbiamo dichiarato ; ma comprende anco più . .Perché, 
Oltre il poter follevare la miferia , e il follevarla , lignifica anco- 
la il patire, e fentire affetruofamente la mjferia , che patifeono 
Je pei Ione miferabili , Quello non l'aveva Dio innanzi all' In* 
carnagione del Verbo Divino ; perché nella Aia natura é inca- 
pace di tenerezza , ed afflizione . Ma dopo l'Incarnazione del 
Figlio di Pio; egli fpcriroeptò,e pati nella Umanità Santi/G- 
ina, cioè in quanto Uomo, quello affetto. E così invocando 
una volta un Servp di Dio la divina Mifcricordia , gli apparve 
noftro Signor Gesù Crifto Crocifitto, e gli diffe : Ecco la Mifcr 
ricordia • Chi invoca la divina Mifencor Jia in verità , e in 
vero cuore [ oltre il ri conofei mento della Divina eccellenza , e 
perfezione, e lo (limare Iddio per un Mare incfaulìo di tutti i 
fceni , ed infinitamente ricco , per. compartire le fue grazie fen- 
za diminuzione, ed infinitamente propenfo a follevare le noftre 
mi feri e J confetta eziandio la dipendenza, che tiene da Dio, el 
bifogno del fuo divino ajuro ; e il riconofee miferabile , dirTì- 
dando di fe fletto , e confidando nella divina Pietà e Mi fericor- 
dia; la quale fola può eflèr la fuftìcienza d'un abilfo sì grande 
di miferia • Abjjfus abyfjum invocat • 

Ecco quanto comprendeva il noftro Servo di Dio in quella 
parola enfatica , tytferitQrdia : la quale quafi continuamente 
portava nel cuore, e nella bocca. E veramente non potea tro- 
vare parola, che più diceflTe , né Orazione più compendiofa. 
Non mi maraviglio, ch'egli la ripetette tante fiate: fapendofi 
che la dille talvolta in un quarto d'ora più, o meno di Settecen- 
to , 9 ottocento volte. E quando fi trovava in agonìa ( giacché 
colla boccanon la potea pronunziare) volea che gli altri gliela 
ripe te fiero , e ricordaflero. Ecco, come non éda maravigliar fi, 
che non averte paura né della Morte, né del Demonio , e che il 
fuo animo fi troyaflc in tranquillità , né l'arrivane la malinco- 
nìa. Dice il Profeta , che il Popolo di Dio rjpoferà in una bel- 
lilTima pace ne' tabernacoli della confidanza , ed in una quiete 
affai compica, ed affai abbondante di tutti i beni . ( Ifa. 32. ) E 
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Davide parlando di fe fteflò,dice: Voi tate , Signor mio, anne- 
gare il mio cuore in un torrente di allegrezza , che prende la 
iua origine dalla viva confidenza , che mi avete data nella voftra 
Mifericordia. [ Pfal.4. ] E l' A portolo S» Paolo fcrifle agli Ebrei: 
Noi abbiamo una potentiilìma confolazione , fondata fulla no- 
ftra fpcranza , di cui ci ferviamo , come d'nn* Ancora per aificu- 
ì il vafcelio della noftrafalvezza contro l'onde, e le 1 



tempe- 

ftc di quefta vita.{ Hebr. <5. 18.] Ea> i Romani ferine , che Id- 
dio della- Speranza, li riempia d'ogni allegrezza , e pace in cre- 
dere; perché cosi abbondino nella fpcranza , e nella virtù dello 
Spirito Santo. [ Rom. 1 5. ] E cosi, mentre più orefee la vera 
confidanza, s'aumenta anco l'allegrezza , e confolazione fpiri- 
tua le ; elfendola fperanza , e conhdanza nella divina Mifericor. 
dia quella, che più d'ogni altro ci confola nelle noftre pene ; 
c'1 più potente mtoramento , che poflìamo applicare a' noftri 
mali , per addolcire il loro rigore : Mentre l'unico conforto 
che hanno i m il era bili nelle loro afflizioni e ni j ferie, e lo fpel 
rare d'aver ad ufeirne ; fenza di che farebbono fin all' ultimo fé- 
gno miferabili , perché farebbero difperati . Ma dobbiamo fa- 
pere , come quefta fperanza , che ini bai fa ma i anima di gioja e 
riempie il cuore di confolazione ; non e la fperanza di coloro 
che abufando delladivina Mifericordia, non vogliono operar bd 
ne, e vivere guittamente ; perchè sì ratta fperanza e abominevo- 
le : Sfes tllorum abominati 0 ammet ctiJlc il Santo Giobbe «{Job^J 
Ma è quella fperanza, di cui dice il Profeta David: Sfera in Do- 
mino , & fac bonttatem . { Pfal. gdu ] Spera nel Signore , tacendo be- 
ne, menando una vita g'tulta e virtuofa . Sacrificate facrtficium 
jujirita ( diflè l'iftclfo in un' altro Salmo ) & fperate tn Domi- 
no. [ Pfal. 4.] Sacrificate facrifizj di giustizia ;*ed in quefta ma- 
niera fperate nel Signore. E fpiega S. Agoftino : Rette vivi te 
& ff erate. Rettamente vivete, e fperate. Quefta è quella fpe- 
ranza che è dolcillima, gradevolilfima , e che riempie il cuore 
d'allegrezza, e confolazione ; e che quanto più crefee , più an- 
co aumenta la pace, e contento dell'animo. E così fe il nolèro 
Fra Giufeppe polfedé una sì gran pace, e tranquillità d'animo 
fenza patir per tanto tempo alcuna inquietudine, [ come nel Li- 
bro primo s'è detto] fi può bene argomentare quanto eccellen- 
te era il grado di.fiducia , e di fperanza , che nella divina Mi-> 
fericordia ottenuto avea^. 

Segno anco di quella fua gran Fiducia, e Speranza è quel 
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detto d'una Serva di Dio, che egli ripeteva, quando chiedeva 
alcuna grazia al Signore , dicendo a Sua Divina Maeftà: Signo- 
re , fatemi quella grazia: che io poi ve ne dimanderò un' altra 
maggiore. E fletto ancora di quella gran fperanzae fiducia é quel- 
lo, che configliava alle fue Penitenti, dicendo: Che dtmandaf. 
fero a Dio i beni fptrituali, e non fi cur afferò di chiederei beni y 
che fono necejfarj per la noflra conferiamone in quella vita , nò 
altri beni temporali , e corporali : Perchè Sua Divina Mae ila 
vedendo , ebe noi cerchiamo folamente i primi , ci darebbe anco $ 
fecondi ( s'intende in quanto fono conducenti per la falute Eter- 
na )fenza chiederli. Certamente non fi può negare, che ciò non 
procedere da una generofa confidanza , e da un concetto eie va- 
ti il imo, che formato avea della Liberalità divina ; e della pa- 
terna Providenza, che Sua Divina Maeftà tiene di noi . Perché 
ad un Signore sì grande, potentiflìmo, buoniffimo, liberalis- 
mo , infinitamente mifericordiofo , ed inclinato a far bene, ed 
a comunicarfi, bifogna dimandargli cofe grandi. Cercate in pri- 
mo luogo ( dice il noftro Salvatore) i beni Eterni, c ciò, che 
appartiene alla voftra falvezza; e pofeia non abbiate paura che 
vi manchino le cofe temporali neceflàrie ; quefte vi fi daranno 
per giunta. ( Matth.6".) Sa beniffìmo il voftro Padre ccleftc, 
che voi avete di quefte cofe bifogno . Ecco quanta ragione avea 
il noftro FraGiufeppe, di configliare, che fi vivefle bene, e che 
fi facefle buonamente quel, che polliamo , e poi ci fidaflimo be- 
re della divina Providenza: che così ci darebbe, quanto era di 
bifogno per il noftro nutrimento, v erti re abitare, e per tutto 
il rimanente del noftro vivere. Ben fi conofee quanto bene egli 
fapeva vivere fecondo la Fede ; mentre ftimava sì grandemente 
le parole del noftro Salvatore, ed in eflè non folamente fpera- 
va, ma foprafperava. Et in verbo, tua fuperfperavi . [ Pf. 118. ] 

Si dimoftra eziandio la grande Speranza, e Fiducia del np- 
ftro Servo di Dio in quel coraggio invincibile, e forza ammira- 
bile, che avea per far tutte quelle cofe, che appartengono alla 
gloria ed onore dell' A ltiflìmo. Nella propagazione della divo- 
zione della Via Crucir trovò in alcuni luoghi grandi oftacoli ; 
in tal maniera , che un Prelato locale li comandò , che non la 
mettefle in certo luogo, nel quale era nato un difturbo cagio- 
natoffi può prudentemente giudicare ) dal Demonio, per impe- 
dire il gran bene, che dal piantare in elfo la ViaCrucis potea ve- 
nire ah' anime • Ubbidì il Servo di Dio , ma non perde la fpe- 
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ranza di collocare le Croci in detto luogo a difpetto, ed onta 
di rutto l'Inferno: Il che fece fubito, chefi vide fciolto dal fud- 
decto comandamento. Certamente -nel noitro Fra Giufeppe fi 
fpcri mento , e fi vide verificato quello, che cantò il Profeta Re 
di coloro, che confidano , in Dio: cioè, che eflì non faranno 
fnioflì, per quanto sfbrWfacclaho f loròavverfarj ; non altri, 
menti che fe foftero il Monte Sion dalle procelle battuto. Qui 
confidimi in Demino fitut Mons Sion, (traini. 124. ) In un nego- 
zio pubblico, la di cui felice riufeita (limava il Servo di Dio af- 
fai importante alla Santa Chiefa, e Fede Cattolica ; e quali pa- 
reva già difperato , moki vacillando , e dubitando del buon' 
efito del fuddetto negozio; egli fi mantenne faldo nella confi- 
danza, e fperanza di Dio, come fe folle il Monte. Sion ; e la 
fua fperanza , e fiducia in Dio non .rcftò oonfafa ; perché la riu^ 
feita fu felice . 

Effetto fu anco di quefta fua grande Speranza la prometta, 
che fece a tutte le perfone della cafa di Giufeppe Scadati intor- 
no alla fanità , quali difpcrata, del Dottore Tomaio Scadati » 
Di ile il Servo di Dio alle fuddette perfone, che s'obbliga Ile to' 
fotto peccato veniale di digiunare il giorno innanzi alla ietta 
di S. Pafquale Baylon , e d'olfervare il fuo proprio giorno , come 
fe foflTe di precetto, non lavorando, econfelfandofi , eiComuni- 
candofi . Fecero la detta promefla ; e fubito cominciò a guarire 
l'ammalato. A Lorenzo Mancini fuccefle quafi l'ifteifo ; perche* 

§1 ì fcrifle una lettera , nella quale l'altera va , che non morreb- 
e della malattia , in cui fi trovava • 

Sapeva il noftro Fra Giufeppe, come la Fiducia in Dio fer- 
ve a tutto ; e a chi Ja poflìede , fa ottenere ogni cofa , che con^t 
duca alla Gloria di 'Dio, e falute noftra. Quindi anco in cofe, 
che apparifeono di poco momento, fece rifplendere quella fua 
gran Fiducia e Speranza . Teftimonio-di ciò équel fuccelTo,chc 
gli accadde con una Rcligiofa del Monattero di S. Paolo in San' 
Miniato. Quefta era tenuta in concetto di perfona affai fpiri- 
tuale, e virtuofa j e'i Servo di Dio per provarne. Io fpirito, 
[fapendo egli quanto le donne, fpecialmente le Monache, fo- 
no fchizzinofe] le diede una Croccila quale eglifeco fempre por- 
tava : e in quella melfe uno di quegli animaletti, che in noi il 
gcneiano , e ci danno faltidio , e le impofe che la fuddetta Cro-« 
ce portafiela apprendo la carne: alterando lei , che quel detto 
faitidiofo animaletto non fi muoverebbe dal polio, dove era col- 
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locato. Portò la Religi ofa per lo fpazio di dieci , o dodici gior- 
oi la Croce ;.e dopo i fuddetti giorni trovò l'animaletto ne IT 
fileno luogo r in cui oidio l'aveva il Servo di Dio* 

CAP IV 

• ( j , { Delfo fu* gran- Carnè verfi Dio . 



'.' I. 



IA terza , ed ultima in ordine tra le Virtù Teologiche è la 
* Carità» Quello fi dee intendere , come dicono le Scuole, 
nell' ordine di generazione , non di perfezione , e di dignirà ; 
perché ella , fecondo l'Apoftolo S. Paolo la maggiore: Major 
autem korumeji Cornar* Elfo è lai prima *c come Reina di tut- 
te l'altre virtù ; e confeguentemente il precetto della Carità é 
il primo di tutti gii altri . Primo nell' intenzione del Sommo 
Legillatore , perchè egli a quello (ine indirizza tutti gli altri 
comandamenti > Primo nell' efficacia ; perché porta feco Votiti* 
vanza di tutta la J-egge , Primo nel merito ; perché dà il pre- 
gio a tutte l'altre virtù* Primo nella nobiltà , perché meno di 
tutti s'oppone alla libertà ; non potendo adempirli contro vo- 
glia della ragionevole Creatura • Primo finalmente nell? ordine 
intenzionale ; perché in quello é il fondamento di tutta la Per- 
fezione Criiliana. Ut multi arbori t rmnt> dice S. Gregorio Ma- 
gno, ex un* radue prvdtntit : Jfc. multa vtrtutes ex una Cinta- 
te generantur • [ Hom. 22. in. E v an. } Anzi , come vi fia laCaritàj 
nofl ci e* Infogno d'altro precetto, al parer di S. Gio. Grifollo- 
nx>> St adjh Carnap , ptmtfét non ejt of ttt. $♦ ^Girolamo di- 
ce , clie la Carità é la dihniwone breve e compendiofa delle 
virtù ; Brevi t èefimio inrtutum eji Carttas, qua, dthgttur Deut. 
E Sant* Anodino foggi u nge , che il precetto generale é Tornare: 
Generahf jujfìo ejl ; Utltget, In un'altro luogo difòl'Hrefiò San- 
to, che la Vii tù non era altra cola , fe non l'ordine deli' amo- 
re* Vtrtunefi mèo mom • (S. Auguft. Lib» de Perfeft. Jullit. 
JLib.ó.de MoriUisEcdcf.> 

La Carità , quantunque non Ha formalmente tutte le Virtù; 
nondimeno y come Madre , tutte le paftonfee, e le alleva nell' 
ener perfetto; ecome Anima tu tre l'avviva : e J fendo fenza di 
ella un cada vero inabile a muoverli verfo il Cielo > cioè a me- 
ritai la vita Eterea , e come Reina a. tutte comanda r e tutte le 
-, v- le 
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Jc tira dietro per corteggio , ricevendo da efla fpirit© , vigore, 
perfezione, bellezza, ed efficacia ; (Vegliandole, Scaldandole, 
facendo, che efcrcitino gli atti loro per motivo fuo, incammi- 
nandoli a lor vero, ed ultimo Fine . E così fe tutte l'altre Vir- 
tù cagionano nella Creatura ragionevole alcuna perfezione , ed 
ornamento i la Carità le perfeziona, mentre /enza di efla tutte 
fono ofeurc, languide, morte, e fenza valore per la vita Eter- 
na, non avendo u perfetto movimento, né fentimento. La Ca- 
rità é il fommario de' Tefoti del Cielo* Ella fola tiene la chia- 
ve del Pa radi Co: Ella é la verga, gomito, o braccio d'Oro , col 
quale le mura della Celeite Ge-rufalemme fi mifurano ; perche' 
alla mifura di effe fi dà il Lume della gloria , e la vilìone bea- 
tifica. [ Apoc. 21.3 Perciò dice S. Bernardo, che la grandezza, 
.c piccolezza di qualGvoglta anima ,fi ftirua fecondo la mifura 
.della Carità , che tiene. L'anima, che ha molta Carità, e gran- 
de ; quella che tiene poco delia detta .virtù, é piccola ; e quel- 
la, che nulla ne tiene, é nulla . Qnantttar cujufcumque anima 
étftinuttur de me menfura Caritatis , quam babet : Ut qute multuwt 
babet Caritatir, magna fit ; qua: par um , parva ; qute vero ntbtl , 
mibil: dt cent e Apojiolo /ji Cantatevi mnbdbuero , mbii fum » (San 
JBern.Ser.27.inCant.) .>. • ... I 

Confeflb, che farebbe più , che temerità il voler io a de- 
gnare i gradi della Carità, che ebbe l'Anima del noftro Fra Giu- 
seppe : mentre fenza rivelazione divina non fi può faper di cer- 
to , fe ella alberghi ncU' anima • Ciò non ottante , non manca- 
no alcuni indizi , e contrafegni., per li quali polliamo conofee- 
xe. e con jet tu rare prudentemente , non folo fe la Carità rifieda 
ne 11' anima, ma eziandio fe ftia in efli in grado infimo, media- 
cre, o perfetto.. Hot autem{ diife l' Apertolo i.Cou 12*) jton 
Spiri tum bujus mundi accepimur , fed fpiritum , qui ex Deo eft : 
Ut fetamufy qux a Deo donata funt uobit. Non abbiamo ricevu- 
to lo fpiritodi quello Mondo, ma lo fpirito.di Pio; i di cui 
lumi ci fanno conofeere quelle grazie, e quei doni, che iddio 
ci ha dati. Quando io ero faciulio, parlavo da fanciullo; ave- 
vo delle fantafie, e dc'penfieri da fanciullo, conforme alla pio- 
colezza del mio animo , e all' infermità de' mici anni , ma dive- 
nuto uomo fatto , mi fono sbrigato da tutte le puerilità , mi 
fon portato da uomo • ( 1. Cor. 15.11.) Cum ejfem ptrvulus pio- 
mbar ut tarvulut ; fapiebamut p arvulut ; cogttabam ut parva- 
ìut; quando autem fà8usfum vtr , evacuavi > qux er**tparvult. 

ed II 



ifo Vita di R Giù feppe dello Spirito Santo 

Ed il Padre Sant' Agoftino dice, parlando della detta Virtù : For- 
. fe fubito. che la Carità nafce, é già affatto perfetta ? Anzi più 
torto, pecche fi perfezioni , nafce ; come fìa (lata nutr'ta fi for- 
tifica ; éflendo fortificata y fi perfeziona. [ D. Aug. Traft. 5. in 
Joan.] Quando poi venga ad efler perfetta ; dice, bramo eflere 
feioita , e libera , ed cliet con Crifto . 

j Confefcucntemente a quefto detto dell' Apoftolo , e di Sant' 
Agoftino infegna S. Tomaio, [ 2. 2. q. 24. Artic. 9. ] e con elfo i 
Teologi, che la Carità tiene di veril fiati, nella maniera che 
l'Uomo ha diverfe età : [ Conten. t. 4. lib. 7. ditfer. 4. c. 4. ] come 
fono , l'infanzia , o puerizia ; Padolcfcenza , o gioventù ; e la 
virilità. La Carità principiante corrifponde all' infanzia : la 
Carità proficiente alla gioventù : la Carità perfetta alla viri/i- 
tà. La Carità principiante tutto lo sforzo, che fa, é per allon- 
tanarci dal peccato, fpecialmente mortale; refiftere alla concu- 
pifeenza , che ci muove all' oppofto di quello, a cui l'iftelfa Ca- 
rità c'inclina , ed incita. Quella Carità con tutte le fue forze 
procura di torre gF impedimenti , che s'oppongono al divino 
Amore , e trattengono l'anima , che non s'unifea perfettamente 
con Dio ; refifte a tutto ciò , che la vuoi corroiiuiere f tirando- 
la alP amore delP Uomo efteriore, cioè a i beni inferiori con- 
tro il preferitto della ragione. Però ditte Sane' Agoft ino: [ Lib. 
83. qq. n . ] che il nutrimento della Carità é la diminuzione del- 
ia cupidità , ma dove fi trova la perfezione della Carità, non v'é 
alcuna cupidigia .Hutrtmentum Caritatts eji diminutio cupidìtà- 
tis; ubi efl per f eClio Caritatts ^ mila efi cupidi tat La Carità 
proficiente, facendo con una, mano l'opere fante, e tenendo con 
l'altra sfoderata la Spada ; procura, che non reiti. alcuna fein- 
tilla della guerra Interiore dello paffioni ; e che' la cupidità na 
fcacciata, e diftrutta , acciocché non poflfa impedire Pefercizio 
dell' opere fante, e virtuofe: £ così fa le dette opere con mag- 
gior facilità, e foavita, per eflere la ribellione della concupi- 
feenza foggettata, e domata aliai più , che quando (blamente 
era la Carità principiante. La Carità perfetta, e virile procu- 
ra, quanto l'è poflibìle, d'abbracciare Dìo , e un irli con lui ; 
trasformarti , e ripofare in elio, come in fuo centro, e non pre- 
tende altra cofa ,fe non amare. Amat> quta amai ; necaltud qu*- 
ttt , quam amare • . . 1 .1 

In tre modi lì può intendere, che la Carità fia perfetta dal- 
la banda della Creatura amante* Il primo , fe il cuore, cioè la 
l/n volontà 
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volontà muovefi verfo Dio con moto continuo, ed attuale ; e 
quella perfezione é privilegio de* Beati , non de' Viatori . Il 
fecondo è , quando l'Uomo lafciando tutte le cofe , che non fono 
alio Imamente , ed affatto neceflarie ; procura con tutte le fu e 
forze di attendere a Dio, contemplandolo, amandolo, e adem- 
piendo ciò , che dille Sua Divina Maeftà per il Profeta Re : Vacatè % 
& vtdete , quomam ego firn Deus. Quella Perfezione é poflìbile 
in quella vita ; ma rara avis in urrtt . II terzo modo é, quan- 
do alcun* amando Dio fopra tutte le cole, e di puro cuore, pro- 
rompe, e s'efercita in fare atti d'amore verfo Sua Divina Mae- 
ftà : non penfando volontariamente, e non volendo deliberata- 
mente, e con piena avvertenza alcuna cofa, che fi a oppofta al 
Divino amore, e che dar polla difgufto all' Alriffimo . (Conten- 
fon citato • ) 

Che allignate quella gran pianta della Carità nel cuore del 
noftro tra Giufcppe in queft* ultimo grado, o (tato di Perfezio- 
ne ; quanto s'é narrato di prodigiofo, e di fublime ne* Capitoli 
antecedenti della Fede , e della Speranza , ne fa teftimonio , e 
ce ne dà indizj più che probabili : Onde , le maravigliofe azio- 
ni , che di cfle fi contano , dobbiamo credere, che quanto alla 
Perfezione, fieno nobilitimi i germogli di queda pianta reale. 
Ma che ì Mancano forfè altri contrafegni nella fua Vita, che 
ci moftrino il grande accrefeimento , e Io ftato perfetto , che 
ebbe nel fuo cuore quefta eccellenti ffima Virtù? No certo. Per- 
ché fono molrillimi; e fe ne potrebbero dare i ri (contri, decor- 
rendone partita mente. Ma perché di molti di cflì converrà trat- 
tare ne' Capitoli fufleguenti ; per non avere a ripetere le mede- 
sime cofe più volte , le ne tralafceranno per ora alcuni ; e di 
quelli folamente fi parlerà , de' quali non s'avrà altrove motivo 
di favellarne. 

E per cominciare col debito ordine ; darò principio dal pri- 
mo uffizio , o effetto ( fe fi può dire) negativo della Carità , 
che viene ad eflerc allontanare l'anima dal peccato ; refiftere al- 
la concupifccnza , o cupidità; e tagliare, o rimuovere tutti gì' 
impedimenti del Divino amore. Conatur homo a peccato recede» 
te , concupi fcentttt refiftere , omnia divini amarti tmpedimenta 
pr Scindere . ( Con tenfon t. 4. lib. 7. Diflcrt. 4. c. 2. ) E così dice 
il Saimilta. Voi che amate il Signore, odiate il male. Qui diligi- 
ti* Dominum, odtte malum . [ PfaU 37.] Il non aver dunque conr- 
meflo peccato veniale per molti anni con piena avvertenza è 

X un 
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un fegno , e indizio quali mani fello della Carità perfetta ; fpo- 
ci al mente fe -trovati in pedona , che non vive nella iolitud ine , 
ma e neceflitata a converfare con perfone di divertì pareri , e di 
di veri] geni, * naturali • 14 quarto grado (dicono i Dottori , e 
Padri fpirituali,chc trattano del modo di poter far giudizio del 

{irò fitto fpi rituale dell'anime ) è di quei perfetti uomini , i qua- 
i hanno fatto un fermo proposto di morire mille volte più to- 
rto, che commetter un peccato veniale con avvertenza ; fe be- 
ne alcune volte cadono, come deboli , in alcune colpe leggieri, 
fecondo cièche dice il Savio: Septier cadet juflus , &refitrget< 
( Prov. 24. ) Neil* ultimo grado fi trovano quelle , che ebbero 
grazia si grande , che non commifero giammai peccato ve- 
niale con avvertenza , mafolamentc, come dicono, per furre- 
zione. Non fi può dubitare, che qucfto non fia fegno della per- 
fezione della Carità ; perchè in ella fi polTono coniìderare la te- 
nerezza , e Ja fortezza . La tenerezza, quantunque alcune vol- 
te fia indizio della Carità perfetta , non « fempre certo : mer- 
cecchè può procedere, o dalla grazia attuale fenfibile, che tuoi 
chiamarli fenfuale divozione ; o da temperamento facile a muo- 
verà* a qualfi voglia affetto , come avviene nelle donne , o in pcr- 
fone fanguigne, o malinconiche, le quali fono di gagliardaim- 
prensione ; o dal Demonio , il quale può muovere fortemente 
l' i m magi nazione , e gagliardamente l'appetito (enfiti vo , incitan- 
dolo verfo qualche oggetto conforme alla natura , che fempre 
cerca il dilettevole , eziandio nello fpi rituale. Perciò con ragio- 
ne dicono, che l'amore tenero, ancorché fia buono, talora è 
foggetto alle illufioni ; perché accade, che la perfona fi fermi 
più nella dolcezza dell' amore , che ncil' oggetto dell' ifteffo 
amore; e perciò fembra che s'ami meno Iddio, che fe fteflb , e 
che il cuore ftia non tanto attaccato a Dio, quanto a quel di- 
letto fenfibile, che prova nel l'amarlo. Dui ci t in Deum ajfcclus 
( dice Riccardo di b« Vittore Conc. 6. in Cant. ) quod ammodo cor» 
naltf *fty& fallax ; & bumanttatis interdum potiur , qua* gt a- 
ti*; cordi quam fpiritut ; fcnfualttatts , qucun ratiomr . 

Ma la fortezza nell' amore è contrafegno della Carità per* 
fetta, non fogeetto all' illufioni • Perché Eccome la poflànza, 
e gagUardla del vino vecchio dimoftea la bontà di eflb fenza pe- 
ricolo d'ingannarli; [ mercecchèha fomigliante forza, e portanza 
non nei dimori , e nella feccia , e pofatura , ma nella foitanza .] 
così anco la fortezza doli* Amore moftra di nafceic da una per- 

fczio- 
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fettone noti accidentale, e contingente della Carità , ma eli 
fenziaie, foda, c maflìccia : la quale grandemente ci inclina ad 
anteporre l'amicizia Divina a torte Je cofe create, e che creare 
fi pofibflOt E non (blamente ci fpinge, ed incita gagliardamen- 
te a deprezzare tutti ? beni creati , ed a forTri re tutte le pene 
poflibili , piè tofto che perder l'amicizia divina , ma qealfivp, 
glia vantaggio della medemna amicizia, cqualfma accrefcimcr*» 
to della gloria di Dio m noi : per tal maniera , che per compia* 
cere a Sua Divina Maeftà , fiamo difpofti, ed eleggiamo più ro- 
llo morire milioni di volte, e patir mille Inferni » In quello gra* 
do d'Amore fi trovava la Spofa de* Cantici, ( al mio parere) 
quando diceva allo Spofo divino; Mettetemi come fugge Ilo nei 
voftro cuore , come Suggello fopra il voftro braccio ; perche* la 
dilezione, cioè l'amore di preferenza , e che fa diftinguerc il 
merito- dell* amato, anteponendolo ad ogni altra cofa, é forte, 
come la morte; e l'emulazione fua dura, come l'inferno. Lo 
fpirito in quello grado d'amore tiene tanta forza, che non fola- 
mente fa l'anima languire , cioè mancare al peccato , ed a tur- 
te le cofe , che non fono Dio , per J'jftcfTo Dio ; ma eziandio la 
fa fopportare fenza fiancarli , e fatuamente eflfcr audace. ( Bea- 
to Gioì della Croce !• 2» della Notte Ofcura c. 19. ] Laniere utr~ 
iitrr prtpter Deum y fujttnerc infatigitinltter , ami ere vebementcr, 
E cosi efe la ma con S. Paolo : ( Rom. 8. ) Chi farà mai capace 
di fepararci dall' amore di Gesù Grillo ? Saranno le tribolazio- 
ni > Sarà l'anguilla , la fame, La povertà , i pericoli, la perfecu- 
zione , il ferro, la violenza > Io fon hai ro, che né la Morte, né 
la Vita , né gtì Angioli , né i Principati , né le cofe prefenti , né le 
future , né ciò che é di più fubiime nel Cielo , o di più profon- 
do nelP Inferno, né verun' altra Creatura, potranno mai di- 
roccarmi dell' amore di Dio in Gesù Grillo • Ecco , come con 
ragione fondatiihma dicono i Maeltri Spiritisi*, etTer- con trafe- 
gno, e indizio della Carità perfetta il non avere commetto pec- 
cato veniale per molti anni con piena avvertenza; fpccialnjen- 
te , quando la perfona pati (ce , ed ha patke molte tribolazioni, 
contradizioni , e trattato con diverfe perfonc, ed efcrcitatolì in 
divertì ofiìzj , ed occupazioni . 

Che il fudoctto contrafegno deir Amor vero, e berretto di 
preferenza fta (lato nell' anima del noitro Fra Giuleppe , non fo- 
lamente poffono terrificarlo quanti Confeflori l'hanno afe© Irata, 
c fpecfalaacncc quello , da cui ordinariamente lì conferì ava : Il 

X 2 quale 
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quale atteri fee , che in tutto il tempo, che fi confcfsò da luì , 
non trovò , che con avvertenza folle incorfo in alcun pecca- 
to, per leggiero che totie • Anzi pare più che probabile , che 
almeno per lo fpazio di trentadue , o trentatre anni non com- 
metteflfe peccato veniale avvertito ; come lo dà ad intendere la 
feguente lettera, mandatami da una Religiofa fpirituale , e di 
buon giudizio del Monaftero di S. Paolo in S. Miniato; alla 
quale il Servo di Dio giovò molto nel profitto fpirituale co' 
iuoi avvertimenti , configli , e mafìlme. .j , 

Viva Gesù e Maria Santiflìma • 
Per maggior gloria di Sua Divina Macftà, e del fuo buon 
Servo Padre Giufeppe , rifpondo a Voftra Paternità intorno a 
ouanto brama fapere di quel lo, che mi difle detto Padre circa la 
lua orazione . Ancorché io fìa Creatura , e Religiofa indegna , le 
dico però con ogni ficurtà , che avendo molte volte trattato 
col buon Servo di Dio in materia d'Orazione ; conobbi , che il 
fuo defìderio era d'imprimermela ,fc potàbile gli folle flato , co- 
me egli la praticava. Ed in quello fi feopriva il fondo della 
fua grande umiltà: tenendo, che tutti tollero capaci d'arrivare 
ad altezze così grandi . In fine io gli diflì un giorno: Voflra 
Paternità crede uà come lei, che già ha lunga pratica in que- 
llo Efercizio? Mi foggiunfe : Figliuola, poifo dirti , che Dio 
per fua mifericordia mi ha fatto fare tanto acquiflo da due an- 
ni in quà , che fono arrivato alla fettima Manfione , che voi 
averete letto di S. Terefa: ( Quello s'intende, che la fettima 
Manfione corrifponde a quello flato d'orazione , che S. Bonaven- 
tura dice,effere l'ultimo) e folo una cola manca ; ma ciò alla 
fine fi ottiene , quando fi muore • £ quello modo d'Orazione mi 
fa Ilare, come lem p re in eflafi ; e capace di cofe al ti Alme ; ma 
Dulia vi e di vifibile , lenza pericolo che il Demonio vi fi in- 
traponga. Mi ha giovato per quella Orazione il male, che ten- 
go ; poiché quanto più fono nel corpo aggravato. fcnto,c pro- 
vo maggior vigore nell' anima. Non poifo per la mia miftria 
dirle tutto quello, che mi duTe. Ma Voflra Paternità da que- 
llo 4 che ho fcritto , caverà quello, che defìdera • So bene , che 
quando fenti vo tali difeorfi da quel Padre , provavo gran co n- 
folazione nell' anima mia; e dentro di me lo veneravo per fa- 
migliare dell' Altiffimo . Quello difeorfo me lo fece due armi 
prima, che mori (Te . Sicché fi può ben penfare prudentemente- 
quanto di piò iY«à guadagnato in quello tempo. Quanto ai 
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tempo , che egli mi difle di non aver commeflTo peccato venial* 
con piena volontà, ficuramenje non po0b dirlo ; ma mi pare» 
che mi abbia detto,. ciò die re ftato , dopo che fu Religiofo Sa" 
cerdote. Quello non lo dico per certo ; ma mi pare, che fi a co" 
sì. Del retto non io , che altre abbiano lume maggiore di que- 
llo ; perche* io , come più indegna ,. l'ho trattato con famigliar 
rità. Mi ha detto ancora molte volte , che fe non forfè fiato 
l'obbligo della confeuìone , non averebbe voluto fapere le for- 
te di colpe , che fi commettono . Da quefto fi può ben confidc- 
rare , quanto folte innocente. Quefto è quanto pollo dire. 

Il noltro Servo di Dio quando morì , avea trentatre anni, 
e cinque me fi di Sacerdozio , e cosi «non fi può negare, efiere 
ftato il tempo alfai lungo fenza commetter peccato veniale ; co- 
me anco non fi può mettere in dubbio, che jquefto fia un gran 
contrafegno dell' eccellente grado della fua Carità : Special- 
mente fe fi confiderà, quanto s'è" detto delle contradizioni efte- 
liori , ed intcriori , che patì , e gli uffizj var j , che e lerci tò ; co- 
me anco le perfonc di varj genj , naturali , e pareri, colle qua- 
li trattò. Certamente chi non é adornato d'un' amore forte e 
perfetto , ha da venir meno . e mancare nel tempo della tribo- 
lazione. Perché, come dice l'Ecclefiaftico( c*6.)EJl ami cut f e- 
cundum temput^ & non permanebit in die tribulationis . Non là 
profperità, ma l'awerfità [dice S.Gio. Grifoftomo] fono prò» 
ve ccrtiflìme d'un' amore vero, e (incero. L'intraprefa de' pe- 
rìcoli bilancia il pefo d'un' affetto cordiale > il fopportar le pe- 
ne è la pietra del paragone» e la fornace, eh 1 efami na di qual 
lega fia la dilezione , tutte le altre prove fono a paragone di 
quella, o deboli, o dubbiofe: Perché il foffrir volentieri per la 
per fona amata è non folamente Iti maria più de i propri averi , 
come accade, quando fi ufa con efla la magnificenza , e libera- 
lità ; ma e un preferirla a fe ftcflb , é un facrificare in un certo 
modo fe fteffo , rinunziando per efla a quei naturale , e neceffa- 
iio amore, che noi portiamo a noi medefimi , e che ci muove a 
tener lontano da noi tutto ciò, che ci può nuocere. Adverjh 
probatur amor , affe&io penfatur periculit , pmn$$ exammatur di*, 
lecito , morte per feda Carità* imtttitur . ( Hom.5.fcr. Pafs. ) E co- 
sì quando maggiormente fi palesò il grande amore , che il Santo 
Giobbe avea a Dio; fe non allora, che tra tanti furìofi aflalti 
di tentazioni , e tribolazioni , non commi fe peccato alcuno con- 
tro Sua Divina Macrtà ? [ Job.i.] In omnibus bis «va peteavit 
.1 ■ Job 
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Job labi V r fui r . Adunque, fé il noftro Fra Giufeppe né di pende- 
rò , né di parola , né d'opera commi le con avvertenza alcun pec- 
cato , quantunque leggiero ; e quefto per Io fpazio di più di 
trentatre armi , avendo patite tante tribolazioni , e contradi z io- 
ni quafi Tempre ; come non far* quefto un fegno più che proba- 
bile del grande amore appreziativo , che avea a Dio? 
o Segno anco di quello grande Amore, e Carità perfetta é la 
grande itima , che egli tacca di quelle cofe , che U noftro Signor 
Gesù Cr irto ha iti mate, amate , ed abbracciate quali unicamente 
in quefto Mondo; e fono i patimenti , la povertà, e i difpreg}. 
Certamente chi non tiene un grande amore a Dio , un grande 
odio a .quel moftro dell* Amor proprio, il quale è comporto di 
que 1 tre capi nominati da S, Giovanni ; cioè della concupifcen,. 
za della carne, della concupifeenza degli occhi , e della fu per 
bia della vira; non può Rimare grandemente , e con approva- 
zìone la povertà , i patimenti , e i difpregj : Perche la natura 
corrotta gli abborrifee , e ,come fi. dice comunemente, del co- 
lore, che uno tiene l.anima , dà da veftire alle cofe , che ama » 
Adunque l'anima, cne ftima grandemente le fuddetre cofe, fta- 
rà grandemente adornata dello Spirito di noftr<* Signor Gesù 
Crilto , efpogliata dello fpirito mondano , umano, e maligno» 
U#ii»r#fio/Mo,dicea 11 noftro Servo di Dk>>di povertd Evangeli- 
ca Ji intarlo più , (he tutte io rtctbeexe del Mondo: Qualsivoglia 
affronto ter piccolo , che Jìa^jimarfcfib) che tutti gU onori , che 
fono, e faranno; Un tunUn±>àt mortificatone , jètmarlo più , che 
iutij t gufti^ebe fono y e faranno f Qbi non patifee in ane/h M**- 
do , tiene vita ozio fa. 

Seeno anco di quefto Amòre tfl preferenza in grado eccek 
Jente, e quel profondo conofeimento pratico, che ave» il Servo 
di Dio della mòftruofìtà , orribilità , e malizia del peccato . Ed 
in prova di quefto, riferirò quello , che egli palesò ad un Reli- 
gioso , il quale da luì fi confettava . Quefìi mi racconto , come 
lina mattina' cflendo andato air Infermeria per confettarti dal 
Servo di io ; innanzi; di dar principiò alla confezione , U no- 
ftro tra G'ttfcppe gti féeèque4a dimanda » Sapete^ Maejfro , cH 
che confideravo ytejia mattina? Il Religiofo rifport ,come vuote 
voitra€a*it*,chc k> la feppia> A*k*a replicò riservo di Dio: 
Te* ?hn a a\ h*fho i &g*or e ve la v*£lt* dfrt i ma non l'avete 
a nj.tHtf'tjtare ad ah uno . €enfid*nattO la deformici , orribili td % 

■malizia > e èrme*** del feckatoi e Sua Divina MaejHkniha fat- 
ta 
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ta la grazia d'illuminarmi f intelletto con un raggio detta fitaJi- 
vina luce, acciocché conofeeffì qualche poco della malizia dei Pet- 
tato ; e l'ho cono fi tuta sì or r* hi le , sì abbomi nevate , e fi mq/int ti- 
fa , che vivere non potevo colla fkddetta cognizione : E voti bo 
avuta notizia con luce ffctinlc datanti da Dio , che mi è fiata, con- 
ferva ta la vtia€on grazia particolare , e per tfpeciale privilegio; 
perchè altramente quella vifia della bruttezza , ed •rrtbilitd dell 9 
ofefadt Dio me l'avrebbe***. Chi dubitateti© il Servo di Dio 
non avene un' odio si grande all' otffcfe del Creatore, che fofTe 
conforme al concetto, che avea formato della loro malizia ì Vor- 
rei ( diceva egli ) che la mia Contrizione fojfe con quella intenfio- 
ne , eftenfione , e datazione , che fi poffa immaginare da tutu gli 
uomini ; e per ognuno de* peccati vorrei fare infiniti atti di Con- 
trizione , e d'ognuna delle virtù in grado eroico. 

La Grazia, e la Carità ^Oppongono ai Peccato : e così fc 
un grande odio del Peccato é*h fegno grande dell» Amore ap- 
|>reziativoye di preferenza, che l'anima tieneaDioi contrafe- 
gno ancor ne farà una grande «ima dell' ifteua Carità , e grazia 
del Signore, intieme con un deriderlo- efficace di acquirtarla , Te 
fi potefTe, fenea termine . In quefto mi pare , che non può ef- 
fer dubbio • Perché , quanto la fame e fere della Giuftizia ( che 
é la Giuftizia , e la Carità , la quale ci fe giufti ) fono maggiori; 
tanto é più felice e beata l'anima, che le tiene. Beati qui efu- 
riunt, &fitinnt juftitiam. { S. Hieron. lib. i. m Matth. e 5. ) 
Non ci baita , fecondo il Dottor Maflìmo , voler la Giuftizia , te 
non ne patiamo la fame ; perché con quello efempio /intendia- 
mo , che giammai non fumo giufti a baftanza ; e quindi aver noi 
bifogno d'aver fame della Giuftizia. Nel noi tra fra Giufeppe 
era sì grande la brama, ed il concetto delia Grazia , che non 
fi ponon© numerare le volte, ch'egli ponderò i morivi, che po- 
teano muoverlo ed eccitarlo a quefta grande ftirna, ed alto con- 
cetto della medefima Grazia* Per quelto fine iene quel Libro 
ammirabile del "Pregio delia Grazia Divina tante volte , che 
potea dar ragione di tutto ciò , che (i trova in tutto il Libro^ 
ed in qualfivoglia carta di efib. Procurava anco che gli alni 
lo leggeflero ; acciocché ftimarTero grandemente quefto eccel- 
lente dono di Dìo , e ptocuraflèro di ottenerlo in eccellente 
grado • 

La pferoura, che il Servo di Dio ebbe nelP acquiftaroptù, 
«pia U Grazia , fi può dire , che non degenerò delia grande iti- 
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nia r e concetto alto, che di eflfa avea formato. Egli come buon 
Mercante Capeva trafficare r dove con maggiore abbondanza , 
più i. curia , e meno fatica fi fanno i guadagni di quello Oro pu« 
rìllimo del Cielo • Non vi é dubbio , che i Santi Sacramenti fo- 
no fpccialmente Jc Miniere ricchiflìme del fudetto Oro; e che 
il Padrone di efie, noftro Signor Gesù Crifto, ce lodàa così buon 
pezzo* che non ci corta altra fatica, ne altra fpefa,che porta- 
rei forzieri e le calle: cioè le buone difpofizioni dell* affetto 
fervorofo , della riverenza, degli atti virtuofì, e della divozio- 
ne ; e quanto quelli fono maggiori , e più volte andiamo a ca- 
varlo dalle fuddette miniere , tanto l'ha più caro Sua Divina 
Marita. Anzi egli fi lamenta grandemente , in veder che a cofto 
del Aio Sangue divino ha fatto egli quefte miniere della Grazia, 
per arricchire grandemente le noftre anime; e che noi ingrati e 
crudeli contro noi fteflì, non andiamo fe non rare volte, enon 
portiamo, fe non certe calìe trine, e forzierini, i quali capi (co- 
ro sì poco , [ al paragone del delìderio di Sua Divina Maeftà ] 
che è quafi nulla ; e così con ragione dice egli : Che frutto, ed 
utilità ho io tenuto, in aver tatto quefte abbondantitlìme, e 
xicchifiime miniere dell' Oro della Grazia, a colto del mio San- 
gue ; fe di effe cavano sì poco? Qua utthtai tnfangutne meoì 
E quefto é il frutto delia mia morte > 

II noftro *ra Giufeppe per dar gufto al noftro Salvatore, 
andò, tante volte a cavar l'oro della Grazia dalle fuddette mi. 
ni ere, che novecento volte fi comunicò nel tempo, che fu No- 
vizio , e Chierico • Undicimila fecento feflantacinque Me- ile 
celebrò , e quafi innumerabili fono le volte, che fi confefsò ; per- 
ché non folamente fi coofeflava una volta ogni giorno per ce- 
lebrar la Mena, ma in molti giorni due e tre volte . Non fa- 
ceva quefte confezioni per ifcrupolo ; [ perché ben fapeva di 
non aver commetto peccato alcuno con avvertenza dal tempo^ 
che fu Sacerdote] ma per aumentar la Grazia , e dar maggior 
gloria a Dio • Quanto eccellenti fieno ltate le difpofizioni , e 
preparazioni, ah'fgli facea per confettarli , fi può ben inferire 
da ir alto modo , che egli avea in operare con l'intelligenza , e 
con l'affetto fupremo della volontà ; e dalla maniera, con cui 
•dicca doverti ricevere l'Eucariftia.; ed è il feguente. ; 

rflla SS. Comunione, dicea egli, dobbiamo accollarci, quan- 
to et Jìa pojftbthy con Comma fima, con fimma veneratone , e ri- 
coerenza confammo fervore , tonfommaptrttà , e confammo, timor*. 
( * Con 
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Con fomma fi ima ; conjiderando , che quel Signore, che vie- 
ne a me, è il tutto, e pregio infanto . Ed a chi viene ? A me , 
che fatto un muUa , Vffi ,*>v$tjfmio finza fine. E perchè Sua D#- 
vtna Maeiìd vuole , volendolo egliy Mprtr 4a bocca del corpo, e 
dell* anima , e dello fpirito ; mangiarlo , e lafctarfi mangiare da 
Sua Divina Maejld . (cioè , che non retti in noi cofe * ebe liaoppo- 
fta al? operar di Gesù \ ma che procuriamo d'ali bm igearci a lui ) 
Storna* venerazione ; confideranno s de fitto indegno i e indegnijjt- 
tao di guardare e tocoare la co fa più vile, * Atftregievole , Che 
fi* in 4fuefio Mondo : or quanto pià indetto ffìmo farò di Mirare, 
e toccare la Santità infinita f Ma port%è Sua Divina Maeftd 
vuole , volendolo anco io con lui , guardante , foteario , 5 [ s^flKHH 
rie colla fcedeved affetto J e lafctarfi guardare, (-eioè* i cOlló PgMaU 
dio approvativo) e toccar* 4,* una ti grati bontà. Sommo fervore; 
cvnjìderando; che fono V tf beffa freddezza , e quegli ohe rteevo, è 
rifiejjo fuoco infinito ; e perchè eg li lo vuoile , volendolo egli , ab- 
truci arfi f e lafctarfi abbruciare da queflo fuoco infinito. Somma 
purità ; confideranno , che in tutto , e per tuttofino Tiftefta im- 
purità ed immondezza , e che quegli che ricevo, in tutto , e per 
tutto è pur ri à infinita • e perchè egli lo vuole, ir con lui volendo 
anco Hèì, l afe tanni ripulire ,*e purificare , offerendomi , ed abbrac- 
ciando tanto la Kjtuflizia, quanto la Mi feri cordi a» Sommo timore; 
confiderando , che fino Ttfleffa t facci at aggi ne , audacia , t pre- 
finzione , e ponderando , che queflo Signore, che ricevo, è Viflef- 
fi Signore, che quando fi comunicò, ebbe un torto timore riveren- 
' zi ale' in comunicar fifhffh; e fu per fUpflire', 1 * fidditfare per le 
me ingratitudini , e fìorrefie » *0 Amore infinito , -levate gli oc- 
tbt vòfirì da àie , e mettetegli in Vói medefimo , e ne* miei Santi 
Padri [ forfè votai intendere il Serafico Padre S. Francefco , c 
S. Pietro d'Alcantara ] ed in tutti gli altri Santi del Cielo , e 
delia Terra • Kon guardate ciò , che ho ; ma guardate quello , che 
tramo tenere. Se fife póffibtU , vorrei avere grazia , ed amore 
infinito* Venite i, entrate , e fetrittévi in m& : the io vagito rin- 
chiuder mi in Voi ,cbnrifolttziorie A metter futeneìtì a* tntei occht^ 
od (C fintimenti . Dro tmmenfi , Maejld finta fine , vi dono tuf- 
fa la mia memoria , attenzione , fervore , e vt do Voi medefimo y 
ti a tutu quelli del Cièh , del Purgatorio , e della Terra ; e vi 
voglio per me. Non s'internie , tome fine quei Pet me -, ma co- 
rte dicea la Spof* de* Cantici, Dikclut mtits mtbt; xfowavat*. 
ea in iafinitoi .«*;•■ 

Y Do- 
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Dopo i Sacramenti , la miniera più abbondante, dalla qua- 
le fi cava queft' Oro della Carità , e l'Orazione.; fpeciaimente 
fe fi fa , come la facea il Servo di Dio • Diceva egli , che Pamo- 
rofa unione con Dio era il fine di tutti gli efercizj : come fono le 
meditazioni ^ contemplazioni , i digiuni , le vigilie; e che queft i 
devoti fi pigliare con vera di /erezione , in quanto conducono alla, 
fuddetta Unione amorofa . L'intcnfionc e aumento della Carità 
( dice S. Tomafo i. 2. q» 50. art. 5. 1. 2. q. 22. art. 2. ini. (ènten* 
ci iit. 17. q. 2. art. 2. ) non procede da ciò, che fi fortifichi più 
la virtù dell' Agente divino; ma da ciò , che la Natura, che 
la riceve, più e più fi difpone per ricevere le grazie , fecondo 
che dalla moltitudine, c confufionc della potenzialità fi racco- 
glie all' unità per mezzo delle operazioni , colle quali fi prepara 
per ricevere la Carità ; giacche, come dice S. Dionifio, la per- 
fezione della Santità confìtte in ciò , che dalla vita fparfa , e 
dalla moltip licita l'anima fi follevi , e riduca all' Unità. Ed in 
un* altro luogo dice l'iftefib S. Tomafo: ( Idem Opufc* 61. ) La 
Carità fi produce , perché Dio la dà, e l'Uom la riceve* L'una 
dunque di queft e caufe é cagione propria , e propttr quam, come 
dicono i Teologi; l'altra é caufa impropriamente , e fine qua 
non , che viene ad edere la difpofizione del (oggetto, che la rice- 
ve; la qual difpofizione confitte nella converfionc dell' anima a 
Dio per le potenze, fecondo le quali è immagine di Sua Divi- 
na Maeftà • Qua difpofitio , converfio eft anima ad Deum per pò» 
tenttas , fecundum quas eft imago Dei» Tutto ciò, che dice l'An- 
gelico Dottore , fu la pretensone , e quali tutto l'efercizio, che 
per molti anni nell'Orazione , ed anco fuor dell'Orazione face- 
va il noftro Fra Giufeppe j il quale dimandava : Qual'c la vita 
Spirituale? E rispondeva ; // tratto interiore» Amando , ed ope- 
rando , lo fpirito /ale ^efi folleva con nuova unione con Dio ; e cori 
V opera , l'untone , ed ti profitto in Dio rinuovafi; e queft a ritmo- 
vazione d opera , e d'unione è la vita fpi rituale : Ktnovando la 
converfioue alt interiore ^fuor della moltiplico d nelV unita ; cioè 
fuor della moltitudine in una co fa folaghe è Dio; fuor del tempo 
ndl Eternità , fuor del luogo ne'lP ìmmenfitdyfuor del creato nel? 
abtjjo della Divinità , fuor di noi medefimi in Dio. E quefta con- 
veriione facea il noftro Fra Giufeppe coli' intelligenza, apice 
della ragione ; cioè , fecondo quella porzione dell' intelletto, 
la quale immediatamente fi fuppone e ibggetta a Dio, e analo- 
ghe l come dicono i Teologi ] conviene coir intelletto Divino, 

"e tic- 
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e tiene propenfione, ed inclinazione a vedere la Divina eflènza- 
perché in eifa propriamente l'intelletto porta l'immagine di Dìo' 
ed é la cofa maggiore, che in eflò fi trova • Anzi dice S. Aro* 
ftino , che non v'é cofa maggiore , fe non Dio : Htbtl eli majus 
mente banana, nifi Deus. Sopra le dette parole dei S. Dottore 
dice un dotto, divoto e pio Teologo, che il Santo non parla 
dell' Intelletto umano, precifamente in quanto ragionevole , f che 
in quanto a quello modo intende con difeorfo J né anco in quan. 
to è intelletto, che genericamente conviene coir intelletto An- 
gelico; Ma in quantoj Intelletto, ed in quanto analogicamente 
conviene coli' Intelletto Divino ; nel qua le rado é immagine di 
Dio, e fi perfeziona, e folleva a maggior (omiglìanza con Dio, 
mediante la Fede , ed altri Abiti intuii. [ Contenf. t. i»difTert. « 
e. i.ad obie& . J Se dunque il Servo di Dio fi volgeva a Sua Di- 
vina Maeftà , e la cercava dentro di fc, e fopra di fe colia det- 
ta porzione adornata dalla Fede , e da altri Uom delio Spirito 
Santo, e col fupremo affetto delia volontà, corri fpondente alia 
fuddetta fuprema porzione dell' intelletto, (nel le quali porzioni 
con ifpecialtà «a l'immagine del Creatore , come fi é detto ) fa- 
rà Irato grande l'aumento delia Grazia , che nel detto efercizio 
confegui . E così fi può dire di etto, che nonfolamente ottenne 
i gradi della Carità , che appartengono all' Amore di preferen- 
za , e appreziativo ; ma eziandio tutti quelli, che fi polfono at- 
tribuire all' Amore afpìrativo , e fono : Cercare Iddio fenza mai 
pofarfi : Quasrere incejjanter. Bramarlo Tempre con fanta impa- 
zienza. Apyetere tllum ttnpaticnter . Correre velocemente verfo 
di elfo: Currere ad ewn velocttcr . Ardere per elfo con foavità* 
Ardere fuavtter. Stringerli con elio per mai non iafeiario • Strin- 
gere tnamtjfìbthter . Studiarli finalmente per renderti in tutto fi- 
rn ile ad eflo: Affimi lart Deo totaltter . Quei? ultimo grado di- 
ce il B. Giovanni della Croce, cne lì ottiene neil' altra v"?ta • 
e quello doveva ciièr ciò, che il Servo di Dio Fra Giufcppe difl 
fc a quella Monaca , che gii mancava ; c che alia fine dopo là 
morte fi otteneva. *'i • ■ 

Non fi ha da intendete , che il noftro Fra Giufeppe eferci- 
taffe i detti gradi dell* Amore afpìrativo con que' fervori , bol- 
lori , gulti , anheta , e fatiche fendtivc degli Amatori nuovi : i 
quali con ragione vengono paragonati al Vino nuovo . Vtnum 
novum.àxct il Savio [ £ccle. c. o. J mmau novut : veterafeet , & 
tumfuavtme Me, tilud. Perché, iiccome il Vino nuovo non 

* 2 tiene- 
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tiene, ben sottace d-igetita la pofatiura, o feccia , onde bolle 
ne* di fuori, , ed*, b* U ìapoi crudo, ed afpro > e tiene anco la 
poiìW- »ftfatfW»i. nWr Utcflà maniera i nuovi Amatori 
poetanti fervori del; Viti dell» Amore affai eftetiormente , e per 
dì fuori* nei fenfó ; Berché inlìu' allora non hanno cotta e dige- 
rita, la fece ia de i fen fo debole > ed i ruperfet to , e t engono la p o f- 
knza deU' amore nei fapore di elfo ; perchè a quefti ordinaria- 
mente dàf fafemàu pe* operare > iigujdo e fapor fenfitivo , c per 
lui li muovono, Già è.manifcfto , quanto ila va lontano il Servo 
dì Dio dall' efercitare gli atti della Carità io quello modo im- 
perfetto d'operare de' nuovi amatori; mentre egli, rome vecchio 
amante del fuo Creatore, era entrato nell'interiore cantina dei 
Vino delti Carità , nella quale fi trovava la Spofa, quando dif- 
fe: Introdux/t m Re.* in Celi am vinari am : Ordtnaw in mt Co» 
rifatemi § Cauu 4- ) In quella Cantina beveva il Servo di Dio 
il vino dell' Amore, non folamentc cotto , e purificato dalla 
feccja>v e pofaj&ura delfenfo ; ma anco acconciato colle fpezic y 
cdarqmatj delle Virtù in grado eccellente : aflomigliandofi agli 
Spiriti della fupreraa, Gerarchia , i quali fi chiamano Serafini, 
perche" fono L più eccellenti in volgeriì a Dio, amandolo più 
perfettamente.. Le -.qualità,, o proprietà dell' amore di quelli 
fu premi Spiriti fono ,. dice S. Dionifio; [;07.dcCaelef. Hier. ) 
Eifere l'Amor loro incefiàbile , diftendendo/ì femore a Dia cor* 
defiderio d'amarlo ; ElTere intimo, fenxa divertirli ad altra cofa; 
ElTere agile, ferrea ripofarfi y fermarfi ,. o quietarti in fe fteflb, 
ma feropre afpirando a Sua Divina Maena ; ElTere infleifibile, 
fen*a torcerti ad altre cofe fuori di Dio. Ed in un' altro luogo 
dice, che quanto la Gerarchra« Angelica è più alta, più nobile, 
più immediata, e vicina a Dio ; tanto ne' fuoi atti è più pura, 
più fcmpiice> più chiara, e più univerfalc: come quella, che 
é più appreflb , epiù fomiglicvole a* qucll' Uno, ( che é tutte 
le cofe ) e Ita ella più ridotta all' Unità. [ Idem c. 10» §. I. de 
Gceleft.Hicr* }. Per. la (addetta, agidne riilelfo Santo la Virtù. 
Divina chiamala perfettiva ; dicendo, che efla riduce gli atti 
delle. Potenze dalla moltiplicata , e di vinone delle cofe all' uni- 
tà e purità : Significando in quello», che allora fono perfetti gli 
atti delle Potenze, quando fi riducono all' unità . ( S. Dìon. de 

I>ivirunoxrwc. < de<Ium,iDtelligO; ' 

Quanto dunque averà. partecipato» delie fuddette qualità 
deli' Amore Serafico l-amor-e a che ri noitro Era Giufeppe efer- 
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citava, fpecialmente nell' Orazione; mentre fapeva si ben la- 
ici a re la moltiplicità, e ridurù" all' unità? Perché fé il fuo Se- 
rafico Padre dicea : Dio mio , e tutte le cole ; Dio mio , e tutte 
le cofe ; Egli ancora dimandava : Chi dunque Ji ha da corcar* 
prtncipalmeute? E rifpondcva. Dio foto. In lui ho la Grazia , 
t Doni, il perdono dei peccati, la recuper azione del tempo per- 
duto: Raccoglierci in lui, annegarci nel fuo beneplacito; e Va- 
reremo prefinte, e lo fenttremo continuamente, Quefto non s'in- 
tende fenfibilmente ; ma per gli erfetti di pace , fiducia , ec. 
Quegli fa meglio, che opera in Dio, da Dio , $ con Dto • Devo 
imparare a rajfegnarmi in Dio , e cominciar con lui fovente, e 
con tanta diligenza, come fi dopo non avejjì giammai a fare qual- 
che co fa di tutto quéjlo, che fo ; e come fi da ognuna di quefle 
opere' ben fatte dtpendejicro tutte l'operazioni di Dio ad intra , 
e ad extra. Cioè, dobbiamo fare una ftkna sì grande , ed un 
concetto sì alto , quando operiamo per la gloria di Dio, che 
nell* azione , che facciamo , ftia tutta l'attenzione-, e intenzio- 
ne, dice S. Bafilio. (Regol. 2^6. )Come fe Dio er avene crea- 
Ti per far quella fola opera attuale, -e giammai non doveflkno 
farne alcuna altra ; e come fe dalla fudderta azione dipendane 
non (blamente la noitra falvazione, e quella di tutto il Gene- 
re umano, e come fe aveflìmo da liberare , e cavare dall' Infer- 
no tutti i Dannati, ed impedire, che tutti i Beati , e Giulìi non 
precipitaflero neli' Inferno: Ma ha da effere sì grande, ed ec- 
cellente la diligenza , che mettiamo nelle operazioni , che fac- 
ciamo, come le tutta la gloria di Dio dipendete da qualfivo- 
glia di elfe. E aueflo , feguita a dire \\ Servo di Dio , lo pojfo 
fare, confegnandomi e dandomi tutto tn ogni tempo , e luogo; ora, 
e non appettare a dipoi; e ciò nulle volte nel giorno ; cominciare 
tira. È fi gli pare , che haperduta tutto-la fua cura, diligenzd, 
Tempo, ed operazioni , ejtperfuade dt non aver fatto co fa buo- 
na ; fubit 0 cominci di nuovo , di nuovo s y ojferifia a Dio con tanta 
iena, conte fi cen quella fua converjtone avejft da ricuperare mi fi- 
fe anni perduti : come fenza dubbio li potrà configutre , fi non 
manca la diligenza, ed accuratezza* Ima di quejie converfioni , 
fi fifa bene, vale pia, ed eccede cento- delle aitrt . Chi vuole 
amare Dio con grandezza d'amore ; non dia i fuoi fingimenti in- 
teriori , ed efieriori a fi ftep, ni a creatura alcuna ; ma tatto H 
fio- conofiimento-, guflo, ptacere , onorè , e gloria dia a Òro ; epe* 
amare Su* DvVtna tóaefld con fervore operando intcriormente ^ 
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non applichi la volontà a molte cofe , fe non a Dio intimamente , 
joavemente t ed tnt enf amente • II holt'ro tra Giufeppe faceva que- 
fto coli' intelligenza , e con l'apice della volontà ; vedali duo. 
que, quanto egli fi farà alfomigliato all'operare degli Spiriti 
Serafici. Ma quello più chiaramente fi conofeerà , quando trat- 
terò della femplice Intenzione , che avea nelle fuc azioni , e 
della fua Orazione • 

L'operare per Iddio fenza quietarli mai : Amor facit opera- 
ri indtfinenter ; è un contrafegno sì certo d'avere il vero amor 
del Signore, che U noftro Salvatore ccl lafciò per prova cer- 
ta . Se alcuno (dice in S. Giovanni 14.20.) mi ama, oflerverà 
i miei comandamenti i e chi gli oflerva, è veramente quegli, 
che m'ama. St quis Àiltgtt me y fermonem meum fervabit . Et qui 
habet mandata mea , & fervat ea , tlle cjt , qui diùgit me . E quan- 
tunque S, Bernardo, cS. Tomafo [ S. Bem.apud D.Th. op.6i.J 
mettano quello fegno nei terzo grado de' dieci , che vi fono nel- 
la Scala delP Amore ; io l'ho rifervato per metterlo l'ultimo; 
Perché mi pare che appartenga non folamente all' Amore ap- 
preziatìvo, ma anco all'afoirativo , e cosi dopo d'aver trattato 
de i fegni , che fi trovarono nel Servo di Dio , de i fuddetti Amo- 
ri, appreziativo , ed afpirativo, e del modo, che [diceva egli] 
fi dee oflervare in operar con fervore, e con grandezza d'amo- 
re , (perchè nel Capitolo feguentc ho da trattare della pura, c 
femplice Intenzione, che egli avea nelle fue azioni )è dovere, 
che dica qui , come quello grado d'amore , il quale confitte io 
operare per Iddio inceflàntemente , fu nel noftro Fra Giufeppe. 
JLa riprova di quefto non è folamente il non aver commetto con 
avvertenza peccato veniale per si lungo tempo , come fi è det- 
to ;(il che foppone l'olTervanza de i Comandamenti Divini ed 
Ecclefiaftici , ed anco della Regola Serafica ) ma l'aver fatto 
trenta milioni , più ,0 meno d'opere buone . E quello, fecondo il 
mio parere, fi ha da intendere del tempo, che fu Religiofo. 
Perché quantunque il Servo di Dio, accufandofi a Sua, Divina 
Maeftà, lafciarfe fcrittp di aver fatto trenta milioni d'operazio- 
ni, mancando in elle a fervirlo interamente , fenza dichiarare, 
fe fi deva intendere di tutte quelle di fua Vita,o folamente di 
quelle, che fece nello flato Religiofo, non ottante v'é qualche 
ragione di convenienza, che non numeraflè le buone opere fat- 
te nello flato fecolare ; e ciò per la varietà di cognizioni , e di 
occupazioni , che occorrono nel fuddetto flato , ipeciaimentc 
! nel!' 
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nelP età fanciullcfca, e giovanile. Delle Confeflìoni , Sacrifi- 
zi , e Comunioni , che fece, già fi dine di fopra . 

CAP. V. 

Della femplice Intenzione del noflro Tra Giufeppe ^ indizio 
della fua eccellente Carità. 

DAIla fanità , e difpofizionc dell* occhio , dice Ipocrate, fi 
può giudicare quella del corpo. ( lib. 7. epift. 4.) L'oc- 
chio , che guida e regge tutte l'operazioni dell' anima , è l'In- 
tenzione. Lucerna corporis fttf , eji oculns tuus , Si ocnlut tuut 
fuerit Jtniplex , totum corpus tuum lucidum erit . [ Matt. 16. il, ] 
Così dine noftro Signore Gesù Critto : Ed i Santi Padri , e gP 
Interpetrì dicono, che per tali parole intendeva di parlare del- 
la forza dell' Intenzione , per il bene , o per il male. E cosi 
dall' occhio dell' Intenzione fi può conolcere la perfezione , o 
imperfezione della perfona , che opera ; il grande e perfetto 
amore, che ha verfo Dio, o il poco amore, che tiene a Sua Di- 
vina Maeftà. Non v'é dubbio, che quando l'occhio dell' In- 
tenzione è femplice , ci dà indizio , che l'amore è grande , e 
perfetto. Perchè, come dice S. Tomafo, [ In 1. fent. dift. 17. 
q. i. art. 1. ] l'atto fi proporziona colla potenza , che opera , co-, 
me l'effetto colla fua cagione; E così é imponibile [moralmen- 
te parlando ] che efea atto perfetto da potenza imperfetta • E 
come la perfezione delle potenze confide negli abiti delle Virtù, 
fpecialmente delle Infufe; ne fegue , che quanto quefti abiti an- 
deranno perfezionandofi , tanto (ì perfezioneranno anco le po- 
tenze per produrre atti perfetti . Per il che , quando le noftre po- 
tenze non iftanno perfette con quelli abiti ; efeono da loro gli 
atti tanto più imperfetti, quanto elle ftanno più imperfette. E 
così , quantunque facciamo buone opere , vanno mefcolate con • 
fini imperfetti ; come di proprio interelfe , o d'altri fini, o ris- 
petti umani» E come le potenze fi vanno perfezionando con gli 
abiti virtuofi infufi , fi vanno anco perfezionando più ne* loro 
atti / di maniera che già non ci muovono i fini , e rifpctti fe- 
condar), ma il principale , che è Dio. Perché al palfo , che Ci . 
va aumentando la Carità nelT anima, fi va indebolendo l'A- 
mor proprio, c fortificando l' Amor divino; c quando già le Po- 
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tenzc ftanno affatto perfette co i loro abiti , allora gli atti , ed 
opere loro non riguarda» più , che un folo fine , che è Dio • Al- 
lora l'anima in tutte le cofe, che fa, ogni fuo gufto , e conten- 
to lo ripone in Sua Divina Maeftà, dimenticata di tutte le cofe 
del Mondo . ( D. Rem.* tfaa. db inter. dom. c. 66. ) E non folamen- 
te fi feorda di tutte le cofe citeriori , ma anco di fe fletta : met- 
tendo tatto. M fuo conferirò c tutta la fa* allegrezza iti vedere, 
che Dio fia quel , che -è ebe s'adempifea la fua divina Volon- 
tà, Allora l'anima fi é fabbricata quella folitudi ne, di cui par- 
lava il Santo Giobbe J "Qui édtficant fibi foUiudiftct .(Job. 3.) 
Perche non io la mente non trova cofrfolazibne in altra cofa , che 
non é Dio ; ma nell* irtene buone opere ^ che fa , guarda la Bon- 
tà, e Volontà divina* AHota nonfòlamente òpera per amor <dl 
Dio } dia di tutte le cofe ne k una , ed in tutte le Cofe cercane 
folamente una , che é il gufto di Dio , e metto Signore : adem- 
piendoli ciò «he dice rApòftoló; Ut fìt Detts omn+a inumriuì. 
[ uCor. 15. t8. ] Tutto quéfto vuol dire , operare còfi intenzio- 
ne femplìce , anzi par che voglia fignificare qualche Cofa di pi». 
Perché fi vuole pet rinténtioTié fempVice tenere una afpirazfo- 
p»e fetnplicc affiorate a Dio,fbpru ógni mòltiplicita ^ d'rftraliofìc, 
fpargimento* ed inquietudine ; fenza formare immagini , o àU 
jtìeno non riflettere ad fcfle ttellecofé, che fa l'anima : ancorché 
aflilta all' Htefie capere con rattcnzrohe < cofa alTai differente 
dall' intenzione) che effe richiedono. Queita intenzione fém- 
plice } dice RifcbròcchTO ^duella, ched* al fuo Creatóre rodi pu- 
re , è quella , che penetrando fe frena , tutti t Cicli , e tutte le' 
Creato re^tròva nel centrò iemplicedelP anima fui Dib > Que- 
irà e là bellezza , ed òrnabientò di tutte re Virtù Quella -, <hà 
fcacci* , e fa fuggire là finzione , Hpòcrifia ed ogni doppiezza) 
ed ingannò : duella > che fa ptrfeverar l'Uòmo nella pfefen*i 
dì Dio con perfezione, feda e* qiiellà, che avviva nnrelifgerr- 
zè ; che ordirla grandemente te tfirtÙ ; che mette ih libertà l'a- 
nittia pef reguitatfc ìdtìro , disbarazzata da tutto ciò , che Tim. 
pedifee. Flnàhtrenre 4 t'intenzlone lemplrce è quella , che deifica 
l'anime, e hi vette della bellezza divina , come lo lignifica San 
Dioniirò. (c 12. de Divin. norriin.) É òosì un atto, con quella 
femplire intenzione prodotto, vale più che cento Fatti con al* 
tre intenzioni, fcrrò dicea Io Spofo de' Cantici (i4.)defcrivendo 
e lodando là bellezza , e perfezione dellà fua Spofa Santa : £c- 
ctiufrA&r* tr 9 *m* mìa; tote té ptrbht tt: Ocuit tui cvhm- 
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harum* Ecco che voi fiere tutta bella, Amica mia: Voi avete 
gli occhi di Colomba. Paragona lo Spofo gli occhi della Spofa 
a quelli della Colomba per tre ragioni , tutte al noftro intento* 

La prima , perché ( come alcuni riferi feono ) quando nella 
Legge vecchia s'avea da l'acrilica re una Colomba , il Sacerdote 
confederava fpecialmentegli occhi di elfa : i quali fé trovava bel- 
li , e molto puri , tutta bella tenea la Colomba, ed a propoiì- 
to per il Sacrifizio. La feconda ragione è, perché la Colomba 
è (imbolo di purità , di femplicità , e d'amore • La terza li 
prende dalla parola , di cui fi fervono gli Ebrei per efprimere la 
Colomba , traendo ella la fua origine da un* altra parola , che 
lignifica portar via per forza, e rapire. Onde alcuni in luogo 
di Oc uh tui columbarunt, trafportano rapcntcs , depredante: , vtm 
inferente: oculitui. Perciò lo Spofo dicendo: Voi, Diletta mia, 
avete gli occhi di Colomba ; (intendendo i fini, ed i difegni 
molto puri in tutto quello, che elfa fa) vuol dire : Voi avete 
gli occhi, che rapifeono ; avete dell* intenzione, la cui lìnee ri- 
fa , femplicità, e purità tiene una maravigiiofa poilànza fopra 
il mio cuore, per tirarlo, e rapirlo. Ecco quanto é potente 
quello puro, femplice, e colombino fguaruo dell' Intenzione* 
Confette lo Spofo divino , che gli piace sì grandemente nella 
fua Spofa , che gli rapifee , e fenice il cuore . Vulnerajlt cor meum 
iu uno oculorum tuorum • ( Cant. 4. ) Mi hai ferito il cuore con 
uno de' tuoi occhi : cioè, mi hai dato gufto e piacere nell* unità 
del tuo arfetto , cercando me folo, e bramandomi , e però vieni 
al premio , alla corona, ed al Regno • Veni de Libano , SponCa mea; 
vent ycoronaberis • [Cant. 4.] Ecco quanto grandemente la fem- 
plice Intenzione ci dà indizio , che l'anima, la quale con ella 
regge le fue operazioni , tiene in grado perfetto la Carità ; che 
e} la fallita 1 pi ri tu al e. 

Con quanta perfezione fia flato l'Occhio colombino della 
femplice Intenzione nel noftro FraGiufeppe,ce lodimoftrano la 
fua Orazione fatta coli* intelligenza, e col fior dell'affetto, e 
la fua quali unica pretensone di rendere femplicillìmo il cuore: 
Come s inferifee dalle fue parole me He nel Capitolo anteceden- 
te, ed in quelli della fua tede. In quello narrerò alcune altre 
delle molte, che ci lafciò ferie te. le quali non folameme fono 
riprova della fuddetta verità , ma fono degne di ftampariì a 
caratteri indelebili nel cuore di ciafeheduno. 

V am % diceva egli parlando con Dio,/*/»™ pgnì co/a crea- 
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ta del Ciclo y e della Terr*; c mi rallegro », che fiate infinito Be- 
ne per Voi r nnp«rt. tudo a)} ai più , che Va fiate tuie , ohe la fal- 
v azione dell' anima mia , r del Mondo tutto* Bramo che tutti v'a- 
mino. O fc fojje pojjìbtle y che ciafebeduno v'avejjc tanto Amore , 
quanto Vot avete a Fòt medefimo! Abbraccio tanto la voflraGiu- 
Jijxia , auanto hwojhaMtfertcordta ; sì ora nel tempo, come uett* 
Eternità - y e nn rajjegno- nella vojèra Volontà Santa , perchè Voi hi 
volete» O Dìo min y volendo Voi , Je fofie pojfìbtle , che to ave/fi 
tanta grazàa , quanta Vot crear ne potete ! In raUegna%iome det- 
ta vojira fanta' Volontà Voffenfcoper i miei projftm • Dotti* od 
ognuno : che to mi contento di rejtare fenza ejfa r ( s'intende fenza 
commetter peccato, o difetto alcuno ) ed annichilato. 

Qual cafro amore*, e quale uà l'occhio di fempiice inten- 
zione, che dìrooftrano le fuddette parole ; ognuno da fe il paò 
riconofeere. Io fono di parere , che vi vuole un' occhio aftai 
libero da ogni polvere d umana affezione, per non far differen- 
za fra la Giullizia , e ia Mifericorda , e per abbracciare tanto 
Tuna, come l'altra; e Pavere la Grazia poilibile, quanto l'et 
fere fenza di elfa ; eM pofTedere l'effer più fanto di creatura poft 
fibile v e TeiTer diftrutto , ed annichilato , folamente per dar 
gulto , e contento a Dio • 

L'Angelico Dottore S. Tomafo [Opufcój.l dice che l'A- 
nima Beata in Cielo ama Dio, gode Dio, e unita a Dio loda e 
fi compiace di Sua Divina Ma cita in una maniera ineffabile. 
Ella l ama , non folamente perchè é buono, liberale, e miferi- 
cordiofo ; ma molto più , perché egli è tale in fe fteflb, e perchè 
a cagione delle Aie perfezioni é degniflìmo di tutto l'amore del 
fuo cuore. Ella gioìfee di lui eoo uno Spirito sì difinrereflato , 
che s'efìa forte altretta ad eleggere una di due cofe : o di perde- 
re per fempre quel godimento, o d'impedire per fe, o per al- 
tsi, che la Volontà divina non s'adempiile ; la fuddetta anima 
vorrebbe più tofto efler priva di quel fovrano Bene, chfe etfer 
cagione d'un minimo ri tarda mento all' efecuzione della volontà 
di Dio: tenendo per fua grande felicità , il poterla adempire in } 
tytte le cofe, eziandio con fuo difpendio , e pregiudizio. Ella 
é -unita a Dio, e continuamente lo loda, non riguardando ciòj 
che a lei ne proviene di utilità ; ma finceramente , efopra tut- 
ta quello vuole ciò , che è a Dio onorevole : Ai quale è una 
cofa gloriofilfima , l'aver anime tanto a lui unite, e • sì ardente- 
mente accefe nelle fu» divine lodi per tutta l'Eternità. Final- 
mente 



Digitized by Google 



IT. CatiV, 179 
mente l'anima fi compiace- , e li rallegra in Dio con un' affetto 
tanto (incero , e con un' amore tanto infiammato , che tiene più 
gutxo in 'Vedere Iddio beato, che fe medclima : Anzi il Tuo amo. 
re palla tant' oltre, che vorrebbe più tolto cflcre fpogliata de' 
beni tutti , ch'ella polìede nella Beatitudine, ed edere eterna* 
mente miserabile ; che fotfrire , e permettere, che Dio ricevcf T 
/cJl olimmo mancamento nella Tua beatitudine, c nelle Tue per- 
fezioni. Queho dice l'Angelico S. Tornato dell' Anime Beate: 
alle .quali procuiava dji alforoigliarfi nelP amore, ed intenziow 
ne ( il meglio che po tea) il noitro Jrra Giufeppe , come ce lo 
danno ad intendere le lue parole , ed affetti . Onde polliamo 
dire, che in qualche maniera egli metteva in effetto ciò, che 
ogni giorno domandiamo nell' orazione Domenicale : Che fìa il 
nome dell' Altiiìimo fanciricato , ed onorato quaggiù in Terra, 
freccine 4 Santi fanno iafsù in Cielo ; Sanclijicetur nomen tuum, 
Jkut in C(sl*& 4n Ferra , s 

Un' altro contrafegno grande di quella femplice Intenzioni 
del Servo di Dio faranno le feguenti parole, che ci lafciò fcrit- 
te . Ma prima di regimarle , vaglio avvertire , che egli non 
cfcludcva gli altri motivi ©netti delle virtù (almeno come fecon- 
dorj , o impupivi ) ma per lo più li - velli va del wiotìvo della Ca- 
rità. Si veda il Capitolo della Speranza , e gli atti di Contri- 
zione, che faceva; come eziandio quelli dell' Umiltà. 

Dimandava il Servo di Dio : Chi farà quello , il quale nef- 
fima cofa impedirà? E nfpontìeva ; Colut , ti quale coir Inten- 
sione , ed amore cerca Iddto, tiene Iddio tn Dto , e fe /iejjò tn 
JD/o , e tutte letofc in Dio, e per Iddio ;>le cofe non Vtmpedt ranno. 
Diceva ancora, che per arrivare allaper tentone ,Jìbanno da ojjer- 
tntre queftt documenti : Cercare Iddio, ed il fuo onore, e non il n'o- 
ffro ; attendere ne nojtn *ferct*j, qual eletto j anno nell'interio- 
re , td intimo dell' anima , e non intrigarci , nè ingerirci tn ciò, 
the non et appartiene „• la/nurv ti buono per .buono , e l cattivo non 

f indicarlo . / doni di Dio , e tutto ciò che viene da Dio , non fi 
anno da guardare fpenmentalmente , ma fempluemente ^get- 
tarci in tutto, e per tutto a Dio , ed amore fotamemte Sua Divi- 
na Maejtà .(ViMetiac , o in fe licito , o nei i'rotitmo ) . Perchè 
quejta volontà , ed intenzione , colla quale puramente vogliamo Dt«, 
giammai non falltfce ; OJia meditare , 0 non meditarti Orare, 
o non orare, { s'intende lafciarctì orate per rare altre opere d'ob- 
©kiienia * dixariu bene ordinala; oyur* qualjwogiia ultra cor*. 
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Faceva ancóra altra domanda in quella maniera . Che debbo 
fare , fe Cento alcuna cofa amabile , allegra, profpera , o avverf* 
neir anima , o nel corpo : la quale non fi, fi fia della Natura , o 
della Grana t E rifpondeva: La Hatura, e la Grazia fino dì 
Dio; e concubito che fi finte tal gufto, allegrezza, dolore, o 
pena, entrare con Dto neW interiore ;e ricevendo quella cofa, che 
finto , dalla mano dt Dto % ritornarla a Dio, e r augnarla in Dio, 
acciocché Jt converta in fua lode. Ed in qutfia maniera la Hatiu 
ra fi fard fiprannaturale ,{ cioè quella pena, o allegrezza, che 
in fe ltelie tono cofe naturali , ordinandole a Dio , ed alla fua 
gloria , come lì è detto, fono elevate , almeno eftrinfecamente* 
all' eirere foprannaturale J/xr l'umile rajjègnaztone , fer la quale 
di buom fflma voglia metterei in eficuzione la volontà di Dio, fi 
la conoCcefli. Se dubito, quale fia ti maggior beneplacito dt Dio; 
la cofa piùjtcura è, eleggere ciò , che la natura più abbornfet ; 
come non fia con indi /erezione, ed oppojto alla Sagra Scrittura , 
ed alla Vita del nojiro Signore. In quetto dicea benhTimo il Ser- 
vo di Dio . Perché e* aliai più facile nelle cofe avverfe , e pe- 
nofe trovare la ragione di Devino, cioè il beneplacito di Dio 
f onde dicea il noitro tra Giufeppe, che i travagli hanno come 
un gutlo Divino: intendendoli ciò , quando la volontà gli ac 
cetra volentieri per Iddio ) che nelle cofe gullofe . Perché le 
cofe gullofe alla natura, ed a i fentimenti , ci tirano a fe, e ci 
allontanano da Dio, affezionandoci ad elle più, o meno, a mi- 
fura dell' eflere più,o men dilettevoli: e per quello fi dice, che 
fono fecondo la natura , ed il fenfo . Quando poi non ci affé- 
zioniamoalle perfonc, ed alle cofe ^diciamo comunemente , che 
fono fecondo Dio. E cosi quando 1 anima riceve volentieri le 
cofe penofe al fenfo ; può mirare in ifpirito , e conofeere in ef- 
fe Dio. Perché fe la natura, e fentimenti le fuggono ; fi cono- 
fee beniliimo, ed é contrafegno, etiche la volontà le abbrac- 
cia é puramente per Iddio , e per puro fpirito ; e l'anima fen- 
za alcun pericolo d'attacco all' ifteila cofa, può accettare quel- 
la pena, e quel difgufto , come un dono Divino, e guardare in 
eli. il mcdcfimo Dio , ed il fuo divino beneplacito . In quella 



maniera, aicea il noitro Fra Giufeppe , potranfi indorare l'opere 
naturali , ed offerirle a Dio con ratfegnazionc . 

Faceva anco quella dimanda il noitro Fra Giufeppe. Se le 
molte immagini , e dijiinzioni impedì/cono colui , che tiene /'oc- 
cbtoj empiuti £ rifondeva; Gbc PN l impedì/cotto . Perche ec~ 

cede 
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cede ogni immagine , e dtjtmiaone , guardar bene iddio ; fèmpre 
(s'intende molto tempo )jt a dentro , e ftù inchinato a. Dio 9 cbe aU 
le creature: E quejia propenjìone tn ogni tempo y e luogo V animo» 
ut Tee , fe non è^ebe a pojéa voglia J "cord arfi dt Dio • £ quegli che fa 
còlV atttvt ti delle fue potenze per amore ecceder fe medtjìmo , 
troverà Dio nella fuprema parte della fua ejjenza creata ; ed in 
quejto jietfo modo che dentro di fe ì lo potrà trovare nelle altre 
creature ; e ugualmente fi trova Ùao nelle creature % e negli uomini 
giuflt , e peccatori • ( Quello s'intende quanto ali 1 effer preferite 
per cliènza, prefenza, e potenza. ) E così penetrando con gli oc» 
chi della Fede l eJSer creato , / arrivi aW ejjère increato dt Dio 
Più nobtl co/a è , dicea il nottra fra Giufeppe, Vefercitar l'amo- 
te in Dto , che praticar le virtù per Iddio. Eoco ' y come in que- 
lle poche parole ci ha detto l'eccellente modo di operare fecon- 
do l'intenzione femplice. Ed ha ragione in dire, che è più no* 
bile cofa. Perché il praticar le virtù per Iddio, é proprio di 
coloro, che fi purgano, e li difpongono per l'unione ; e quelli 
talli hanno l'intenzione retta , la quale fa tutte le cofe per amor 
di Dio, ma non cerca in tutte Dio ; mcrcecché il loro efercizio 
é più neir opere virtuofe citeriori , eoe neil' efercizio interiore, 
che guarda Dio; Onde più imprese itanno ne' loro cuori l'im- 
magini dell' opere , cne fanno per amor di Dio > che l'ifteflb 
Dio, per il quale le fanno. Per loppolto, l'efercitare l'amore 
in Dio, è proprio di quelle anime, cne già lì trovano unite con 
Sua Divina Madia, ed efercitano le virtù in modo Divino, e 
coli' Intenzione femplice: la quale, come fi é detto, non fola- 
mente fa l'opere buone per amor di Dio, ma di tutte le cofe 
ne fa una ; cioè in tutte le cofe cerca folamentc il gufto di Dio, 
ed in tutte trova Dio . O che buon Matematico fpiritualc , o 
(per meglio dire) Metafilico, e Teologo Miltico era il noltro 
Servo di Dio ; mentre fapeva si bene altracre dalle cofe, che fel- 
lamente guardava in efle il fuo Diletto ! Divini chiamava egli 
i travagli, e le pene , l'ingiurie, il Proilìmo, ed anco gl'inimi- 
ci i e nella cima di fe Hello , e di tutte l'altre Creature , andava 
a trovare con l'occhio femplice delia fua mente il Aio Dio ; e 
con un folo capello del fuo amore e femplice Intenzione lo fe- 
riva , e'1 legava feco Erettamente. Vulnera/ti cor meum in uno 
oculorum tuorum s & tn uno crine collt tui . ( Cant. 4^) Così m'im- 
magino, che il Verbo divino umanato dicelfe all' anima del fuo 
Seivo » c eoe parlando col fuo Eterno Padre , il lodane ■> perche* 

io 
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in qualche maniera s cia adempita nella fuddetta anima quella 
memorabile preghiera , che poco innari? i alla Tua morte fece 
Gesù . \( Joanru 1,7.) Sanifica e os m vernate • Su ut ut Pater tu 
v.-e , &t$o in /e, */ or tpji in nobtr unum Jint • ratcli Santi io 
me,( fpitga S. Tomafo ) che fono voltro tiglio, c la Verità, 
«eroenpoli partecipi della mia -Santità , ed imitatori perfetti 
della maniera , che io tergo *f operaie . sì che, come voi , Padre 
mio , liete in me, ed io in voi , operando amendue per il mede- 
simo line ; anche eiìi fieno Umilmente uno in noi, facendo come 
-noi . Quella collera più eh latamente da quello , che li dira noi 
jCapito feguente . 
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Della firn R*Jftziiazàove 9 *6*trafeg*o della fu* eccellente Cariti.* 

Y"\ ice il B. Enrico Sufone: [ ApudBlof. in dici. P. ] L'ecceL 
■ J J lente » ita , neila quale Icdio e altamente glorificato, non 

che <tu abondì di gutti e di lumi , ma che tu fottometta m 
■tutto la tua volontà alia Divina* ta ragione di quefta verità 
l'alk^iia b. Trnalb, dicendo ; Quali 1 voglia cofa tira la fua per- 
fezione Oall ubbidienza, e dalla f< n n iM.one, che ella rende al 
fuo Superiore • In quella maniera, che il corpo fi peifeziona, 
quando é informato, e governato dall' anima * Di forre, che 
quanto più l'anima ha pollala Copra ci i lui , e più Inanima lo 
poli, eoe , e lo guioa con urm Signoria più atloluta ; più egli è 
jsctfetto. Cosi la perfezione -dell' anima umana coniilte in ciò, 
che fi renda pieghevole a tutto quello, che Iddio da lei vuole* 
[ D. Tho. 2. 2. qua-lt. 82. art. S. ] Htc voluntatts human* ftrfeclio 
4M hoc cnnjijitt , quod Deo fubjictatur . Quelta fonimi il ione della 
volontà propria alla Divina , e I atto più perfetto, il più nobile, 
-il più gradevole, il più alto ed il più puro della Carici: Eadem 
nelle , dice S. Girolamo ( E pi f, ad bemet. Giade a mici t. ) fcr cat- 
jdem milk , ea àemum firma annua* eji* E cosi Ja volontà crea- 
ta ,che epiù fottomclla alla Divina, fata la più giulta , la più fan- 
ta, la più perfetta f e darà a Dio maggior gloria ; Giona nu* 
gna tjt , dice 1 Ecclefiaftico [ C. 23. ] ftrqut Domtnum • 

! U noitio r»ra Giufeppe liccome grandemente procurò , che 
il fuprcruo del fu? .intelletto , cioè;. 1 intelligenza , ti Soggettane 
c 4 mc- 
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mediante la Fede all' InteJletto Divino, livello e regolft d'ogni- 
v*rit4 , così l'efercmo dì fotromettere la Aia volontà alla vo- 
lati Divina , come alla regola d'ogrti bontà-, e Santità, fu 
quel To', a Cut egli maggiormente mirò. E quello con sì eccel- 
lente modo , come cel dimostrane le fue pnrole, udire rtfel Ca- 
pitolo decimo della fu? Vita , e maggiormente cel dimòftrerartw 
rio quelle , che qui mettono . Dimandava dunque egli : Cb& 
jófa è quella, alla quale frequentemente ci muove Dtùì E rifpon^ 
deva: lìmo ciò, òhe Sua Divina Maefi* permette ( cioè vèrole) 
che et venga , lo dubbia*» accettar* , e ricevere dalla fui* mano; 
e* non mirare giammti, a penfaré , qaal fia mavgtorèj più fublime^ 
& migliore. Abbiamo a fi giti tart ri Signor* là\ dove et chiama .« 
Sono- due maniere dt rafle%nazfoHe\' b'tfùacb'e ttpparttèrte ai T ani» 
m'*> in quanto dt) la vita al cor pò ; e qutjfta fi 'chiama* efiertore : 
A' altra è dello' fptrtto r tt quale nllle'/ìte. operainni «bft fi fr>x>e» 
dUjèrumento corporeo[ s'intende eltócivamente,^ immediatamerfi 
tt ] ejjendo tutte le fue opet astoni incorporee e Copra ti tempo*' j 
elevate ali 1 tncorporio, ed increato Bene > che * ti medvfiino^Diif: 
€ià^ ebefbfrà ogni cofa Dto'ct dimanda , c s , thè gli offerì amo hi), 
fiera- la> vkonta ; e* permeutamo , che faterà' Su' a' ÙiVìtia'Maefid 
quello , che 1 Vuòte: e qttejia £ la cofa piò. girata al détto Signore. 
Quanto più voglio (blamente' ciò , ebé Iddio' vuole ; tanto ti mè- 
de/imo Dio vuole quello , che io vglto . Dimandava an:ora il 
rioflro Fra GrufepDe: Qùat fo fila Celerà Mi fttea? E rityóndei 
va; L* rajìegnaztone dell* animo netta font a afflizione. Dài)ò 
imparar* a raftegnarmt tn Dtó\ e'comintìarà enrt lut ad ogni po~ 
ev , [ s'intende ad operar bene ]'* con ti gran diligenza 1 , coitìt (e 
non avcfjr da far giammai altra cofa. Per otì enére ti ^ fummo ^ dt'h 
la i perfezione <? di fentire Dio . haprimacofa,cbefibada x fArè y 
i', nulla font tare la compiacenza de t fenfi, e della natura : éi 
in queflo fi rinchiude , (cioè scende) ri**» ciò. eVr Mper 
Vera néccffild ragionevole , ma pei' ditèttazlòticfi cercale fi appel 
ti (ce. La feconda cofa, che eonifiené eflcrVarc, è : , che Jfmèròfi 
tbino le dilettazioni dello Spiritò. ( cioè Tattacct> J ad PéflcyferJ. 
mandoiì in effe) Quefla mortificazione delle diteti èzfoni dello 
Spirito è dtffictle, ed è una gran morte di fe fieffo ; mcltaMh ih 
quale nOnfi propone alV Uomo 'cola alcuna , fé non 1 pùr*me~nte \ e 
totalmente Dto, e non rtpofa in altra parte , (Tè noV tnÙio . Cer 1 - 
fementc non (i può dubitare , che 1 quella nòri lì* utra gran 'mo¥- 
tificatfone ; perchè noi c^Wuncnto^c^riamO'- fòreo^ c^atthe 
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ragione particolare , ed umana ; e quella di guardare puramen- 
te, e totalmente Dio, è altiiìima e foprannaturalillima , elevata 
Copra il noftro modo umano d'operare gli atti delle Virtù* Ut 
fit Deus omnia in omnibus . La terza cofa è, che dopo che f I/o- 
mo dentro e fuori refta libero da ogni attacco , ed apptecamento al- 
le dilettano™ , ed ha imparato ad appoggiar fi foto al fuo nulla; 
(cioè a dire, conofee che da fe non ticn niente , e che guanto 
gli manca , l'ha da ricevere da Dio ) guardando quefto abtjjo dei 
fuo mente , allora ha trovato Ventrata in Dio • Qui in quefta 
caligine Dìo illumina grandemente. Per arrivare a quefto , /ag- 
gettar fi dee PUomo a Dio con perpetua fommiffìone , intera , e Cern- 
ali ce annegatone dtfeftefto, e di tutto il fuo Capere ; fi fommerga 
nella fua profonda, ed Eterna origine, Dio infinito, e buono. 

Quegli otterrà gran co/e, il quale nel fuo interiore, ed efle- 
riore Jt Rimerà piccolo , e per poco , e nulla nel fuo cono/cimento j 
ite y fuoi occhi ; e che nel fondo , e centro della fua anima , fenza 
rifervaztone , ed accettazione , d'ogni punto è adornato dell' amor 
di Dio : non di quello fenfibile , che noi chiamiamo amore , ma 
delV efjenztale, cioè perfetto , col quale nella cima fupertore del- 
lo Spinto intimamente , e puramente fi guarda Dio . ( s'intende 
praticamente guardando Iddio cpll* intelligenza, e col movimen- 
to intimo delr apice della volontà unirli a Sua Divina Maeità) 
Amando Dio , Jtamo fatti un ifteffa co fa con Lui ; e per I Umiltà 
et gettiamo in Sua Divina Maejtd, e ci fommergiamo , e quivi 
moriamo perfettamente a noi fteffì : non perchè la Ce turno d'ejjer 
creature ; ma perche la Grazia ci comunica una vita con Dio , fu- 
etto che et follevtamo fopra noi fleffl in pio per amore , e total- 
mente moriamo per VVmtltà , annegandoci e fommergendoci nel tut- 
tofi quale è un' Altezza, ed il me defimo Dio, Ciò che Dio vuo- 
le da 1 fuoi amici, è , che pati Teano necefjìtd, e povertà di confo- 
f azione dentro, e fuori ; e s'offerifeano totalmente nel tempo, e 
nelf Eternità conformi ài beneplacito divino nel fuoco dell amo- 
re , Diceva anco il Servo di Dio : Ciò , che vi farà nel cuore t 
verrà in bocca* E diceva bene ; perché Ex abundantia cordi r 0/ 
loquitur* tu fommulìoncalla Volontà divina , che nclP allega- 
te parole egli ci allegria , é aliifiìma , e profondiflima ; come 
dunque il MO cuore non farà flato pieno di elfa > Come dunque 
il ri/contro, che fi raccoglie dalle fuddette Temenze, non farà 
eccelfo ; Jpecialmentc , fe fi confiderà quanto fi è detto nella 
Vita del Servo di Dio ? Le parole fole poflòno fallire, nia pa- 
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sole con opere , fono contrafegno certo , e quafl infallìbile • A 
frutti bus corion , di ile Grido , [ Mate. c. 7. ] cognofeetts cor • L'al- 
bero , che tiene delle fiondi , e frutti Noni , non può la feiar 
d'efler buono : Ho* poteft turbar bona , malot fru&us factre • Le 
frondi delie parole intorno alla R a lfcg nazione , che ebbe il no* 
ftro Fra Giufcppe, fono (come fi feorge ] belliflimi ; ed i frutti 
fono conformi alle parole , come fi vede nella fua Vita ; e ne 
tratterò con maggior chiarezza ., e diftinzionc nel Capitolo fc r 
guente ; e così mi pare , che non fi poflà aver ri feonrro pi ù ac- 
certato della fommiflione » c xafregnazJone della fua volontà 
alla Divina. 

CAP. VIL 

Cmc operava Fra Ciuftppt i dodici Frutti dello Spirito Santo • 

L' A portolo S. Paolo dice, (i. Cor. 5.) che chi s'accoda, e Ci 
unifee con Dio, fi fa uno fpirito con elfo. Per lo che non 
(blamente fi ha da guidare per i fcnti nienti divini, cioè', il co* 
nofeimento della f ede , ed efercitare il movimento più fovran- 
naturale, e divino verfo il fuo ultimo Fine, e fommo Bene; 
ma eziandio ha da procurare di operare, e tenere i dodici Frut- 
ti dello Spirito Santo, aflegnati dall' A portolo, e fono: La Ca- 
riti , il Gaudio fpirituale, la Pace, la Pazienza, la Longanimi- 
tà, la Bontà, Benignità, Manfuetudine, Fede, Modeftia, Con- 
tinenza, e Calli ta . 11 noftro Ha Giufcppe, tutto il fuo amore 
l'avea metto in Dio; e cosi era conscguente, che tepelle anco 
il fuo contento, il fuo gaudio, la fua pace , fenza che nell'una 
cofa della terra turbafle la fua tranquillità, il contento, ci de- 
fiderio di fervire al fuo Creatore ; confervando ridetta pace 
nelle avvertita , con una invitta pazienta , fenza lamentarti; 
conformandoli colla divina Volontà , tenendo ne' movimenti 
del fuo cuore purità d'intenzione; avendo vifeere di pietà, c 
di mifericordia verfo i Proflìmi , amandoli e facendo Jor bene 
con guilo ; foffrendo i mali, che gli cagionavano, né adirandoli 
contro quelli , che lo mortificavano, e ^ingiuriavano ; trattan- 
doli con fedeltà e realtà ; confervando la modedia nelle fuc 
azioni, la continenza, eia caftita nel fuo còrpo» In quello 
nodo polliamo dire, che dava ordinato rifpctto a fe medefimo; 
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o per meg-ite tìfte 1 , Tttpetto all' anima , rHpettoa* Proffimo 9 e 
rflpetto W èòrpò # Tutto qoefto fenno i dodici Fratti fuddctti . 
Co i cinque primi l'Anima (la ben difpofta, c ordinata ne' beni, 
die ha dà amare e volere, e ne' mali > che può patire . La pri- 
ma dìfpofmone dell' Anima é rifpetto al bene , ed e* per amo- 
re : if quale # il primot, e principato affetto, e la t adice d i tat- 
ti gfi aW. rcwV mltf miluogo fra * dodici Frutti fuddctti 
dello Spirito Marito fi mette la Carità , che é l'amcr di Dio , e 
«fon effa fcr ff dona anco- lb» Spirito Sante . Se tutto l'amore te* 
nealo il noftrd Servo di Dio metto in Sua Divina Macftà , e eoo 
la perfezione , che altrove fi é detto ; poffiamo inferire, quanta 
bene ordinata farà (tata la fua anima in ordine a fe (tetta ; giac- 
ché, come fi é detto , la radice di tutti gli affetti é l'Amore. 

All' amore della Orila e* necerlario , che fucceda il Gau- 
dio fpirituale „ mercecché ogni Amante fi rallegra colla congiun- 
zione, ed unione delibo Amato; e la Carità fempre tiene pre- 
fente Dio , il quale ama ; e così q nello Gaudio in Dio é confe- 
rente alla Carità" , ed è- il- fecóndo frutto. Di quello mi pare, 
2he batorittrticnre fiàff parlato- ne! Libro primo ; mentre tanti 
còmbàttimenri di dentro, e di fuori , che forTrt il cuore del Ser- 
vo d! Dio, non furono bafranti a cagionarli amarezza al cuore. 
La Pace é la perfezione del godimento fanto per due cofe. La 
prima, quanto alla quiete, eri pofo delle cofe citeriori , che pof- 
fonó alterare il cuore . Perché* non può godere perfettamente 
del bene amato quella perfona , che é alterata nel fuo godimen- 
to , e turbata da altre cofe ; e quella perforta , che tiene perfet- 
tahienté ripofató, e contento -il* ftìo cuore in unacofa, non può 
eìTere riiòlertattt da aleuna altra ; mercecché tutte l'altre cofe le 
(rima , come fe non fofTero . E così dice il Salmifta [ Pfalrm ri 8. } 
che farà grande la pace di coloro , i quali amano la legge di 
Dio, e che non avranno ofTenfione alcuna ; perché non fono tur- 
bati dalle cofe di fuòri citeriori, in maniera tale , che tolgano 
ad effi il gòdimetsto del loro DIO. La feconda cofaé, quanto al 
rlphfo del tìélìderio inquieto, e follevato. Perché non gode 
perfettamente una cofa quegli , al qiiale non gli batta , né lo 
riempie la cofa', della quale fi rallegra. Quelle due cofe contie- 
ne la vera pace del cuore : doé non turbarfi , né alterarli delle 
còle efterióYi;e che ! detfderj ff quieti no, ripofìno , e fi fazino in- 
ihlà cola foU, né <ff fuor! , e di dentro vi fia cofa alcuna, che 
itnpcdifca la quiete, né r^enfrefteriori, n£i- defiderj interni* 



Digitized by Google 



Per quefto dopo la Carità , c'1 Godimento fpl rituale tiene la Pa- 
ce il Tuo luogo: la quale quanto abbia regnato ne LI' anima del 
noftro Fra Giufeppe , il non aver perduta per lo fpaziodi qua- 
mota anni la tranquillità deli' animo , il dà chiaramente ad in* 
tendete ; ed in quefto fi può anco conoscere, quanto ben ordU 
nata, e compofta flava l'anima Aia in ordine ai beni co i fud* 
detti tre frutti* GILakri dac^toti t n«he fono la Pazienza, e 
Longanimità,; ordinano l'anima in fe (ietta, accio non fi turbi, 
né i) alteri pc* mali, o pene La Pazienza tempera l'anima per 
roffrire con pace i mali prefenri . L'anima del Servo di Dio, ed 
il fuo corpo furono il berfaglio , e l'oggetto d'infermila , di 
perfecuzioni , e maldicenze. Ogni Mitro incontro fe gli fece 
«vanti .per fraftornarl© dalla via della perfezione ; ma la di. lui 
pazienza fu l'incudine , che a tante martellate ftette Tempre ed- 
itante: c rifonava bensì col fcntireil dolore , e l'aggravio , ft rm- 
pre però immobile fi Uà , e pronta a ricevere nuove percoflè. 
Chi l'udì giammai lagnarti per l'acerbità de' malori , che pa- 
ti? Non fece mai moto , -che potette dare ombra di poca ralfe- 
grazione; anzi dicea: La rajjeg nazione dell attimo nella fanti f- 
fìma afflizione è la Cetra Mtf tua . F merifimle , che non f u j nel 
numero dette rartflìmv fpofe dt Dio ^quando ucn permette chi vi- 
va con molttJJSme trtbolaziant ; per*bc> ptr ttfere Spofit del ver» 
Spofo, bt fogna procurare di t on fegutr lo* , mediante l'ardtniiffme 
avverfitd . Chi fa vita religiofa y e non vuol patere,; indarno ha 
fatta in Vrofejfione. Chi fa vita rehgtofa^ft ' kaÀa offerire \a por- 
tar la Croce dt Crtfh puramente \ U ut: r dimeni e , e i>u lontanarne li- 
te >per rune Vantme^rìtoràandojtàxihe.\parole del no /Irò Signor 
OerùCrifto: aio mio, Dio rnio,>perc^éniavetesafebaodo«rft0? 
Quando Camma con tutte le fite forze t'ogwrd a Dìo per patire 
volontari amente ciò , tèe Sua Divina Maejtd wvrra\> che, patiamo, 
e non Ci allontaniamo dal Signor*. nel tempo della Mttól<tz.tone y -e 
-non iafugg tomo ; vedendo iddio .qnejto^ fubtto ce le toglierà i-ut- 
W v? Cl conforterà colla tua divina fapnanwtfAr ale canfulaz^one . 
Ciò che più faDllmeJtt*-4t Signore et concede ^ /òno t ftvt/JJùw ira- 
HtMgb ; fanttffnm travagli ,fptr4ìiutlt*zsdno i "anima y tengono 
fc**t%a Avvina ycfuaita confai anione*, eoe è.€tU •diVitxt^cun.cifi 
l'anima fbmè in nato.: émmovà^inganm >v*^r/tf^W tjfetf* 
faflfoni.* Chi fU matm + fe.pa#t>+ ^fl^tNl^^ e.tfùjt 
-e mole per fv Vaffttaaom > ,e7 dsfprax&o,; £ mmjweubti 
Sptru*. .QnrtniuViémaftiiéivV tfìfmA»%>1*b{tMt[t $f*Éf- 
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interiormente per l anima, eoe i tjfejjo iravaru- »» )*vr* • cg»* 
è certo, che $ Doni di Dio vengono per lo fame tribolazioni ; e 
Ce vengono innanzi i Doni divini , dopo li confermano le fan» 
te afflizioni . Quefte fono Quattro : La prima , Vtn fermi td corpo, 
tali . La feconda , le comradiztomde i fratelli ,cioè de proffimt, 
per antipatìa . La terza, le contradtztom della parte maligna 
contro lo Spirito» La quarta, le contr adizioni de' Demoni; e 
quefia è peggiore, perchè Ji vale anche dell' altre. In quello fi 
può conofeere quanto ben difpofta e ordinata ftava l'anima dei 
Servo di Dio , quanto a i mali profetiti per mezzo della Pazien- 
za. La Longanimità e 1 l'altro frutto dello SpiriwSanto, e diC 
pone T anima in maniera , che non fi fconfoli per la dilazione 
de i beni , che fpera . Qucfta dilazione fi guarda , come male ; 
perché, al dire del Filofofo(lib.5.Eth. c. 5.8.3.) l'efler privo 
del bene , tiene ragione di male ; e la Longanimità ci ordina 
per quefto fotferimento . Quanto ben difpolta, ed ordinata fia 
fiata l'anima dei Servo di Dio con quefto frutto , baftantemen* 
te ce lo dimoftra la tranquillità del fuo animo, la fua povertà 
fpirituale, la fua umiltà, e raffegnazione . S'attenda dunque 
a ciò, che egli diceva intorno alla Rinunziazione ; ed in efla fi 
potrà conofeere la fua Longanimità , ed altresì il modo , che fi 
ha da olfervare, per ottenere il fommo della Perfezione. 

Intorno alla Rinunziazione dicea egli così: Due fono Urna* 
mere della rinunziazione . La prima è la rinunziazione della 
Hatura , e confifle in rinunziare, ed allontanare liberamente ciò, 
in cui la natura fi diletta , e compiace : folameme eccettuando al- 
cune cofe, che ragionevolmente fono necejiarie per il fuo mantent- 
mento, e le quali fervono di mezzi per dar rufto a Dio. (s'in- 
tende, perche* così comanda , e vuole Sua Divina Maeftà, au- 
tore della Natura» ) La feconda rinunziazione è quella dello Spi» 
rito. Siccome la Natura fi diletta nelle cofe naturali; neW ifteflb 
modi lo Spirito fi diletta ne* beni fpirituali ; ( e quefto non é 
peccato alcuno 1 e così bifogna , che impariamo a lafctar Dio a 
Dh , e lafciare t fuoi doni a Dio , lefue luci , 1 Juot fplendort , le 
fue operazioni , fecondo ti fuo beneplacito ; non cjjer ladro difordu 
nato ma ladro ben ordinato per rubare Dto per Iddio . In quefto 
non (blamente fi conofee l'amor d'amicizia verfo Dio, che in- 
fogna il notti© Fra Gittfcppe -, ma anco la Longanimità d afpet- 
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a goderlo quando, c come Sua Divina Maeftà vorrà. Di- 
ceva ancora : Ciò , che Dio ci dimanda Copra tutte le cofe » è » 
che fi gli oferifea intera la volontd ; e fi permetta che faceta Sua 
Divina Mae fi m quello , che vorrà* 

Circa il confeguirc il fummo , o cima della perfezione v e 
\\ fentire Dio, dicea, o affegnava tre punti. // primo» non fe~ 
fititare la compiacenza de fentt menti , e della natura ; ed in que- 
fio Sottende anco tutto età, che non per véra necejfitd ragionevo- 
le , ma per dilettazione fi cerca , ed appetì fee . Il fecondo punto 
confijl e in mortificare interiormente la dilettazione dello fp trito» 
Quefla morttficaztone dello Spirito è affai difficile ; perchè i gran* 
di efercizj cjleriori fono dilettevoli alla natura , la quale gufi a 
d'occuparli tn ejjt» rifirvando fi medefima con più dtfordine di 
ciò che conviene. Quefla mortificazione del diletto dello fptrito 
è una gran morte di fe medefima : mediante la quale non fi propone 
mlV Uomo co fa alcuna y fe non puramente Dio» e non ripofa in altra 
co fa» fe non fo l amente in Dio; e non fi pr a altro fondamento t'ap- 
poggia fuori del fuo libero puro» e nudo niente, (cioè, che ne lia- 
na cofa 5 appropria, e fe gli attacca : e riconofee praticamente 
di non aver dafe, fe non il puro nulla, e lo guarda; Che viene 
ad eflerc quel Honfum» che dice il fi. Enrico Sufone. ) Il terzo 
punto conjtfte tn ciò ; che l Uomo dopo che dentro e fuori refia li- 
bero da ogni attacco , e dilettazione , ed ha imparato ad appoggiarli 
al fuo niente ; [ cioè* a riconofeer praticamente il Tuo nulla J al- 
lora ha trovata aperta Ventrata in Dio • Qui tn quefla caligine 
Dio illumina. Per arrivare a quefio , fi figgetti l'Uomo a Dio 
con perpetua fommijjfìone , intera , e fi mp lice rinunztaztone di fe 
me defimo; e rinunzj tutto il fuo fapere , efifimmerga nella fu a 
profonda , ed eterna origine» Dio infinito» nel quale fiamo fiati 
per tutta VEternttd . [Cioè come in noitra Cauta cfempUre» 
efficiente, e finale.] Da quefto fi può inferire, quanto ben dif- 
porta fì trovava l'anima del Servo di Dio, per (offrire con lon- 
ganimità la tardanza de i beni , che desiderava , e fperava. Co- 
me anco fì conofeerà, quanto ben ordinata flava in fe fletta co i 
fuddetti cinque Frutti dello Spirito Santo • 

Per ordinare l'Uomo co' fuoi eguali, che fonoi Proflimi, 
fervono gli altri quattro Frutti. Il primo é la Bontà, che diu 
pone ed ordina la volontà a volere far bene a i Proflìmi . Quan- 
to l'anima del Servo di Dio ila iìata piena di quella Bontà , lo di* 
inoltrano le vifeere di pietà, che ave* verfo d'elfi* La feconda 
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è la Benignità , la quale ferve permettere in e&cuxione la vo- 
lontà di far bene ai Frollimi ■ PcBché , come «lice S. Tomafo y 
Quelli fi chiaman Henigni , che il buon fuoco deli 1 amoi e li fa 
infcrvoiire per far bene a i Frollimi [S. Tho. i. 2. q, 70. art, 3.] 
Dicuntur benigni , geor &/n«r «wer// fervere faci t ad bene- 
fiuendum froxmtt , Quanto grandetta flato quefto buon fuoco 
della Benignità nel cuore del noliro Fra Giufeppe, fi palefa per 
li benefì? j , che te ce a' P rollimi , sì quanto alio fpi ri tua le , come 
quanto ai corporale : che fi vedrà nel .Capitolo della fua Cam 
tà verfo il Plafoni©. 11 terzo e la Manfuetud ine , la quale raffre- 
na Tira ; e fa che fopportiamo bene i mali , che ci fanno i Prof- 
firui , 11 noltro Servo di Dio dicea : Lafciar/ì penetrare dalle per r 
fone^ che et danno molta nanfea. Così dobbiamo dire, che egli 
faceflc , mentre fi ^uoitia va si benigno , e pacifico con quelli % 
che lo mortificavano . Il quarto Frutto é la tede, cioè* la fedeU 
tà, o lealtà, e quella ci difponc per non fare male aj Proilimo 
con afiu7.ia , ed inganno : liccome la Manfuct udine ci difponc 
per non far male al Profilino con ira, e violcnw » li noftro Fra 
Giufeppe guardava il P rollano, come rifatto dj Dio ; e cosà fla- 
va lonraoillimo 4al far male alcuno ad etip . Tenere (diceva 
*gtt) * ptgltxr **** *l finto Rtimt9\di.&i»i4keà'ìl mio Pro/- 
Jmo t l'apportando , e compatendo 4 fuo$ Àiftttt , e pahfando le fuf 
utr tu , Ecco , come \ anima dei bei va 01 Dio fu ordinata in or- 
dine a fc , ed in ordine ai Frodimo co i fudde rei nove Frutti 
liei ìo Spirito Santo . Gli altri tre , che fervono per ordinare ia- 

rm*a>4n ordine *Hc .poife inferiori eoe fran » m t& di nffa , co- 
rneremo le foc azioni , gli appetita, e i beni citeriori trovar 
tono nel noftro Fra Giufeppe. U Modeilia , l'utfuio della qua- 
le e mantenere il decoro, ctcniperania ne' detti , fatti, ed in 
cotti i movimenti corporali , fu nel Servo di Dio in «laniera» 
che Cagionava allegrezza , e rifpetto alle pei Ione , con le quali 
tratta va . Quando ita vo col Pad re Giufeppe ( dicea il M» K. Fa- 
ti re Maettro Giuliano , Segretario idi Monltgnot Vefcovo di baci 
-Miniato , £>o: Franceico Maria Foggi ) avevo una coniazio- 
ne si granoe , phe mi pafca<ci ttare con S. rrencefeo. Coo^ue- 
4ìo i-rotto deiloJKpititp rtwmo «etto lamina del Servo di Dio 
•ordinata quanto alle fue azioni , e beni di formila • Per mode- 
rare F appetito , e la concaptfetawa .interiore , quanto aHc cefe 
-ktite , ferve la Conci Rema , cne e i undecime Frutto dello Spi- 
rito ì>an*a. -Quanto £«n otoi nato -ita fiato il Servo idi Dio col 
« - a fud- 
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; fi può conofcerc, leggendo i! Capifolo deHa Tua 
Povertà. Quanto poi alia Cattità, la quale é l'ulti mo Frutto 
dello Spirito Santo , e modera e. raffrena l'appetito, e concu* 
pi feenza, quanto alle cofe illecite; veggafi ciò, che fi dice nel 
Capitolo decimoquarto di quello Libro. 

CAP. V 1 1 1» i \ % . 

* Come il neflra Fra Gtufeppe efertitò le otto Beatitudini » 

SAn Tomafo aflègna quefta d : rTerenza tra V Frutti dello Spi* 
rito Santo, e le Beatitudini ; [ D. Thom. i. 2. q» 70. art. 2. ) 
ed é, che tutte le Beatitudini fono eziandio Frutti dello SpirU 
so Santo , ma aggiungono a ciò Peflere opere più eccellenti , « 
tali, che richieggono maggior principio -, che i Frutti. Mercec- 
ché qucfti hanno le Virtù per principio , e procedono da clic, 
ma le Beatitudini procedono da i Doni dello Spirito Santo . E 
coti mi par conveniente metter qui i Doni dello Spirito Sauro, 
come ne lafciò fc ritto il noftro Fra Giufeppe ; e poi trattate 
dell' efercizro , che fece intorno alle Beatitudini « * 

7/ Dono della Sapienza (dice egli ) è una illuminazione gu* 
fiofa , con la quale l intelletto cono/te la verttd delle cofe , e la vo- 
lontd col gujto divide , e fepara V'apparente, ed il falfo dal vero} 
9 quegli ? il vero favio, che conofee il bene per pupario , e lo gu- 
fi* conofcendolo . Il Dono dell' Intelletto con/^h in un intima 
penetratone delle cofk Divine ; perchè lo fytrtto con quefio dono, 
feruti nu le cofe profonde di Dio, Il Dono' di Configli 0 confifie in 
una fovrannàturale illuminazione , colla (piale lo Spinto Santo toc* 
ca , 'illuminando V interiore fopr a ogni umana intelligenza: acche* 
thè elegga tutto quello, che è* più utile, e gtujio , ri ducendo la 
volontà alV Efemplaré vivo di Crifto Signor nofiro . Il Dono dì 
Fortezza è una par ticip azione dello Spirito Santo alla volontà 
creata ,fopra tutto ciò , che può temere la debolezza umana : lupe, 
rando, e vincendo ogni co fa ; confervando ti più eccellente delle 
Virtù , e trapalando le virtù, grazie , confolazioni interne , è 
ftirituali; lafciando indietro tutto ciò , che fi a fuori di Dio , e da 
ftcndendojt con V animo a tutto quello, che ft a dentro Dio . Il Dot. 
no della Scienza è una notizia giudicativa con rettitudine s dt tutu 
40 quello % cbc fi dee credere , ed operare colle virtù . Dijfercnztjfi 
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dal Dono del Configlto ; perchè queflo elegge , e la Scienza giu- 
dica , la Scienza è il giudizio retto, ed tlCe-nfiglio la prudente 
elezione • // Dono della Sapienza fi difiinwue parimente dal Dono 
dell' 'ntelletto : perchè quefto con la fempltce intelligenza penetra 
le verità divine ; e la Scienza conofee con magtfiero ciò, che s in- 
feri fee da ejje , applicando V operazioni efienort delle potenze al- 
la perfezione delle V\rtit ; e la Scienza è come la radice della dif- 
creztone. Il Di no di Pietà è una virtù dello Spirito Santo , che 
intenerì fee la volontà umana per tutto ciò, che è ojj'cqtiio delV Al- 
ti filmo , e benefizio de* Projftmi ; ed in ogni tempo e luogo fa , • 
inclina a lodare, e benedire Dio, e ad avere compafitone tenera 
verfb le Creature , fenza abbandonarle nelle loro necefiìtà • // 
Dono del Timore è una amorofa fuga, con cui l anima fi ritira ttt 
fi ft e lì a i e s'umili a, mirando la Maejtd infinita , e la fu a propria, 
bajjczza, e viltà ; nè vuol fent tre di sè , nò Capere altamente. 
Con quejia teme ; e trovandofi Aggetta a Dio , ed alle creature , fi 
muove verfo Dio con amore intimo , arrivando alla perfezione de* 
Tigli di Dio, ed alla fu prema unità dello fpirito col Padre , col 
figlio, e lo Spinto Santo • [ Quefto s'intende per Ja Carità.] 
A fine di confegutre la perfezione è neeejjarto , che fi t amo riti* 
rati dentro del nofiro interiore ; e queflo fi fa dimentteandofi del 
Vifibtle , e attendendo alla luce , che et ajfifie , e difende colle ve- 
Jit doppie per non fenttre ti freddo; e refijiere a t movimenti di- 
fordinatt delle pafltont , jlrtngerle col cintolo del timore fanto; 
allontanarfi dati apparente ; innalzare la mente a guardare y e ad 
intendere le (ir ade dell interiore , ed i ftntteri ,cbe Iddio infegna 
per cercarlo nel fegreto, dove fi trova fenza pericolo d inganno ■ 
Per venire alla maggior perfezione , bi fogna aver per rutda lo 
Spinto colla luce della Fede, potenza della Speranza" e fuoco 
della Carità; rtttrarfi dal Mondo, lafctando le fue figure, fpecte t 
pefi , gravezze ; entrare nella foli tudtue di Ce ftejjo , cioè nel cen- 
tra naturale netV anima , per venire al i entro fovr unnut tirale % 
eh <? Dio • Rimandarla al Signore , e de/iderarla da vero . Sia 
qui il Servo di Do. 

San Tomafo aflfegna di vantaggio un* altra differenza fra t 
Doni celio Spirito Santo, e le Virtù , ed e, che le Virtù perfe- 
zionano l'Uomo al modo fuo umano, e fecondo la fua indu- 
flria ,e libertà: cioè, le Virtù morali fanno, che le forae appe- 
titive fieno pronte e difpofte per foggettarfi , ed ubbidire all' 
imperio della Ragione; e così ia Ragione é il motore , o moven- 

te; 
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te; e le forze appetitive il mobile J e quelle, che hanno da etter 
motte. Ma i Doni dello Spirito Santo perfezionano l'Uomo fo- 
pra il fuo modo umano: difponendolo, non perché egli fi muo- 
va per la fua induft ria , ma acciocché fia facilmente motto dal* 
lo Spirito Santo, quando lo fletto SpiritoSanto vorrà. Accioc- 
ché TUomo pofla eflèr motto dallo Spirito Santo, deve unirli in 
qualché maniera a Lui ; ficcome lo linimento non fi muove dall' 
artefice, fe non é congiunto a lui, o per il contatto, o per un' 
altra unione. Nell'inetta maniera l'Uomo fe non é congiun- 
to allo Spirito Santo in qualche modo, non farà motto da Lui* 
La prima unione, che tiene l'Uomo collo Spirito Santo, é per 
mezzo delle tre virtù Teologali, Fede, Speranza, e Carità : e 
quanto più fi rivolgerà all' interno, e fopra fe (tetto con l'intel- 
ligenza, e col fu premo affetto della volontà verfo Dio, efer- 
citando le fuddette virtù ; tanto più farà congiunto attualmen- 
te con lo Spirito Santo , e difpollo per etter motto da etto , e 
per ricevere la fua divina ifpirazione. Perché, come dice Sant* 
Agoftino, la Concupifcenza corre in giù alle cofe citeriori ; ma 
quando il defiderio é indrizzato , e ordinato all' interno, ed al- 
le cofe interiori, fi chiama Carità . Unurefi font dtletltonis\ tn- 
tuf faliens , duos nvos effundtt ., Alter cji amor mundi , Cuptdttas; 
alter e/i amor Da , Cantar, Medium quippe e/i cor homi nt s , un- 
de fonf amoris crampi t : & cum per appettimi ad extertora decur- 
titi Cuptdttat dici tur ; cum vero dejiderium fuum ad tntcrtora di- 
riga , Carttas vocatur. ( D. Aug. citar, a Contenf. t. 2. 1. 3. rìiif. 
2. in reflex. ) In un* altro luogo dice Piftcflb Santo, che l'Anima 
è metta fra il Creatore , e le Creature , e che col rivolgerli a 
Dio, é illuminata, migliorata, e perfezionata: ma rivolgendoli 
alle Creature , s'ofeura grandemente, e fi fa peggiore. E S. To- 
rnalo tiene, che l'operazione interna é la mifura della perfezione. 
Veggafi, fe il Servo di Dio Fra Giufeppe in quelle poche paro- 
le, che li fono meifedi fopra, dopo d'aver narrati i Doni dello 
Spirito Santo , c'infegnò quanto dobbiamo fare per etter difpo- 
fti a ricevere la mozione del detto Divino Spirito, e per efer- 
cirar le opere de i fuddetti doni . O quanto bene doveva egli 
metterlo in efecuzione ! 

DiceS.Tomafo,(In g.fen.ditt. g4.q.i.) che i Doni dello Spi- 
rito Santo hanno due atti • Alcuni appartengono a quella vita 
mortale, ed altri alla Patria: Onde in qualfivoglia delle Beati- 
tudini fi mettono due cofe ; una , che appartiene allo fiato di 

B b quella 



194 ^ tia ^ Giù Ceppe dello Spirito Santo 

quella vita, e l'altra allo ftato della Patria celefte . Ma t 5 anco 
differenza in quelle cofe,. che appartengono alla Vita contempla, 
tivù, ed alia Vita attiva. La Vita dunque contemplativa co- 
mincia in quello ftato mortale, e fi confuma, e peifeziona nel 
Cielo , e cosi i fuoi atti , che principiarono in quefta vita., e fo- 
no imperfetti, faranno perfetti nella Patria. II Dono dell' In- 
telletto , a cui appartiene apprendere le cofe fpirituali ; Della 
Patria arriverà infino a toccare la Divina ciìenza , vedendola • 
Per lo che nella ftefla Beatitudine, la quale appartiene al Dono 
dell' Intelletto ; fi pone quanto allo ftato della Patria, che ve» 
dranno Iddio: Quantum tpfi Deum vi a } shunt . Ma nello ftato 
prefente vediamo le cofe fpirituali , [ fpccialmcnte Dio J pili 
conofeendociò, che non fono, che apprendendo quello , che fo* 
no : e però quanto allo ftato di quefta vita fi mette la putiti 
del cuore, non folamcnte quanto al difordine delle paflìoni ( la 
qual purità non la fa il Dono dell' Intelletto, ma la prefuppone 
per la vita attiva) ma eziandio dagli errori , dalle rantafmc , e 
dalle forme. Or quanto bene il noftro Fra Giufeppe abbia pro- 
curato il* fuddetto conofeimento , e la mondezza e purità fud. 
detta del cuore , baftantemente ne' due antecedenti Capitoli fi 
èdichiarato. Anzi quafi in tutto ciò, che s'e' riferito della fua 
Vita, fi vedrà , che quefta era la fua principal pretensone . Il 
Dono della Sapienza , al quale appartiene giudicare , ordinare, 
ed approvare le cofe fpirituali , che l'intelletto apprefe ; infal- 
libilmente , e rettamente giudicherà , e ordinerà tutte quelle co* 
fc, che gli fono foggette, o fieno apprenfioni , o pure opera- 
zioni : ed in quello 11 vedrà nel V Uomo una certa fomiglianza del- 
la Divinità , (perchèquefto nome Dro viene impofto dal prove- 
dere , e giudicare) e fecondo la fomiglianza fi manifeftcrà l'Uo- 
mo figliuolo di Dio; onde nella fettima Beatitudine, la quale 
fi riduce alla Sapienza, fi dice: Saranno chiamati figli di Dio: 
Quontam fiìii Dei vocabuntur • Nello ftato di quefta vita più 
opera [ s'intende il Dono della Sapienza ] togliendo gl* impedi- 
menti , i quali la detta ordinazione pollbno perturbare , che ot- 
tenendola ; e però la pacificazione fi mette nella fettima Bea- 
titudine, quanto allo ftato nella prefente vita: per la quale fi 
procura di quietare tutte le cofe , che alterano la pace in fe 
fteflb, ed ancora quanto agli altri, i quali in qualche modo gli 
ubbidì (cono. Nel noftro Fra Giufeppe, oltre il giudizio retto, 
che avea delle cofe fpirituali , con la grande ftinaa di efle ; fu 
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sì grande la tranquillità, e pace del Tuo fpirito, che pacificava 
eziandio gli altri • Teftimonio di quefta verità poftòno elle re tut- 
ti i Religiofi , che dimorarono con e ito . Perché, Cubito che egli 
fapeva, eflere qualche poco di turnazione, o inquietudine nel 
Convento ; faceva in maniera , che ogni cofa fi mettcflc in fefto, 
e gli animi fi mitiga Aero . 

Al Dono del Timore di Dio appartiene il difprezzare tut- 
te le cofe temporali, in riverenza, ed onore della Divina Mae- 
ftà • I Beni temporali fono le ricchezze , e gli onori , e'1 dis- 
prezzo de* fuddetti beni appartiene alla prima Beatitudine » 
nella quale fi dice , Beati paupere t Spiri tu. Beati i poveri di Spi. 
rito ; perché nella gloria avranno il dominio del Regno de'Cie* 
H • Quanto ha flato povero ed umile il noftro Fra Giufeppe ìco- 
lterà , quando tratteremo delle fuddctte Virtù ; e fi vedrà , che 
fu {ingoiare. Il difprczzo delle delizie appartiene alla terza 
Beatitudine, nella quale fi dice , Beati qut lugcnt . Nella Pa- 
tria farà la confolazione per aver disprezzata la temporale ♦ 
Quefta Beatitudine s'attribuilce al Dono della Scienza : perché 
intorno alle cofe più difficili abbiamo più b.Togno della direzio- 
ne della ragione ; e più difficile ^ rinunziare i beni interiori , 
che i beni citeriori , E cosi fi attribuire al Timore il deprezza- 
re i beni citeriori, «ari Dono della Scienza appartiene il difprcz- 
7 a re i guiri , e piaceri dell* carne. Quanto ha nato lontano H 
noftro Fra Giufeppe dallo lt mare, ed apprezzare le coniazio- 
ni temporali; fi ma ni fetta da ciò, che egli dicea ; cioè i dolori 
avere un certo guflo Divino ; e douerjì 'Jtt mare ptù no tantino di 
dotore , che quanti gufit , e coment* fono flati > fono , e faranno. 
La quarta Beatitudine appartiene al Dono nella Fortezza , per- 
ché a quello Dono tocca il foftenere con gaudio tutte le cofedik 
Sciti • Ma fi dee Capere, che due fono Je difficoltà: l'ima, che 
confitte nella fatica delle operazioni ; e quella è quella, che ap- 
partiene alla Suddetta quarta Beatitudine, nella quale fi dice, 
Beatt qui eftartunt &/rttunt jujiittam . Beati quelli , che hanno 
fame della giulHzia . cioè quelli y i quali (ottengono , e Soppor- 
tano qualsivoglia- colà difficile , e fcuicofa, per conseguire hi 
giiHtf/ia-, • le Operazioni di eli*. Ma quanto allo flato della 
Farri a li pone la Sazietà ; nella quale s inrende tutto ciò , che 
riitera y e ricrea i la voratori . L alerà, difficoltà confitte in Sop- 
portare le perSecuzioni , ì patimenti , i dolori , che ci danno, 
e cagionano le perSone . R quella Sofferenza appartiene all' oZ 
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rava Beatitudine , che dice: Beati quelli, che patifcono perfe- 
cuzionc per la giultizia. Beati qui perfecutionem patiuntur prò- 
pter iuftitiam. Ma perché quella Beatitudine é manifettativa di 
tutte le altre ; [ mcrcecché la Carità più aliai fi manifclU in pa- 
tire che in operare : Adverfis , dice S. Gio. Grìfoftomo, ( Hom. 6 
fer. 5. Paf. ) probatur amor \p<enis examtnatur dtlcftio ; morte per- 
fetta can taf tnnuttur. ] però non fe le afTegna premio fpeciale, 
ma fi ritorna da capo, cioè al premio niellò nella prima Beati- 
tudine; acciocché fi dia aconofeere, che tutti i premj delle al- 
tre Beatitudini fi debbono ad efla : E per l'iftcfla ragione non 
s'attribuifee ad alcuno fpecial Dono ; ma la quarta Beatitudine 
s'attribuifee al Dono di Fortezza, Che il noftro Servo di Dio 
abbia patito la fame della Giutlizia, fi può conofeere da quanta 
fece per confeguire più e più Grazia: negoziando , dove potea 
far maggiore acquifto di ella, fenza giammai ceflar di trafficare, 




tiflìmo e di procurare, che lo faceflero anco gli altri ? Quanto 
abbia patito e fotferto per la Virtù ; fufficicntemente mi par d'a- 
verlo dichiarato nel racconto della faa Vita. 




ben difpofto ... . 
moleftando chi Tha moleftato ; non ingiuriandolo, non cagio- 
nandogli altro male . Quello appartiene alla feconda Beatitu- 
dine, nella quale fi dice, che fono Beati i Manfueti : Beati mi. 
tet. Tali fono quelli, che non folamentc non s'adirano contro 
quelle perfone, che lor fanno male, né li mortificano ; ma ezian- 
dìo rendono loro ben per male; Qui cedunt improbi: (dice la 
Gioia) & vincunt tn bono malum. E perché l'impugnazione del 
Proflìmo fuccede le più volte per la pacifica poflefiione de i be- 
ni temporali ; però in quella Beatitudine fi mette , quanto allo 
flato della Patria , la poflefiione della Terra de' Viventi . Or 
quante mortificazioni abbia avute il noftro Fra Giufcppe dalle 
Perfone, fenza refifter loro , anzi amandole con vero, e lincerò 
amore , rendendo ad effe ben per male ; fc n'é fcritto a fufficicn- 
za nel primo Libro , e fe ne feri vera anco nel Capitolo, che 
fegue: giacché in quella Beatitudine rifplendette grandemente, 
come anco nella feguente, che è la Quinta • A quella tocca a 
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fare, che fiam ben difpolli in ordine al Proflimo,, facendogli de' 
benefizi : che viene ad elferè il fecondo modo di portarli bene 
in ordine al Prolmiio;,e però li dice nella fuddecta Beatitudi- 
ne , che fono Beati i Mifericordiolì, e per premio della loro 
pietà faranno liberi da ogni miferia : Beati m tricorde r y quomam 
mifitricordiam cottfìquentur , Qyeua quinta Beatitudine s'attri- 
buifee al Dono del Conliglio, come dirigente ; ficcomcal Dono 
di Pietà , inquanto efeguentc, s'appropria la Beatitudine fecon- 
da ; Perché é più difficile il far bene al Prolfimo, che il non ca- 
gionarli alcun male. Quali fieno ftate le vifeerc di mifericordia, 
che il Servo di Dio tra Giufcppe ebbe tutto il tempo della fua 
vita ; cofta da ciò , che fi é fcritto nel Capitolo fecondo , e deci- 
moquarto del primo Libro : comj eziandio nel feguente Capi- 
lo fe ne tratterà di propofito . Solamente dirò qui una eofa, 
che c venuta a mia notizia, dopo avere fcritto il fuddetto Ca- 
pitolo* Parlando io con un Reiigiofo, che è venuto dalia Spa- 
gna a quello Convento pochi meli fono, intorno alle vifeere di 
pietà e compaffione, che il noilro Fra Giufcppe avea avute vcr- 
fo tutte le creature fenfitivc ; gli raccontai , come nell' Orto di 
quello Convento v'era Hata una Serpe nel tempo , che viveva il 
Servo di Dio ; e che egli non folamente non volle feoprire ad 
alcuna perfona, dove Ila va il detto animale, acciocché non gli 
facefTero male veruno ; ma procurava in oltre di portargli qual- 
che poco di pane , quando andava nelP Orto* Il fuddetto Keli- 
giofo foggiunfe: Un' altra cofa fingo lari lìima ho udita ancor io 
da un Rcligiofo , che fu fuo Novizio i ed é, che le Cimici , che 
trovava nella predella , in cui dormiva, le metteva tutte infic- 
ine in qualche luogo , e poi portava ad elfe di che mangiare. 
Ora,fe tanta era la fua pietà o compaffione verfo quelle creatu- 
re irragionevoli , che la nollra natura tanto abornfee $ quanto 
più Angolare farà Hata per quelle , che dotate di ragione gli 
erano tanto proflìme; e che egli le confiderava , come ritratto 
del Creatore? Ognuno mi pare, che l'argomenterà , e l'inferirà 
facilmente ; mcrcecché la confegnenza e sì chiara , che fi po- 
trebbe dire evidente . juflus (dice S. Gio. Grifoftomo ) miftrt- 
tur antmarum jwnentorum fuorum: Ergo multo magtt botutnum. 
Conclude anco San Tomafo [ In 2. fentenedift. 34. J parlando 
delle Beatitudini , che l'ordine di efle fi prende fecondo ciò, 
che l'Uomo dalie cofe citeriori s'incammina verìb l'interiore . 
Prima le più cftrinfechc , e fono i beni temporali citeriori . do- 
po 
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po le operazioni proprie citeriori , perche* fono le prime, e più 
manifdtc a noi , ed in eflc v'é della fatica : Dopo la compaiiìo~ 
ne intcriore: Dopo Papprenfione : Dopo l'ordinazione : Il pa- 
tire perfecuzioni , dolori, e l'ifteflTa morte per amore di Dio , fi 
mette ncir ultimo luogo , come manifeftativa di tutte l'altre . 
Nel noltroFra Giufeppe quefta era h fua pretenfionc , come fi 
é veduto nella fua Vita : allontanarti da i beni baffi , vili , ter- 
reni, citeriori, e procurare di riconcentrare la fua anima col 
Divino Spirito . Non voleva egli andare nel fervizio di Dio 
per iftrada piena d'aggiramenti ; ma per la via più diritta , e 
corta . Sapeva egli , che a chi ha ricevute forze foprumane , e 
che fuperano tutta la natura ; conveniva patfare tutti i termini 
della Itcfla natura, follevandofi fopra di efli, ancorché follerà 
buoni e ragionevoli . Così non fi contentava d'ufare ragione, 
volmentc de' beni efter'rori , degli onori , de' gufti e diletti , [ il 
che fi fa per mezzo delle Virtù morali] ma operando fecondo la 
dignità dello Spirito , che avea ricevuto , e per il quale fi (lima- 
va figliuolo di Dio, difprczzava in riverenza, ed amore di que* 
fio fuo cclefte Padre e Signore, tutti i fuddetti beni ; filmandoli 
degni d'effer calcati come la terra, di etfer mclfi net numero de- 
gli escrementi , ed abboniti i loro gultt e piaceri ; e facea fo- 
la men re conto della povertà, de' patimenti , de'difpregj , della 
vera penitenza, e mortificazione* La fua brama e fere fpi ritua- 
le era di adempire i fuoi obblighi , e di fod disfa re ad eflì , fa- 
cendo bene a' tuoi Frollimi con vilccre più che di Padre, guar- 
dandoli in Dio ; o per meglio dire , guardando Dio in- elfi , ri* 
Vedendolo, e fervendolo, procurando di tener la fua cofcien?a 
fenza macchia di colpa, e d'affezione a creature; non turban- 
doli per niente , anzi Itando si collante ndia tranquillità del fuo 
animo, che né perfecuzioni , né tentazioni , né tribolazioni eb- 
bero forza aJcuna per aiterarlo ; * pacificando e quietando egli 
gli animr alterati, e turbati di iteri re ceffone. E così non é da 
maravigtiarfi } cfr'cgri penetrarti* le cole fpi rituali grandemen- 
te , come lì feorge nelle fue maflime, e detti- : potendoti a&rma« 
re con gran fondamento, che giudicava drèflfé non tanto per la 
ragione, o fapienza umana, quanto per l'unione , e certa fim*- 
litudine,e^nnatuTdh^^cn^avea còitdlè» Meroeecfré, come 
dice T'Apoftolo :fu Con 6. J&g* atfr&ct Bc% >utm ftmtui & 
e però cmtu^mHatr. ^ 
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m « ♦ 

Della fita ver*> e fervorofa Cariti} ver fi il VroJJìm* 

DUE ordini d'Amore frequentemente poffedono , es'impa- 
dronifeono del Cuore umano : L'uno e l'amore di Cari, 
tà ; e l'altro l'amore di Proprietà. Quello Amore di proprietà 
c, quando una perfona ama fé ftella, e vuol bene a le ruedefi- 
ma , ancorché pa ja , che voglia bene ad un' altra : E così fa le per* 
fpnc doppie, finte , fimulate; e le fa parere ciò,, che non fono. 
Pare, che vogliano bene al Proflìmo , e non è vero; perché fo- 
lamcnte amano fe fteflfe negli altri. Però efclamatra il Filofofo 
Socrate: O Ami et , nullus amicus • Quanto pochi veri amici fi 
trovano! E'1 Savio ne' Proverbi ; [ e io. ] Multi coluut perfi- 
nam potenti / , & amici funt dona tribuctuis • S. Agoftino e San 
Girolamo hanno celebrato aliai quella maffima , che ci fa dif- 
cernere la vera, e falfa amicizia: Amici tia, qtue definere potuit 9 
numquam fuit . Non fu mai amicizia quella , che ha potuto fi- 
nire. Chi ama coll'amordi propietà il Proflìmo, giammai non 
l'ha amato, né gli portò amore: folamcnte ha amato fe fteflTo, 
ed il fuo compiacimento ; e così non può durare, fe non in 
quanto dura l'intereflc , o il gufto, o il genio, o altra foddisfa- 
zione • Cum fieri s fili x , multor numerabts atnicof, ( cantò il Poe- 
ta ) Tempora Jt fuerint nubtla^ filar crif» L'Amor proprio ope- 
ra , come le cofe naturali ; c fempre tira quello , che ama , ver- 
fo il foggetto , dove (la , ed in ordine ad elfo . Perché dopo quel 
momento infelice , in cui il primo Uomo fi compiacque di 
porger favorevole l'orecchio alle ingannevoli parole , che fug- 
gente gli furono dall' infernale Serpente : Eritis Jtcut Dti ; fi 
Fece in qualche modo Dio, o per meglio dire, Idolo di fe fteC- 
fo ; ed il fuo amor proprio occupò il luogo dell' amor di Dio , e 
fu il pefo,che in tuttele parti lo fece inclinare a fe lidio , come 
a fuo centro: mercecché opera prontamente, incciTantcmcnte , e 
fortemente, come le cofe naturali. Quindi é , che come non tro- 
va la ragione di compiacimento, o intereflè nel Prolfimo ; o non 
l'amerà, né lo fervirà, o l'odierà , e l'aborrirà. Quello fi vede 
e fi fperimentaalla giornata quali continuamente : non foto fra le 
pcrfonc t che non fon congiunte di fangue , a» eziandio ira i fra- 

' tcUi 
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tei li, Sorelle, Mariti, Mogli, Padri, Madri , e Figli . Se per 
l'amor del diletto arriva Puomò a lafciare i fuoi genitori ; per 
l'interefle giungerà ancora a odiarli , ed a convertirfi di figliuo- 
lo in nemico» Quefto Amor proprio è ciò, che il noftro Salvato- 
re vuole ,che abbiamo in odio ; e a detto odio fi riduce la re- 
gola, che ci lafciò , quando diffe: Chi vuol eflerc mio Difcepo- 

10 , jia da odiare il Padre, la Madre , i figli, i fratelli , le fo- 
relle, ed iniìno la propria anima. Si qttit venit ad me, &non 
odtt patremfuum , & matrem^ &tixorem , &filios y & fi- atre s , 
forare f , ad bue autem& ani mani fttam ; non potejl meur ejfe dtfcipu- 
tur . (Lue. 14.) Non vuole il Signore, che aborriamo quelle 
perfone, alle quali dice, che abbiamo odio ; ma che nel Padre, 
nella Madre, ne' fratelli , ec. aborriamo noi ftelfi, cioè il no- 
ftro proprio amore, la noftra propria volontà, e cupidigia, ec. 
[ Il venerab. Palafox nel Paftorc della Notte buona] Dichiarò 
Sua Divina Maeftà gli effetti per la cagione, o per i'occalione; 
come fe dicefle : Negatevi a ciò , che é cagione di negarmi ; 
aborrite ciò, che v'induce ad offendermi : ch'é l'Amor proprie- 
tario, e di Tordi nato , la voftra propria volontà. Venne egli a 
portarci il vero Amore, e ad infegnare il modo di amarci gli 
lini gli altri : Ignem vent mittere tn ferrami & fui » mfi "* 
accendatur ? E, come infinita Sapienza, conofeeva , che fenza que- 
fto odio di noi ftefli , e fenza fcacciare da' noftri cuori quefto 
amore di proprietà , non poteva entrare in elfi l'amor vero di 
Amicizia , e di Carità : il quale e vero amore , forte, foave , e 
collante. Carttas numquam excidit • [ i.ad Cor. ig. 18. ] Neflu- 
rio, dicea S. Agoftino, può veramente efler amico dell' Uomo, 
fe non é prima dell' ifteflfa Verità; Kemo potejl ejfe amicus bo- 
mtntt , nijìfuerit ipjtur prtmttuf meritati f .( S. Aug. lib. 1. ad Boa, 
Epif. 52.) Quetto amore di Carità vuole Iddio, che fia quello 
che ci muova ad operare verfo il Prolhmo , e non l'amore di 
proprietà • 

I fuddetti infegnamenti del noftro Divino Maeftro portava 

11 noltro Fra Giufeppe nelle parole, nel cuore, e nell' opere. 
hafetar genj , e contragenj ; (dicea egli) non guardare il bian- 
co ^ c7 nero; non la pelle. No» lafctarjt penetrare dall' amor na- 
turale dt veruna per fona y per fanta che fia . Lafctarjt penetrare 
da quelle perfone , che danno molta naufea* Guardare fempre Cri- 
Jlo nel Projfimo; ancorché il tal Pro/fimo fia peggto dt Gtuda . Te- 
nere f 9 figliar bene* ti Ritratto di Dio, che è il mto ProJJTma- 
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fif rendi iJUoi difetti , e /coprendo le fue virtk . Dimandava : Ce- 
rne fi conosceranno V 'opere de II* Spirito Santo} E rifpondeva; Se 
ogni giorno onderanno fiemando le cofe corporali , e P amore na- 
turale , ere/tendo nella Grazia ; e fe fta psù inchinato a far dei 
iene al Projpmo f che a feftejfo * Abbiamo da rteonofeere [ dice» 
al) fotto Infermiere ] Crìfto neW ammalato . Quelte, ed altre 
Umili maffimc erano quelle , che il noftro Fra Giufeppe offerva- 
va, ed infegnava per amare il Proflìmo. Quanto- dunque fieno 
conformi all' amore , con cui noftro Signor Gesù Cri fio vuole, 
che amiamo il noftro Profilino ; ognuno il può da per fe rlco- 
nofecre. 

Gli effetti dell' amore , che il detto Servo di Dio avea ver* 
fo il Proffimo, non erano inferiori alle mamme, e parole. Egli 
bramava patire i malori , che gli altri aveano ; perche' elfi ne re* 
itaflcro liberi. Rifcontri fono di quefta verità ciò, che gli fucccf* 
fe col Guardiano, che tanto lo mortificò ; [ come fi dille nel Li- 
bro antecedente ] e con un 1 altro Vecchio Secolare . 11 fuddetto 
Guardiano , la prima volta che fu Superiore in quello Conven- 
to, fu fpelfe volte travagliato da (ebbri terzane ; e pativa anco 
terribili vomiti* Il noftro Fra Giufeppe vedendo , che oltre 
quello che il Superiore foffriva , la Comunità eziandio era pri- 
va della di lui alTìftenza; fupplicàva con grandi Manze l'Ai tini- 
aio, che queir infermità, e malore del Guardiano lo mandane 
a lui, e reftaflè egli fano , acciò potette afiìftere alla Comunità* 
Il m ed efimo fucceifc al Servo di Dio coi Vecchio accennato • 
Elfo veniva in Chiefà , e moleftato o dall' afima , o da altro ma- 
lore , t oili va di molto ; ed il noftro Fra Giufeppe mollo da coni- 
paflìone , bramava che detto vecchio foflè libero da quel trava- 
glio ; onde dimandava a Dio, che lo levalfe a quel povero vec- 
chio, e che a lui io mandafle* Ó fe foflè poffìbile % ( diceva egli 
parlando con Sua Divina Maeftà ) che 10 avejjì tutta la grazia , 
che creare potete ! In rafiegnazione alla vqftra [anta Volontà Pof- 
ferifeo tutta per i miei pr affimi • Datela ad ognuno : che io mi con- 
tento dt rejlar fenza nulla , ed annichilato. ( s'intende fenza com- 
metter peccato alcuno \ Quefti erano gli affetti, che il noftro 
Fra Giufeppe avea vcrio il Proffimo ; ed ognuno può confidera- 
re, fe corri fponde vano alle parole* Io fo, che fra i beni , che 
chiamiamo di fortuna , il maggiore di tutti é la fanità • Perché 
qual cofa non manca a chi non tiene la fanità ? Hou erat tntrU 
bubus eorum tnfirmus dice il Salmifta , [ P&i. 104* ] parlando de' 

Ce * privi* .? 
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privilegi, che Ói© fece agli Ebrei ; e vtetté ad efler, come fè 
cTiceffc : Iddio ti cavò dall' Egitto, IV liberò dalla fchiavitù, Il 
mefle in libertà , apri loro il Mar rotto, mandò loro dal Cielo- 
la Manna ; die toro per guida un Prode Condottiere : Ma ciò f 
che noli é degno d'efrer taciuto , e* , che fra loro noti fi trovava 
afeow ammalato, ne ebbero bifogno de* Medici- Fra i beni deU 
la Natura il fondamento di tutti è l Erfere , c fra i beni fm ritua- 
li, e fopranna rurali la Grazia é il maggiore. Ora il Servo di 
Dio preferiva nel? affetto la fanità dei Proflimo aila propria ; • 
ù contentava di retore fenza Grazia (ancorché Iddio la creaf- 
fe infinita , e gliela delie) ed annichilato; purché foflè volontà 
di Sua Divina Maeflà di donarla agli altri. E cosi pare, che il 
rroftro- Fra Giufeppe ci dìmcftri un vero , intenfo , e fpropriaro 
amore verib il Proflimo. Dice f Angelico ÈWtttore S* Tomafo , 
[ Opufc. $t. ] che iti quefta vita mortale ognuno nelP amare fé 
feelTo, e'I Proflimo, ha da anteporre fe medefimò al Proflimo; 
ma che nella Patria Celefte (feCòrido Topinione d'alcuni) qua U 
fi voglia Beato non amerà meno gli altri , Che fe fleflb . It no- 
li ro Fra Giufeppe rie' frrddetti affetti non (blamente non preferì 
fe freflo at Prommo-y né còtìteritófli di farlo uguale a fè medefi- 
mo ; ma l'antepofe di gran lunga alla fua propria perfona. Do- 
Vca egli far qUefto , percfié'in fe ftefTo confiderava la parte ma- 
ligna ; (cosi chiamava là parte terrena e carnate) e nel Proflimo 
guardava GeS* Crifto , e la ragione di Divino, cioè la partici* 
pazione, che* tiene di Dio. 

Gli effetti dunque, cioè l'opere buone, che fece at Proflì* 
ùìo , non 5 hanno da (limare principalmente per quello, che era* 
no in feftclfe ; ma per l'affetto , da Cui àveano l'origine, e't va- 
lore. Vratni cbartfltmi , dice S. Gregorio ( Hom. 5. in Evang. ) 
affeftum debemur potius penfare , quam cenfum. Cor namque, &> 
non fttbjiantiam penfat Deu'r ; net perpendit quantum in ejur Sa* 
fri/ìttnm , fed ex quanto proferatnr . 11 merito della Grafia, 
[dice ancoS. Vincenzo Ferrerio J e't premio della Gloria Vie- 
ne, e procede più dall' affezione del cuore, e dal fervore del- 
lo Spirito, che dalla moltitudine delle buone opere. ( S.Vinc. 
Fer. Semi, 4. Dom. Scpt.) Meri tum grati* in hoc Mundo , &pra- 
mwm gloria in alio mari s vettit ex affetJiont c ordir , & fervore 
Sptrttuf, qaam ex multipli tot ione honorum- operum* Quefto affet- 
to ha da efTet la regola , còlla quale fi hanno da mifurare tutte le 
buone opere, che il Servo di Dio, sì in ordine .all' anima , co- 
me 
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in ordine al corpo f sì nello Ipirkiiak* come nel temporale, 
: al Proiììmo. si i i, . 

L'Anime od Purgatorio hanno il primo luogo in ordine al 
bi fogno , c ncceflìtà: come quelle, che per fé (Ielle non fi polla- 
no ajutaie» A quelle benedette Anime il noftro Fra Giufeppe 
foccorreva , non fedamente co' Sagri fizj f che offeriva ( non tra* 
lafciando mai di celebrare ogni giorno ia Metta , fé alcuna ma- 
lattia non lo travagliane in maniera 9 die non potette rtar rie? 
Co : del refto, come ciò non foflc , ancorché per l'affanno del 
petto a cagione dell' aiima , non poterle pronu n zia re .le pa ro le, 
fc non con difficoltà, e gli bifognalic appoggiarli fu l'Altare , 
ad ogni modo celebrava; ma eziandio col reforo ricchiflìnia 
delie indulgenze (occorreva le Addette Anime,; e procurava»* 
cruTi^igiofi, c*ì^ N<m é dicibile » 

quanto s'attaticò , perchè i «Fedeli fapelfero l'Indulgenze , che vi 
fono nel villtare le noltre Chicfe, e neil* efercizio delia Vt* Cru- 
ci*. Seri ile a Roma, ed in Ifpagna per tale effetto je tanto gli 
arrivava al cuore , e gli (ènti va il vedere , che per cagione o di 
poca pratica, o di finhlra intelligenza de' Brevi , « delle Bol- 
le Pontificie^ vi fcuTe nato, chi valeflc limitare il poter acqut- 
ftart-PIndolgenze dclfoddetto eferoicio della mOucì* , { an- 
corché le Cructs follerò erette da perforte fogget te al Mi ni- 
fi ro Generale dei 1' Ofiervanza ] che fece feri vere due Di lucid a - 
«loKt , ed altri fogli, ne' quali ti marniera, quanto la detta li- 
mitazione s'opponga alla buona intelligenza « ed interpet razio- 
ne de i Brevi , e Bolle Pontificie , e ha anco fuori , o per meglio 
-dire , aliena , ed oppotta a tutte le Regole deUo Jus * 

Per cagione delle Canonizzazioni di S. PafquafcrBaykm, 
di S. Giovanni da Capiltrano , e di S. Caterina da Bologna fu- 
rono concede a tutti i Religiotì noitri molte Indulgenze da po- 
terle d litri bui re. Ma il noftro Fra Giufeppe non h contentava 
-di quelle , che a lui toccavano , onde Chiedeva agli altri Rcligiofi, 
Che gli faceifero donazione u ai cune altre, per dilrribuirlc be- 
lle, fio detto, per diitribu irle berte; perché egli voleva , chele 
tJerte Indulgenze li conceoellero a quelle pcrfbne v le quali efer- 
tiravano più atti di virtù . Perchè le Bolle, che concedono le 
prefate Indulgenze , dicono che qualli voglia perfona , che avrà 
una Medaglia , Corona , ec. Con l'Indulgenza , che. per cagione 
delle Canonizzazioni de' fudoeiti Santi concetterò i Sommi Pon- 
tefici , polla acquetare per ogni atto di virtù, che farà per imj- 
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tari dettì : Santi ^ fette quarantene d'Indulgenza applicabili per 
modo di fuffrazio per 1* Anime del Purgatorio • Ecco quanto 
bramala 11 noftro Fra Giufeppe , che quelle benedette Anime 
follerò foccorfe da tutti i Fedeli* 

Quando arrivava a lui la notizia, che alcuno era morto ; 
andava da i Religiofi , c li pregava, che recitaffero. la Stazione 
del SS. Sacramento; la aualc, come é concetta alle perfone dei 
noftro Ordine , Cottaci lei Valer , e fei Ave, con féi Gloria Ptu 
tri &c, e ad erta fono concede molte Indulgenze, le quali ti 
poflbno applicare per modo di fuffrazio air Anime del Purgato- 
rio . Non baftava al Servo di Dio il raccomandare quelli , che 
morivano vicino al Convento ; ma eziandio quelli , che erano 
morti lontano da clTo. Egli facea la diligenza per avete una tal 
notizia ; ed avutala, andava dicendo : La jiazionepsr un «orti, 
la Jt astone per un morto j e alle volte andava picchiando alle 
porte delle celle i dicendo le fuddette .parole . ! : 

Quanto poi facefle egli per tirare delle Anime al fervizio 
idi Dio , fi può conofeere dalle lettere , che feri (Te alle R eligi o- 
fc , ed altre perfone. Per lo gran Zelo , che aveadcl bene fpi* 
rituale ^deil' anime, fi adoperò per impedire, che un Pallore ze- 
lanti Ili mo del bene delle lue Pecore, non rinunziare la carica, 
-t dignità» Egli fcriflc alle Rcligiofe d'un certo Monaftero, che 
facelfero orazione a Dio * piegando , che la rinunzia del loro 
Superiore non foflè ammefla ; perché fe fofTe accettata , man- 
dcrebbe Sua Divina Macftà un gran caftigo alla Città , e Dio- 
cefi. Quanto non fece il Servo di Dio . acciocché la Paffione 
del noftro Salvatore reftalTe imprenda oe* cuori de' Fedeli r Te- 
ftimomo di quella verità fono tutte le fine Cruci* 9 che ad ìftan- 
za fua fono ftate erette. Quanto e quanto non operò per dila- 
tare e propagare quefta divozione? A i Predicatori perfuadeva, 
che raccomandaflcro a i popoli qucfto utilhTimo , e di votiflìmo 
efercizio ; configliava i Curati , che l'introducettcro nelle lo- 
ro Chiefe; le Rcligiofe , che non lafciaffcro privi i loro Mo- 
nafterj d'un sì gran Teforo . In forama egli è flato il primo pro- 
motore nella, Tofcana di quello Santo efercizio della Via Crucis. 
Sapeva bene il Servo di Dio. che lafuddetta divozione era uno 
de i mezzi più efficaci, che l'anime poflbno mettere dalla loro 
parte per vincere il Demonio: Cbnjio igitur % dice l'Apoftolo 
S. Pietro* .u Epift.c. 4- ]**£à tu carne, & vot eadem cogitati** 
me armami ut $ e mezzo emeaciflìao , perchè Sua Divina Macftà 
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ci conceda molte grazie, e favori, co i quali poniamo avvan- 
taggiarci nella ftrada del Cielo . Però s'affaticava tanto in pro- 
pagare il fuddetto Santo efercizio • 

Quanto grande fia (rato il bene, che avrà fatto all' anime, 
così delle perfone Religiofc, come de* Secolari colle fue Mai- 
aloni , ed ammonizioni ; ognuno facilmente il potrà inferire da 
ciò , che fegue. Si trovò un* Anima, la quale non volle per mol- 
ti anni fcoprire il fuo interno ad alcun Confeffòrc , Supcriore, 
ne ad altra qualfi voglia perfona , tcnché gliene follerò fatte gran- 
di iltanze. Parlò tra Giufeppe a forn «gitante perfona ; la quale 
non potendo negare la verità delle Aie parole, palesò anco l'ef- 
ficacia di effe : con manifeilare a lui tutto quanto aveva agli al- 
tri taciuto. Ora, fé così gran bene fece egli alla detta anima; 
quanto farà grande anco il profitto fpi rituale, che avrà cagio- 
nato ad altre, con ifcriver loro il modo di potere ordinar bene 
le loro azioni , di vivere fantamente , di efercitare l'orazione , 
( fpecialmentc la Mentale ) e di camminare alla perfezione ? 
Quanto grande ajuto avrà anche dato nelle confezioni ad altre 
molte anime ? 

Non fi.può dire , quanto folte il dolor del fuo cuore , quan. 
do fentiva l'offefe di Dio , e gli fcandali , che fono nel Mondo; 
la poca modeftia e cautela nelle donne, la sfacciataggine negli 
uomini, la maledetta fu perbia , libidine, ambizione, ed interef- 
fe, che tanto regnano in quelli infelici tempi ne' cuori umani. O 
quanto gli arrivava alt' intimo del cuore , il vedere , che 
quelli, i quali per cagione dei loro uffizj , ( come fono i Predi- 
catori ) debbono pafcolare le pecore del Signore con pafcoli 
nutritivi e foftanziali ; le nutrifeono per la maggior parte o 
con cibi di poca foftanza , o con vento , o col veleno del non 
buon' efempio: mettendo la parola di Dio, quali a mercanzia 
per l'interefle terreno , e non per negoziare col Cielo : Come vi 
fio. onore , o intere fie ; ad altra co/a non s'attende : Allora il Pre- 
dicatore predica bentjjìmo ; ed è un bravo Oratore, Quèjlo è ciò , 
che comunemente Ji pretende . Tali erano le parole, che il Servo 
di Dio diceva intorno al predicare t che molti fanno , e tali pa- 
role prefe egli dall' Moria della Vita delia Madre di Dio , fc rit- 
ta dalla Venerabile Suor Maria di Gesù . 

Non e facile il poter numerare, quante furono le preci ed 
orazioni, che egli fece, ed anco fece fare per la con verdone de- 
gli Eretici! ed Infedeli! e per il ravvedimento de' peccatori ; 
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fpecialmente d'alcuni , che egli fapeva , e che per molti «noi 
fletterò in cattivo lUto; commettendo molti peccati mortali 9 
e facrilegj , con frequentare in detto flato i Sacramenti . 

Finalmente per conofeere il gran bene , che il noftro Fra 
Giufeppe fece all' anime , ed alla Chicfa : non fi ha da attendere 
tanto alle opere citeriori, che merle in efecuzione ; quantoaile in- 
tcriori , ed a quello, che procurò di euere in fe. fletto. La vtt* 
Reltgtofa deve ej)er sì pura , ed ajtratta da agm Creatura^ the 
to i Cuòi menù pojja foaorrere a tutu i Crtjttaiu. E la He/rv 
rtofa [ l'iltelfo fi ha da dire del Rcligiofo , e Sacerdote ] deve 
ejl'cr fempltce , e raccolta , // in quanto al corpo , come in quanto 
air anima , e non efiere Ftnejtraja ; [ cioè curiofa d'affacciarti per 
Je fineftrc de' Senti a guardare , e fcntire le cofe di fuori ] ri 
pura , ed aji ratta , che fi facete ormone per le Anime del Purga- 
torio , fia degna , fujjictente , e bajtevole a cavarle tutte da quel 
luogo ; e tanto (incera , che nelle fue orazioni ottenga tutto quello y 
che la S, Madre Chtefa confegutfee co t fitot freghi , mediante In 
Gra%i* fetttjorme dello Spinto Santo • Con ci lafciò fcritto il 
Servo di* Dio , e viene ad eller quali l'itteOò, che dicchi Uomina- 
to Taulcro: il quale parlando delia grande utilità, che recano 
al Mondo gli occulti Amici di Dio, dice cosu VMamente qua- 
tti tali ancorché occulti e non conofeiuti , fono i feri Amici 
di Dio' che colle loro divotilhme orazioni foitengoho la Cri- 
ftianità' Perche' e si grande la com patitone , che a loro cagio- 
nano i Peccatori , che volentieri morrebbero per elfi, fecon ra 
morte propria potettero ridurre a Dio i detti Peccatori . ( cap. 
i-r. dell' Inltruz. ) Quanto quelli i*rvi di Dio dimandano a Sua 
Divina Madia, l'ottengono. Per qual cagione pentiamo , che 
li Giufto Giudice fotìra tanto tempo i Peccatori , e non efegui- 
fca fubito il caftigo? Per quella principalmente ; perchè quelli 
nomini riliringendoft eoo io bpmeo nelle Paghe del Salvatore, 
Cucciano e cavano da eflecopiOliuima grazia , e volgendo» con 
efla a Dio - lo pregano per li Peccatori . Perchè ficcorrte la Gra- 
zia f pince loro ad orare i e ad effettuare la Volontà di Dio 
in OEtii tempo : cosi anco effi *n qualche maniera «forzano Id- 
dio Acciocché l'efaudifca, e faccia quello , che gli dimanda, 
no . Se .1 noftro tra Giufeppe lia llato ano di quelli a« ci oc- 
culti dell' Altillimo, ognuno il potrà ticoàofcett nella lettura 

della foa Vita. t ' ttt 

Quanto alle Fatichi tollerar* dal Servo di Oi© pe* il befte 

cor- 



Digitized by Googl 



Uhm IT. Cap. IX. 207 
corporale pel Proflimo r fpecialmente per eli ammalati ; non 
poffo dir altro, fe non che lì legga il Capitolo dell' uffizio, che 
Arce d'Infermiere; e tanto batta . Perché s'io dicclTì, che le af- 
flizioni , i travagli , e le angofee degli altri parevano Tue pro- 
prie, per la gran compattane , che a loro avea; mi parrebbe 
dir niente : mentre tutto ciò è manco di quanto fi legge nel 
detto Capitolo • 

La Carità, che egli ebbe per fovvenire a' bifogni de' Po- 
verelli , e'1 modo follecito e prermrrofo di fovvcnirli nelle lor 
miferie , mi par qua6 fu perfìuo raccontarlo : Mentre anco feco- 
la re, e giovanetto efercirò atti si eroici di pietà, come fono 
quelli , che fi riferiscono nel Capitolo fecondo del primo Libro* 
Se, quando erafi efercitato poco nell' acquifto delie virtù; enei 
tratto interiore con Dio ; rifplendeva sì grandemente la fua pie- 
tà, e fflìfericordia, che parca più torto d'un Uomo confumato, 
e perfetto nella Carità, che d'un principiante , o proficiente ; 
mentre , come fi è detto, non fi contentava di cibare i mendu 
cf, ma colle proprie mani levava loro il falcidio, H ripuliva, e 
poi togliendo da fe la camicia ed altri veiVmienti , li metteva ad 
elfi , rivedendo la loro nudità ; quanto farà crefeiuta nel fud 
cuore la detta pietà dopo tanto elercizio di Virtù , Orazione , 
e tratto interiore con Dio ? Con ragione mi par, che poteva 
egli dire quelle parole del Santo Giobbe : La Mifericordia é 
crefeiuta meco dalla mia infanzia ; dia é (lata dal ventre della 
mia Madie la compagna mia infeparabite • Ab ittfantìa mea ert- 
iti t mecum mifiratio , & de mero Matti t mete egreffn efi mecttm. 
( c. 31. 18. ) Crebbe tanto nelle fue vifeere quella pietà, che fi 
effondeva inftno alle creature irragionevoli, alle quali naturai- 
mente l'umana natura tiene orrore , come fono i Serpenti . Vi 
era uno di quelli ferpi nclP Orto di quello Convento dell' Am- 
brogiana ; e quello animale orribile non folamente non tu mo- 
leftato dal Servo di Dio, che l'avea veduto ; ma né pure volle 
(coprirlo ad alcun Religiofo , per paura, che non ri togliere ro 
fa vita ; anzi era sì grande la tua pietà , ( fe cosi fi può chia- 
mare} verfo il detto Serpente, che ogni giorno gli portava qual- 
che pezzetto di pane , acciocché lo mangiane . Che dunque 
avrà fatto con gli ammali domeflici ? Non fi può raccontare, 

Juanto era grande i! dolor del fu© cuore, quando vedeva, che 
Gatti pativano qualche poco , e non avevano da mangiare, 
quanto a ki pareva «lfer« ragionevole j perché i Relig;o!ì,che 

do- 
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dovevano tenere conto di elfi , alle volte li lafclavano patire 
qualche poco , acciocché fi avvezzaflero a cercare i Topi : ed 
egli dicea , che era meglio non tenerli , che lafciarli efler cosi 
malamente travagliati dalla fame • Non fi ha da intendere , che 
per quella compafiione, che il Servo di Dio avea a detti anima* 
li , fofle attaccato ad eflì ; né che volefle , che fi mettefle amore 
in altro , che in Dio. Perché quello non può accordarli con ope- 
rare colla femplice intenzione, né con cercare la povertà di Spi- 
rito : £ la noftra natura , sì per la parte di fuori , come per quel- 
la di dentro , molto é vifcofa ; per lo che fi attacca facilmente 
a tutto ciò , che tratta 9 ed ufa d'ordinario , anche per poco ; e 
in tutto cerca la dilettazione. Batta un Gatto» perché retti le- 
gato il cuore , e cattivato lo fpirito ; e cosi quantunque gli ani- 
mali, fpecialmentc domeftici , non fi abbiano a trattar male, 
bifogna non mettere in eflì affezione. Ho detto quello per cau- 
tela ; perché fo bene il difordi nato amore , che regna ne* cuori 
di molti verfo le fuddette bestiole : e forfè pi? Perebbero motivo 
per difendere e perfeverare nella loro (regolata affezione, dalla 
compaflìone e pietà , che il Servo di Dio efercitava verfo gì' 
irragionevoli • 

Or fc sì gran cordoglio fentiva il fuo cuore in vedeie i det? 
ti animali patire la fame ; quanto maggiore farà flato il dolore 
della fua anima , per non poter cibare i poverelli , mentre li mi* 
ra va, come ritratti di Dio, ed in eflì riconofeeva noflro Signor 
Gesù Crifto ? Ciò che io polio dire , é , che non ottante , che per 
ragione del voto tiretti (Timo della noftra Po verta, non potette far 
loro limofma ; ad ogni modo per fov venire alcuni miferabiii , 
non perdonava né a fatica, né a roflbre. Andava celi a chieder 
limolimi a quelle perfone, le quali fapeva, che gliela potevano 
; fare ; e dimandava a chi una camicia , a chi un pajo di fcarpe, 
a chi un pane , ed altre cofe ; e così fov veni va qualche poveri* 
no forettiero» Alle volte pigliava del pane, che gli mettevano 
in tavola, per darlo a qualche miferabi le . Aveva un gran cruc- 
cio e fentimento in vedere mandar via i miferabiii fenza far Io» 
ro limolimi ; fpecialmente , quando erano trattati altramente ; 
perché volea, che almeno [cornee do vere] foflèro confolari colle 
buone parole. Voleva anco, che i foreftieri , che venivano io 
Convento, ancorché non follerò Religiofi del noftro Ordine Se- 
rafico, ma d'altre Religioni, ed anco alcuni fecolari; fodero 
alloggiati, e trattaci con ogni cortesìa , attenzione, umanità, 
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affabilità, caritajcd egli , fpecialrnente quando erano Rei igiofi, 
per la maggior parte li falotava, e ragionava con loro con dol- 
cezza di parole affabili e rifpettofe, onde gli reftavano affezio- 
nati • Non metto qui cafo alcuno io particolare ; perché in quan- 
to a ciò pareva , che eccedette • Seguitava egli ti coniglio del 
fuo Serafico Padre, il quale impone a* fuoi Figliuoli , che procu- 
jrino di trattarti con famigliarità, e domenica mente , con amore 
sì grande, e eon vifeerc si ripiene dalla Carità Religiofa, che 
eccedano in qucfto l'amore , che una Madre tiene ad un Tuo tene. 

10 figli uolino. Perché fé la Madre ama, ed alleva il Tuo figliuo- 
lo carnale ; con quanto maggior diligenza deve ognuno amare, 
e ricreare il Tuo Fratello fpi rimale ? Quella gran Carità voleva 

11 Serafico Padre S. Francefco, che ufatfero i Rei igiofi ; onde fi 
vede bene, che il n olirò Era Giufeppc avea al cuore i fanti con- 
figli dei fuo Santo Padre , mentre così bene gli offervava , e 
metteva in efecuzione ; e quanto doveano effere piene le Aie vif- 
cere di quefta benignità, e carità . S. Paolo chiama gli Eletti 
Vafit nùfericordi* ( Ad Rom. 9. ) Vafì di mi feri cord ia : sì per ri. 
ceverla , sì per diftribuirla. Iddio gli ha riempiti foprabbondan. 
temente di quelro divin liquore, preddtinandoli alla Beatitudi- 
ne ; ma anco elfi la verfano fopra ilProUtmo» Ifii funi filti Olà , 
dice il Profeta Zaccaria. ( c 14. ) Elfi fono figliuòli ddl' olio , 
cioè a dire, fono pieni del balfamo della Carità, e deli* Olio del- 
la Mifericordia, che io Spirito Santo ha fparfo ne' loro cuori ; 
onde pofeia la fanno feorrere fopra i loro fratelli per i loro oc- 
chi i per le loro bocche, per le loro mani , per le altre parti de' 
loro corpi , e per le potenze delle loro anime , come da tante 
fontane. Or quanto grandi doveano cflèr 1 vafi dell' anima del 
noftro Fra Giufeppc, e quanto pieni di quello Olio della beni- 
gnità , pietà , c carità ; mentre non fi trovò , che lafciaffc di ver- 
farlo con abbondanza fopra i fratelli , che volentieri lo riceveva- 
no, e ver fo quel li, che lo ributtavano , e forfè verfb quelli con 
maggior abbondanza e liberalità , che verfo gli altri ? Certa- 
mente dobbtam confettare , che fenza ftar pieni del detto Olio 
della Carità i vafi della Aia anima , non potea feorrere con sì 
grand' abbondanza , e arrivare ad termini si lontani , come erano i 
fuoi avverfarj. Chi dunque non esimerà una cola, più che co- 
mune , il lafciarlì penetrare da quelle perfone, che ranno molta 
nanfea , e non lafciarfi penetrare dall' amor naturale di alcuna 
perfona , per fama che Ha > Che facci! e bene a quelle perfone , 
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le quali gli erano congiunte o per fangue, o per amicizia , o per 
conformità di umori , o per accordo di pareri , quefto non fa- 
rebbe regno, che i Vafi della Tua anima forièro pieni dell* Olio 
della Carità, perché a far quello balta l'amore naturale. Si dilì- 
gi ti t tos , ( dice Crifto ) qut voi diligunt ; quam mere ed em babeki- 
tis f Honne & Ebnici hot facimnt ? Ma che non folamente fi la- 
feiafle penetrare dalle perfone, le quali con le mortificazioni , 
che gli davano , erano più che baftevoli a cagionargli naufea , 
ed a desiderare d'allontanarli da effe ; ma in oltre procurare egli 
di tenere le dette perfone apprelTo di re , e penetrare le loro 
anime , e corpi con l'olio della dolcezza , e foavità, ognuno ri- 
conoscerà , che quefto è un gran fegno , che la fua anima ftava 
piena della Criftiana , e Religiofa Carità • Mi par dovere , 
che oltre il riferito nel Capitolo decimo della fua Vita intor- 
no all' Amore, e Carità , che ufava verfo le dette perfone, che 
k> mortificavano ; metta qui qualche altro cafo particolare. 

Quel Guardiano, che tanto mortificò H Servo di Dio, co- 
me fi è detto, fece determinazione d'andare in Ifpagna per dare 
»1 voto nel Capitolo Provinciale • Il noftro Fra Giufeppe fubi- 
to , che feppe la rifoluzione del detto Superiore , n'ebbe un 
grandiflìmo fentimento, e difpiacere: Onde anco egli determi* 
nò di trovare tutti » mezzi poflibili, per impedire che il detto 
Guardiano non lafciarte quefto Convento . Non fi può dire quan- 
to fi adoperò co i configli, con le fuppliohe, e con interporre 
alcune perfone , acciocché difuadeflèro il detto Guardiano dalla 
rifoluzione , che fatta avea; ma tutte le fuddette diligenze re- 
carono fenza effetto. Vedendo il Servo di Dio , che i mezzi 
umani non erano fiati baftevoli ; ricorfe a i divini , pregando 
Sua Divina Maeftà nella Mena , e fuor della Meflà, che impe* 
dille la partita del detto Superiore da quefto Convento. Il Si- 
gnore fece col noftro Fra Giufeppe , come colla Cananea , ino- 
ltrando di non udire; Perché il Guardiano mette in esecuzione 
la fua determinazione; e fi partì da quefto Convento con altri 
Religiofi per la Spagna. Arrivati che furono a Genova , trova- 
rono alcune Navi, le quali andavano verfo Alicante; per il che 
l'Agente di S. A. R. determinò, che s'imbarcaffero in ur*a delle 
dette Navi. Or chi non eftimeràcafo quafi difperato l'impedire 
in tali circoftanze, che il detto Guardiano non s'imbarchi per 
la Spagna, e ritorni a quefto Convento dell' Ambrogiana ? £ 
pure il Servo di Dio non folamente non fi perdette d'animo , ma 
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raddoppiando le preghiere , ottenne dalla Divina Pietà quello 
che bramava • Merceccbé il giorno innanzi , che fi avea da ini» 
barcare il detto Guardiano co i Tuoi compagni, gli mandò Sua 
Divina Macftà una terribile febbre ; onde fu corretto a ritor- 
nartene a quello Convento . 

Or quanto fi feopre in quello cafo la gran Carità del Servo 
di Dio ? Perché fe [ come egli dicea ] fi aveva a fecondare l'in- 
clinazione della carne , bramar dovea , che il detto Guardiano 
folle partito prima , e che giammai non folle tornato ; e cosi 
quello che muo vea il detto Servo di Dio , non era il proprio In- 
ter elle , non il genio , non l'accordo de' pareri , non la parente- 
la, ma (blamente il bene dell'anima del detto Superiore: e que- 
llo ftelfo motivo era quello f che lo fpingeva a cercare il modo 
d'impedire , che altri Ke ligio li , i quali gli erano op polli o net 
genio, o nella natura, o ne' pareri , non fe ne andaflcro in Ifpa- 
gna . Perché, fecondo il fuo parere, non fi potea trovare mag- 
gior opportunità di fervire a Dio , che quella , che abbiamo in 
quello Convento di San Pietro d'Alcantara dell' Ambrogiana • 
Ecco , quanto bene s'accordavano nel Servo di Dio le parole , il 
cuore , e l'opere in far bene al Prolfimo . Non fi potea dire di 
cùo, che l'amore, che portava alle perfone, era folamentc del- 
la lingua; ma si bene d'opere, e di verità . Hon iiltgamut Un* 
£utt % dice l'Apodo lo amato , ( (■ Jo. c. 3. )fed opere , & ventate. 
Non potea alcuno opporgli , che nelle lue parole , e maflìme 
rifplendeva il fuoco della Carità , ma che nel fuo cuore, ed ope- 
re altro non fi feorgeva , che il fuoco deli' amore di proprie- 
tà , e la fiamma della cupidità . Perché quello fuoco della cupi- 
dità e proprietà non folamente non li può confervare in mez- 
zo alle acque delle contradizioni , de' contragenj , delle cattive 
corrifpondenze ; ma bada per ifpegnerlo una fola gocciola di 
di dispiacere, o di non trovare guadagno, o interefle: mer cec- 
che é gran gniaccio, ed una freddiiiima neve quel Mio , e quel 
Tuo • Meum & Tuum , Jrtgtdum tllud ver bum. A quella non può 
rei ilte re il fuoco terreno , vi vuole il fuoco del Cielo , il quale 
tiene sì grand' attività, che l'acque gli fcinbrano olio, pece, e 
bitume : Aqu* multa non fotuerunt exttngucre carttatem , nec 
fummo, obruent tllam. [ Cant.ó. J Piacetfe a Dio , che ne' noftri 
cuori fi fpegnelfe allatto il fuoco terreno della proprietà , e che 
fi riaccenueliero con quello fuoco ceielle della Carità , che arde- 
va nel cuore nei noitto *xa Giufeppc .» Siccome egli * u fedele 
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in voler bene a tutti , e collante io far loro bene, Tenta mutarti 
per alcun accidente , o di cattive corrifpondenzc t o di con tra* 
dizioni, q (falere mortificazioni, che gli davano ; faremmo an- 
co noi fedeli, e collanti in voluti bene, in (occorrerci, in Pop- 
po rta rei , in compatirci , fenza lamentarci gli uni degli altri. 
O come la Terra diventerebbe un Paradtfo , fe fata a cagione 
di Dio, cioè per Iddio con Dio, e in Dio ci amadìmo ! Non ci 
Caria pericolo , che la malinconìa arrivane , ed allignane ne' na- 
fta cuori , come non entrò io quello del Servo di Dio fra Gi u- 
feppe. Finirebbero le doglianze , ed I lamenti; perché quefti 
hanno la fua origine infelici Ih ma nei noftxo amore proprio , ed 
inteteife. 

Dice S. Tornato, che per la Carità non amiamo nel Profu- 
mo , fe non Dio ; Ho* entm per Cari totem dihgunus i» praximo, 
nifi Deum. ( D.Tho, 2. 2. q. io*.a»2. ) E cosi l'Amore del Prof- 
fimo è un gran contrafegno deli* Amore di Dio , fi cenine l'effet- 
to è fegno della Tua caufa , ed il mifurato delia Tua mifura. Si 
iiligamur inviccm,[ dice il diletto Difcepolo S. Giovanni ] Coti* 
taf ejus in uobts perfetta eft . Per conoscere dunque in che per- 
fezione ria (lato l'abito della fuddetta Carità nel noiho Fra Giù- 
fcppc ; quando non baftaflfc quel , che fi é fritto oc' Capitoli 
precedenti, facilmente fi potrebbe inferire da tutto ciò, che in 
quello Capitolo fi è riferito. 

CAP. X. 

•• • • ♦ 

Della Virtù della. Religione del Servo di Dia Fra Giufeppc* 

BEnchè la Virtù della Religione fia Morale, e la Carità fia 
la maggior Virtù fra le Teologiche ; nuliadimeno hanno fi 
gran conneilione, ed attenenza , che dice S. Tomafo , ( 2* 2» q. 
1 86. art* 2») parlando dello nato Reiigiofo : Ipfa perfetto Co- 
ntatti 41 fintt flatus Reiirionis. La perfezione fletta della Ca- 
rità e il fine dello nato della Religione. L'efercizio principale 
della Religione è si conforme all' impiego della Carità 9 che 
fembra quali rifletto * L'atto proprio della Carità fi chiama Di- 
lezione» Omne mandatiti* y dice S- Gregorio > ( Hom. 27. in Ev. ) 
de fola, diróttone efl y <sr omnia unum praxeptum funi : quia qtttd- 
mnid prtuipHmr.y ut fola Cantate foltdatur « La dilezione c un* 

amo- 
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amore , che fa distinguere il meato dell' Amato , e preferire il 
Diletto ad ogni altro oell' amicizia • Dt letti o , dice & Tornata + 
( I. 2.q. 26. art. 2.) addii fupra amareni clettionem . La dilezione 
aggiunge fopra l'amore una tale elezione. Queito è Pefercizio 
della Carità, anteporre Dio ad ogni altro bene, e far elezione 
di lui in confronto, c competenza di qualunque altro bene. L e- 
fcrcizio della Religione , conforme al parer di Sane* Agoftino nel 
libro io, c 4. della Citta di Dio , c ritornare ad eleggere ciò, 
che per il peccato fi perde" ; e fu Dio. Mcrcecché dice il San* 
to , che querìo nome Melègicmc 6 deriva da reltgetul* ; e da 
quella derivazione s i nferifee, che la Religione eccita , e muo- 
ve a levare l'amore delle Creature , che c'impedifeono quello 
del Creatore , e collocarlo nel medclimo Creatore, pigliandolo 
per ifcopo, ove vadano a battere le faette delle noftre opere , 
parole , e pcnlìeri . E* vero, che la Religione non ci muove ad 
ordinare , c riferire tutte le notare azioni a Dio, come un bene 
di Dio, ma come una cola dovuta a Sua Divina Maeftà, e co- 
me un diritto , che fi appartiene alla tua infinita grandezza, ed 
alla noftra fommiifione ; ed in fortuna c'indrrzza , e ordina a Dio, 
non già come Oggetto, ma come Fine. L'efe rei/io della Cari- 
tà > fecondo T Apertolo „ ( ColoC 3. ) é legare perfettamente con 
Dio: Super omnia Cari totem babete> qua ejt vmculum perfcftil* 
ni** Sopra ogni co fa abbiate la Carità , che è il legame della 
perfezione ► La Religione , al parer di S. Tomaio , rilega gli 
Uomini a Dio , ed eifendo un replicato legamento , dimoftra 
( dice egli ) che alcuno a co lui fi lega , cut era innanzi congiu ra- 
ro , e da cui cominciò poi ad allontanasti . ( D. Thom. Opufc. 
io.cont.tnipugn.Rel.c.1.) E perché* qualli voglia Creatura fa 
pi ima in Dio , che in fe netta, e da Lui procede - T in un eetto 
modo comincio per creazione a ftar lontana fecondo Tenenza : 
onde la Creatura ragionevole dee rilega rfi air inetto Dio, a cui, 
innanzi d'avere Tenere , era congiunta ; perché in tal guifa tu 
tornino i fiumi al luogo, donde efwono. L'elTcnza della Creatura 
in Dio [coti la Divina Sapienza ai B.Enrico Su fune } non è Crea- 
tura ; onde Tenenza creata a lei é più utile, che quella elenza, 
che ha in Dio. ( Dialogo deiT Amore) Conni ttociò la Creato, 
ra in fe netta non ha più di quello, che ha in Dio, e col quale 
tu femore ab eterno lo fteflo/ e perché Dio per la creazione ha 
ordinato divinamente tutte le Creature, quefte naturaJ mente ri* 
(guardano U tuo principio 1 e focene cfcoao da Dìo , cosi ri» 
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tornano a Dio,. Dovendo la Creatura intellettuale e ragione- 
vole riferirli nel Tuo principio , e in Dio , Ù rivolfc difordina- 
ta mente con proprietà, e liolta compiacenza afe llelTa , e quin- 
di ufcirono i Diavoli, l'Inferno, ed ogni Malizia. Ecco , come 
gli cfcrcizj della Carità, e della Religione fembrano un* ideila 
co fa ;.e fono talmente cornicili , che l'uno non lì può trovare in 
grado perfetto , fenza che l'altro fia eziandio perfetto • £ però 
dobbiamo dire , che il fuoco della Carità , da cui interiormente 
era accefa l'anima del noftro Fra Giufeppe, e la. fpingeva. ga- 
gliardamente a dar guito a Dio, e ad unirli con Sua Divina Mae* 
Ita , come con fuo bpofo , ed Amico fommo ; l 'i nei ta va altresì ad 
unirli e congiungerli con lui , come fuo Signore ; fervendolo con 
gran prontezza e fervore per la di lui fomma, ed infinita . Ec* 
celici) za ; riconoscendo la fua piccolezza , e bramando, che que» 
ilo fuo caribo Spofo, e Signore folle da tutti conofei uro, ama- 
to, adorato, e fervito» • . >*',: si 

Tiene la Virtù della Religione due atti interni , che fono 
la Divozione, e l'Orazione. ( D.Tho. 2. 2. q. 82. & 83. ] La Di- 
vozione é una volontaria r e fervorofa prontezza di Spirito per 
fcrvire a Dio , e farelquellc cofe, che appartengono al fuo fer- 
vigio ,e culto. Per ottenere la Divozione, fappiamo bene quan- 
to conferifee l'efercizio dell' Orazione ; mentre dice S. Bernar- 
do^ Semi, 49. in Cant. ) che l'Orazione è la Cella vinaria, nel* 
la quale introduiVe lo bpofo la fua Spofa , cioè l'Anima dilet- 
ta: dove ubriaca del vino della Divozione, che rallegra il cuo- 
re , bc vette dei Torrente del piacere , e contento • Io quella, 
medeiima cantina, dice la Spofa, che il fuo Spolb, e Re la con* 
dulìe, e chi quivi ordinò in lei | la* Carità . (Cant, 2. ) Introdu. 
Kit me Hex tn cellamvtnartam ; ordinavi t tn me Caritatem. Nel- 
le fuddette parole vuoi dire la Spofa, fecondo il parer del Bea- 
to Giovanni della Croce : Mi diede a bere del fuo amore , in- 
trodotto dentro il di lui amore • In un' altro, luogo, dice l'iltef- 
fa Spofa al fuo bpofo: ( Cant. 8. ) Ibt me docebts , & dabo ubi 
foculum ex vmo condito. Cioè , voi m'infegnerere quivi fapien- 
za, e faenza ncll* amore i ed »o vi darò una bevanda di vino 
acconciato ; cioè il mio amore acconciato col voftro , il mio 
amore trasformato nel voltro » Ecco , come ncll' ideilo fiato di 
perfezione, in cui la Carità fi trovò nell' anima del noltro Fra 
Giufeppe, dobbiamo anco giudicare, che fu quello della Keli« 
gions* Aoà gli atti interni fuddetu della Religione ci polVono 
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fervire per contrafegnì della fua Carità , ©Rendo flati efercitat» 
da lui nell' iftcfla cella vinaria , o cantina de» Vtino della Dive*- 
lionc: che, come s'è detto, è l'Orazione, fpecialmente mentale* 
A quale ftanza di quella Cantina interiore ila (tata intro- 
dotta l'Anima Aia ; fecondo ciò , che l'inetto Servo di Dio dif- 
fe alia Madre Suor Minima SperatnDio, è la ftanza della pace, 
deUa tranquillità, e quiete dello fpiriro : che al parer del Sera, 
fico Dottore S. Bonaventura é l'ultima., che in quefta vita fi può 
confeguire ; perché, dopo cflerc entrata l'anima tn effa , fola- 
mente le manca vedere Dio nella Beata Patria • Qgéet totìui 
animi , mtra quétdam , & fuavts tranquillità; perinfufa nobir % 
ex frequenti a or ut 1 um s concreta, Hic gradui gloriojtor , &-prc- 
tiqftor cft , quo ultimo modo gradui , (fui folum Patria efi , appro* 

Jtnquat • Però il noitro Fra Giufeppe affermò alla fuddetta Re- 
igiofa, come una cofa fola gli mancava, che alla fine s'ottene- 
va dopo la morte ; e che la fua Orazione era , come S. Terefa 
infegna, e dichiara nella fettima Manfione. Parlando della det- 
ta Manfione dice la Santa così : L'anima in quella manfione , 
che è il centro di elfo, la mette il Signore in una gran pace, la 
quale giammai non perde ; perché efla, come dicono , viene ad 
edere il Cielo Empireo , dove Dio abita , che non il muove come 
gli altri Cieli ; e così pare , che in queft' anima non fono i mo- 
vimenti , che fogliono elfere nelle potenze , ed immaginazione* 
in maniera che le cagionino alcun danno, e le tolgano la pace» 
Non s'intende però , che le potenze , fenti nienti , e palTioni dia- 
no fecùpre in quefta pace ; ma bensì l'anima • Se tutto ciò con- 
venga con quanto fi é riferito della pace, e tranquillità dell' 
animo del Servo di Dio, fpecialmente nella fua ultima malat- 
tia , ed anco con quello, che fi é detto della fua intenzione, e 
raflegnazionc, ognuno da per fe fteflb lo potrà giudicare : Che 
io , quando tratterò della fua Orazione, dirò ciò, che egli colla 
Grazia divina procurava di fare , perché l'anima fua fi facefle 
iftrumento dello Spirito Santo , adattandoti per ricevere l'influ- 
enze divine ; giacché in quello (la il merito , ed é quello , che 
fi può imitare • 

La proteftazione della Divina Eccellenza , e della noftra 
fomrniiTione ad efla , é lo feopo della detta Virtù della Religio* 
ne ; e quefta proteftazione era quaiì il principale impiego del Ser- 
vo di Dio Fra Giufeppe. Dine egli ad un Superiore di quello 
Convento^ il quale attualmente è cullodc della Prof inda di san 

Giù- 
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GiulVppe ) come da molti anni inlino a quel tempo ii Tuo Spiri, 
to non pativa diffrazione, fé non volontaria; ed alia riferita 
•Monaca di S» Miniato raccontò , come il modo , che avea d'o- 
rare, lo facea Marc quali Tempre come in ertali , e capace di co- 
le altiflimc* Or quale efier dovea la lode, che colla Tua mente 
pendeva alla Divina Maeftà in una sì grande elevazion dd fuo 
Spirito? La Divina baprenfca dine al & Enrico Sufone , che la 
lode, che noi Viatori a lei davamo in quella vita, tanto era 
più limile alle lodi della Patria Cclefte • quanto era più libera 
dalle immaginazioni delle cofe create , e congiunta a Sua Di- 
vina Maeftà con vera pietà f e divozione d'animo puro, e fin- 
cero « Quanto dunque faranno Irate limili alle lodi del Parati- 
fo le lodi del noftro tra Giufeppc ; mentre le immagini , e figu- 
re delle Creature non gli turbavano la mente, in maniera che 
non JafciaHc di ftar come in citali ? Dimandava egli: Se le molte 
immagini , e dtjltnxioni impedi fic ano colia , // quale tiene l'occhio 
fempltce . £ r j (pende va , che no ; perchè eccede ogni immagine 9 
e dijitnzàonc ; guarda bene Iddio 9 femprejla dentro , e più tnc bà- 
ttalo a Dio , ebe itile Creature; c quejta frofenfionc in ognt tem- 
po , e luogo l ammoni/ce ; fe non c 9 che a.pojtavogka dimenticar jì 
M Dio ; che appena lo potrd fare. Domandava ancora Ostando 
per amore manchamo a noi Jte/p, lodando Iddio f E rifpondeva.- 
Hon Japeudo , per Vectelltnxa dt Dto % in qual modo pojjìamo fuf- 
Udentemente lodare Sua Drvtna Maejtd 9 ed amarla. In quejta 
■co njid trazione eccediamo noi Jiejp in Dio , ed ufi tanto da not mc- 
dejùm ; ed allora feuxat dubbio più patiamo , ebe facciamo ; e fio- 
mo fatti /opra noi Jteffi 9 ec. Il Servo di Dio [ come poi vedremo] 
■quafi in tutti i fuoi efercizi cercava q Metta femplieità , per at- 
tivare al fuddetro conofcimcnio ; il quale, non v è dubbio , ch'è 
tino de* più eccellenti , che in quella vita polliamo avere per 
pratica • Mercccche il conofeimento umano , fecondo lo /iato 
prefente , allora fi perfeziona , quando intendiamo ( fpecialmen- 
te per la luce ricevuta ne IT Orazione) che Dio Ila con infinita 
eccellenza (opra tutte le cofe ; che il Aio Elitre infinitamente è 
lontano dall' cifèrc Creato , ancorché ltia in tutte le creature, 
dando loro lettere , che jianno, e confervandoic. Jn qitdto co- 
nofeimento pratico non opera la ragVope umana 5 ma ftMtUf- 
genza pura, e fempltce; che, come altrove li e detto, è* il ftt- 
premo dell' intelletto, che immediatamente fi fottomette a Dìo; 
e ciò che aìce S. Agotfino ; Non ctfervi cofa maggiore, fe non 
■ ■■i'-> Iddio* 
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Iddio* Kibil eli majus mente bumana 9 nijt D:ur . 

Qual culto avrà refo l'anima del noiiro tra Giufeppe alla 
Maefta Divina , avendo egli in unsi grande efercizio la fua men- 
te, o intelligenza? Quanto eccellente farà (lato il concetto, e 
ftima , che avrà formata dell' Al tiflìmo, e conceputa ancora una 
Vilifiìma ftima di fe fretto , come quegli , che da fé era nulla , nul- 
la aveva, e nulla pofledeva? Vedati Tatto di Contrizione, e'1 
nodo d acquiftar l'Umiltà , come anco il modo di chieder a Dio 
quali! voglia grazia, conveniente alla falute dell* anima, che ii 
detto Servo di Dio ci iafeiò fc ritti : ed in elfi lì conofeerà il gran 
culto , che dava a Sua Divina Maeftà, non folamente con l'in- 
telletto, ma molto più colla volontà ; proteftando d'elfer cosi 
foggetto alla Divina , che fi contentava non folamente d'elfer 
privo per e(fa d'ogni fua maggior utilità , e perfezione, ma di 
reità re annichilato • Polliamo anco dire , che rendeva a Dio que- 
llo culto della mente, e della volontà , quando si fpeflè volte 
ripeteva quella parola: Mifericordia , Perché in erta confettava 
la fua gran miferia , e la fomma dipendenza , che avea dalla Di- 
vina pietà, e mifericordia: riconolcendola un mare inefauilo di 
tutti i beni ; infinitamente ricca per compartire le fue grazie 
fenza diminuzione, ed infinitamente fedele per mantenere le fue 
promelfe . E quello culto, e protella fi può attribuire eziandio 
alla lingua , mentre tante volte ripeteva anco vocalmente la det- 
ta parola: Mtfericordia. 

Il culto della mente, della volontà, e della lingua, che il 
Servo di Dio rendè a Sua Divina Maeftà, non fu feompagnato 
del culto citeriore del corpo; mentre, oltre gF inchini , e adora- 
zioni, che facea alla Divina grandezza, protefta va quella divi- 
na Eccellenza con quella gran divozione, e riverenza , che por- 
tava alla Santa Croce: andando con ella abbracciato ; tenendo- 
la quali fempre in mano, e dormendo con ella , non renando fod- 
disfatta la fua divozione di llar tutto il giorno afiìfo al fuddetto 
legno della S. Croce , ma volendo anco la notte godere de i fuoi 
abbracciamenti . Quelta ftefla divozione conligliava agli altri , c 
e che portaflfero la figura del Crocifiifo dentro, e fuori , dicendo 
egli ; biella jianx,a dell immaginazione fempre Jita Crijèo Croci* 
/ìjjo 9 bejlemmtato , ed afflitto . , • .. 

Appartiene anco ai culto elteriore il Sacrifizio, che non de- 
ve andare feompagnato del culto interiore. Il Servo di Dio nell'. 
onorare per mezzo di elfo la Divina Eccellenza, fi può dire, 

Ec che 
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che era (ingoiare. Avea egli formato un* altiflìmo concetto del 
Diviniflìrao* Sacrificio della S. Meli a ; e procurava, che anco gli 
;ilrri concepitìero quefta grande (lima, chiamandolo la maggior 
Maraviglia , l'Amor maggiore , la maggior Soddisfazione , la 
maggior Umiltà, la maggior Confufione, cioè de' Dcmonj . Noa 
folamente egli non volea giammai lafciar di offerire il fuddetto 
Di vini Aimo Sacrifizio ; ma nè che gli altri Sacerdoti mancafiero 
di fare un' opera così eccelfa • Teneva egli fcritto io lingua la- 
dna le feguenti parole. 

Il Signore parlando al Beato Alano , gli dicea : I Sacerdoti 
celebrando , dtfi ri bui/cono a tutto il Mondo beni infiniti $ t cosi 
la fa andò di celebrare, fanno che tutta laCbtefapattfca una gran 
perdita, I Sacerdoti negligenti , ed infingardi , che lafciano dt ce» 
lebrare la Mejfa, privano Zolla loro ommijftone Dìo di gloria , ( s'in- 
tende eftetna) Me della potenza; la mta Madre della materna di- 
gnità ; gli Angeli d'onore ; i Santi d'allegrezza ; i Guerreggiatiti 
dt foccorfo ; i Morti di redenzione , Privano gli Ammalati dt me- 
diana ; gV ignoranti di fetenza ; gli Affamati di cibo; i Poveri 
dt ricchezze; il Mando del fuo Re , e tutte le cofe del loro Con- 
fervatore. Seguita poi a dire altre parole d'una perfona divora: 
Oim).' Quanto dunque è il bene, il quale toglie al Mondo, ed a 
tutto VVntverfo ti Sacerdote , che lafcia di celebrare il Santo Sa- 
grtfizto della Meffa, Guai ! e quanto difficile fard il render conto di 
una sì grand* ommtjjìone ? Quanto impo/fìbile ilrefiituire un sì gran, 
bene tulio al Mondo per la tale omnitjjioneì Che la tale ommffto- 
ne non fia fiata ,già non è po/fìbile ; ctò che pafsò » ritornar non 
più ; ti giorno di ieri fuggì per non ritornar* giammai ; e coir ìft ef- 
figi orno fuggì Vommiffione della Meffa dt jeri , Guai al Sacerdo- 
te, e a colut ,per la dt cut cagione fi lafcia di celebrare ! Rifarcire 
il danno fi può ; ma il bene tolto al Mondo , o negletto, non fi può 
ritornare, nè riavere , Che- co fa cogttt, e che penfi f Guardati^ 
e conofei ,e temi la maladtzione, o Sacerdote dt Dio , Se uno de 9 
Santi dal Mondo togUefp, e diflruggejjì ; avrefìi paura , e temer e- 
fti , E per Vonnmffione della S. Meffa togli Crifio ; e la S. Ghie fa 
fé*d prtva per fempre di quefto gran bene , che potea avere ; e 
non. temt t O t ne filmabile , ed irreparabile perdita! Se non credi 
quejlo , non fei Cattolico, Se ctò dtfprezzi , nè fot buono , ne pio» 
'fieni conto dt te , o Miniftro di Dio ; e conofettiy ed abbi mtferi- 
cordia della tua anima. 

Quanto fia Hata grande la Divozione , che fentlva l'anima 

del 
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.del Servo di Dio nel tempo, che celebrava; fi può inferire da 
ciò , che raccontò a Fra Bernardo di S. Giufcppe. Servendo egli 
la Meflaal Servo di Dio nell' Infcrmerìa, e vicino ad ella ta- 
cendo alcune perfonc un gran fracaflb ; Fra Bernardo voleva ufei- 
re per avvifarle, che fi fermaliero, né facelTer romore; perché fi 
diceva la Metta, ed impedivano il Sacerdote. Ma il noitro Fra 
-Giufcppe gli ditte, che a lui non cagionavano neifana diltra- 
zionc, ne gì' impedivano il fuo raccoglimento; e così lafcialfe 
fare ciò , che facevano. Fu il Servo di Dio olTcr vanti 11 imo di 
tutte le Cerimonie, e Riti, che per celebrare il fuddetto fanto 
Sagrifìzio alVegna la Santa Madre Chiefa* 

Appartiene anco alla Virtù della Religione la Divo7.ione, 
Pietà , e Riverenza verfo i Santi , ed alle cofe,chc appartengo- 
no ad cìììt come fono le loro Reliquie, ed Immagini ; e mattine 
anco la Divozione verfo la Madre di Dio. Verfo quefta gran Si- 
gnora fu sì grande l'affetto, e divozione del noftro Fra Giufcp- 
pe , che fi fece fchiavo di ella . Teneva fempre nella Tua mente 
ciò, che il Figliuolo di quella Reina degli Angioli dille alla Ve- 
nerabile Maria l'Antica ; cioè, che gli Spagnuoli fono figli del 
ferro della fua Madre ; e che ti vale di queita nazione, perchè 
«di l'onore di eflà , e diitenda la fua gloria. E così procurava il 
Servo di Dio d'adempire l'obbligo, che avea verfo queita gran 
Signora: bramando grandemente, che la Santa Chiefàdercrminaf- 
fe per Fede, come fu conceputa fenza ombra di peccato origina- 
le . Quella definizione chiedeva con ifpecialtà nel Memento dei- 
la S» Metta ; e credo , che adclfo in Cielo, (come piamente pof- 
famo giudicare) la fua anima dimandi queita llclfa grazia alla 
SS. Trinità ; e che abbiano a tenere effetto le fuc Orazioni* 

La Divozione, che a i Santi egli ebbe, fu anco sì grande , 
che portava feco una Croce, nella quale avea melfo in circa a 
feifanta Reliquie. Avea eziandio una fcatolina fatta a guifa di 
Reliquiario, ed in efl*v -erano altre fatalità, o ottanta Reliquie; 
e tutte quelte le teneva feco di giorno , e di notte. Per onorar 
poi i Santi , de i quaJi erano le fuddette, Reliquie , aveva alìe- 
gnaro un giorno nell' anno, nel quale dicea la Metta di Ogniflan- 
ti . L'ufcio. della fua Cella, per dentro flava qoafi pieno d'Im- 
magini piccoline di Santi. 

San Pafquale Baylon fu uno de i Santi, che con ifpeciaM il 
noftro Fra Giufcppe venerava ; mentre non contento dell' affetto 
cordiale , clic avea per etto, procurava,, erte, tutti il venerane r> 

E e 2 con 
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con particolarità , c gli fiotterò divori . Sappiamo per efperieru 
za , quanto i Fedeli nella Tofcana hanno divozione a) fini det- 
to Santo , egli fono affezionati ; ma il noftro Fra Ciufeppe n'é 
♦tato in gran parte cagione. Vero é , che [ fecondo ciò , che egli 
ditte ) il Santo grandemente io rimunerò. Perché dimandando, 
gli , che gì' impetrato dall' Altiflìmo la grazia di non peccar 
giammai mortalmente ; una Medaglia del detto Santo gli pic- 
chiò in maniera , che un Religiofo (il quale é affai divoto del 
Santo , e da cui ha ricevuta quella grazia si (ingoiare , che acciò 
le medaglie , o immagini di elfo diano colpi alia prefenza del 
fuddetto Religiofo , bada che egli con divozione dica , Lodato 
fia il Santifflmo Sacramento delV Altare: ma quefto s'intende , che 
non lo fa per curiofità, ma per gloria di Dio, e perché il San- 
to fia onorato .) un Religiofo, dico, affermò , che S. Pasquale 
avea impetrata dalla Divina pietà la grazia dimandata dal noiiro 
Fra Giufeppe. E pare, che così fu in effetto; mentre , come Ci 
dito altrove, non folamente non commi fe peccato mortale, ma 
né pur veniale con piena avvertenza dal tempo , che dimandò 
la fuddetta grazia . Teneva feri tre certe Laudi in onore del San- 
toli mo Sacramento , per onorare anco con cto il detto Santo, 
Le Litanie del nome di Gesù, e di S. Giufeppe, le quali li poC 
fono recitare privatamente, le teneva anco feri tee in un libric- 
cino ; ma io credo , che da molti anni in q uà non le dicea , co* 
me né anco molte orazioni vocali : eccettuate quelle, ch'etano 
ncceflàrie per guadagnar l'indulgenze \ come fono la Stazione 
del Santi ti imo , la Corona della Madonna, ec. Quali tutto il fuo 
efercizio era intcriore ; e quefto , fecondo il mio parere , per la 
maggior parte efercitato nella porzione fupexiore dell' anima, 
ù vedrà nel Capitolo feguente* 



| , CAP. XL 

I . . . 

Della fia Orazione. 

IL Padre S# Agoftino dice , che quegli fa vivere, che fa far* 
Orazione ; e che l'opera dell' Uomo é lodare Dio . ( in Pf. 
44.) Ed il Santo Abbate Ifacco [ a pud Caftan, col. 9. c t. ] fu 
di parere, che tutto l'efercizio del Religiofo s'ind rizzato , come 
a fuo fine» a pcrJcvcxaxc in Orazione continua , fenza interrom- 
pi meo- 
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pimento , e quanto é potàbile alla immobile tranquillità dell' 
anima , e perfetta purità del cuore: per il qual fine ( dice egli) 
efercitiamo tutte le fatiche, mortificazioni , ed altri cfercizj fo- 
miglievoli. Il Serafico S. Bonaventura [ Medir. vit. Clmft. ] dice 
così : Se volete ottenere virtù , e fortezza per vincere le tenta- 
zioni del Nemico, fiate Uomo d'orazione. Se volete mortifica- 
re la propria volontà con tutte le fue affezioni, e deliderj , fiate 
Uomo d'orazione . Se volete conofeer l'aftuzie diSatanaflb, e \U 
berarvi da' fuoi inganni; fiate Uomo d'orazione. Se volete vi- 
ver allegramente , e camminare con foavità- per la (brada della 
Penitenza , e delia fatica , fiate Uomo d'orazione • Se volete 
{cacciare dalla vottra anima le mofche importune de' cattivi pon- 
tieri , e cure ; fiate Uomo d'orazione. Se volete foftentarvi col- 
la grandezza della divozione , ed avere la voftra anima piena di 
buoni penfieri , e defiderj ; fiate Uomo d'orazione • Se volete 
fortificare e confermare il voftro cuore nella via di Dio ; fiate 
Uomo d'orazione • Finalmente fe volete sbarbare dalla voftra 
anima tutti i vizj , e piantar in luogo di elTì tutte le virtù j fiate 
Uomo d'orazione : Perché in ella fi riceve l'unzione , e grazia 
dello Spirito Santo , la quale infegna tutte le cofe • Di più , fe 
volete fai ire all' altezza della Contemplazione , e godere gli ab- 
bracciamenti dello Spofo,cfercitatevi nell' Orazione; perché cf- 
la é ia ftrada , per la quale falifce l'anima alla contemplazione, 
e gufto delle cofe celcfti • 

Quefto efercizio dell' orazione , fu la vita , l'operazione pri- 
maria , e la ftrada reale verfo Dio , che premè il noftro Fra Giù* 
Teppe; e poflìamo dire , che nella Religione non fece altro, 
né procurò faper altro , fe non far orazione: perché a quefto in- 
drizzava quali tutto ciò che penfàva, ed operava. Il fine di tut- 
ti gli eferetzj ( diceva egli ) come fono meditazioni , contemplazio- 
ni , digiuni , vigilie , ce* è Pamorofa unione con Dio ; ed intanto 
fi hanno da pigliare con vera di/erezione , in quanto conducono al- 
la fuddetta untone amoro fa di Dio • Faceva ancora quella diman- 
da : Quanto facile fard ti fare l'Orazione , o P amare Dto ? E ri- 
fpondeva ; Con Pajuto dt Dio, e y l dono , che ti no (irò Padre Ada- 
mo perdè, eU noftro Signor Cetù Qrifto , rtftaurò ; trovandoli l* 
mente fgravata dalle fpecie, e figure, che non fono Dio, e la vo- 
lontà alleggerita dal vefo, che non è Dìo, /V più facile, che f ali- 
re il fuoco in fu, e che mangiare, e bere, e dormire. Non vole. 
fa il Servo di Dio dar ad intendere , cUe impedivano tutte le 

fpecie 
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fpecic; perché art7i conligliava, che nella lèanza del P immagina- 
zione Tempre ftelìc Sa tìgura di Crifto Crocidio , beitemmiaro, 
ed afflitto. Diceva ancora: Quando fi finirà TOraz,tone , non la- 
fetar Dio nella Cbtcfa , ma portarlo nelV Anima, Se quella facili- 
tà di far orazione e di tener Dio nella mente, abbiala ottenuta 
l'anima del Servo dell' Altillimo , il vedremo in quello, e nel fe- 
guente Capitolo . Ma per procedere con chiarezza ; e neceflà- 
rio , che io diftingua due forte d'Orazione, 

La prima è la domanda , che ti fa a Dio delie cofe conve- 
nienti , ed onefte. Or atto > dice S. Gio: Da ma (ceno ( Lib. de Fid. 
C* 14.) efi pelino decetittum a Deo, Ed in quelto fenìb l'Orazione 
e il fecondo atto della Virtù della Religione , e con cflà Iddio è 
grandemente onorato : mercecchè ricorrendo a Sua Divina Mae- 
i\a ne' noftri bi fogni , non folo gii foggettiamo noi (teflì , ma dia- 
mo a vedere parimente, che lo tengluamo per un mare incfaulto 
di tutti i beni : intìnitamente ricco, per compartire le fuc grazie 
fenza diminuzione; infinitamente fedele, per mantener le fue pro- 
mette. In quanto a quella Orazione, fu si grande la frequenza, 
che n'ebbe il noftro ira Giufeppc, quanto fu l'cferciziod'invoca- 
xe la divina Mifericordia: il quale fu fi frequente, che fi può 
chiamare continuo , fpccialmcnte negli ultimi anni della fu* vi- 
ta. Vedali ciò, che ne Capitoli antecedenti li è detto intorno al- 
la parola, Mt ferteardta . Qui folo dirò , che feorgendò appena 
qualche difetto, turbazione, o inquietudine ne' trottimi ; ricor- 
reva fubito a chieder mifericordia per elii, dicendo Mifcrtcordia 
wt feri cor dt a : E che fc viflfe con la mifericordia, con ella anco 
mòri ; © , per meglio dire , in ella tutta la fua vita refpirò , e neìfei 
4ua morte in ella fpirò e riposò. 

Alla frequenza, eh egli ebbe in far l'Orazione di domanda, 
-corriipofe l'eccellente modo di faper efcrcitarla : il quale è si 
Singolare , come ognuno può vedere nel Capitolo della Spe- 
ranza , e Fiducia, dove fcriili il modo ^che. egli infegnò di chie r 
derca Dio qualnvoglia grazia falutevole; e toccherà con mano» 
come fenta efagerazione M può dire* che é«n riltrertodi quanto 
hanno detto i tenti, i Aiattori ,=e Teologi intorno alle ci reniten- 
ze, e condizioni, che fi richieggono per fare con perfezione la 
Aiudetta Orazione* 

La feconda fprra , d'Orazione , . è una falita , o elevazione 
della inoltra mente a Uio . Gratto y tlice 1 1 delio fc. Gio. Dama: Ve- 
no( lib. 3. de Mde©rrtM:*4")*// afienfus mentir in Deum . Diedi 

che 
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che é una falifa , o elevazione della mente ; perche 1 'la noftra 
mente, ch e la nolrra anima, e le fue potenze , cioè l'apice , o il 
fupremo di elle, écome un mezzo fra Dio, e le Creature terre- 
ne • E come chi tratta ed ama alcuna cofa, fi fa in certa manie- 
ra di quella gerarchia , ed ordine , del quale è la fuddetta cofa; 
però fe pentiamo , ed amiamo le cole terrene, e tutte quelle, che 
fono interiori alle noitre anime , ci abballiamo, ed avviliamo» 
Ma fe pentiamo, ed amiamo Dio, e le cofe celefti , che fono fo- 
pra di noi ; damo elevati, innalzati, nobilitati , ingranditi, c 
facciamo falita : E con quanto maggior perfezione confidercrc 
mo , ed ameremo Dio ; tanto più l'Orazione farà elevata . Il no- 
Itro Fra Giufeppe non fu meno affezionato a quefta forra d'Ora- 
zione, che a quella della Domanda * So bene, che quella é anca 
fpec'ie di quella ; o , per meglio- dire, l'Orazione e parte della 
Domanda : Perché Qui orat , primo accedi t ad Deum : & baie parr 
vocatur ab Apojhlo fpectaltter oratio : Dande petite exprtmendo 
fuum defidertum : & bac di et tur poftulatio , vel fuppltcatto , &c. 
( D.Tho. 2. 2.q.8g. a. 17.J0. Bapr. Gonet. in Manuali t. 5. tr. 
c. 3. ) E cosi il Servò di Dio necefla riamente doveva elTere non 
meno affezionato , ne' meno efercitato nell'orazione Mentale, 
che nella Domanda. Anzi perfaper mettere in pratica il modo di 
chiedere a Dio [ come egli ci lafciò- ferino } non pare che potfa 
farli , fenza che lìa preceduto un grande efercizio d'Orazione. 
Quefta fiducia perfetta e flabile (dice il Servo di Dio, parlando 
d'una delle cofe , che 11 richieggono per far la dimanda ) tiene lm 
Jha origine da' molti atti di Fede , che uno ha fatti , che Dio fa + 
può , e vuole concedermi la fuddetta grazia falutevole , per ca- 
gione della fua bontd , e fedeltà nelle fue promejfe . Soggiunge 
poi; Quefle operazioni di credere , fperare , ec. t'hanno da fare 
non in quelle parti , in citi fiamo fimi li alle pietre , agli alberi , ed 
agli ammali ; ma in quella parte , tn cut fimo fomtgltevoli agli- 
JÌngeli : Kon venire a i [enfila Jbdis farfi\ ina lo fpinto innalzan- 
do y e col conofeimento della Feie , e con U sformo della Speranza 
penetrando le cofe y riceverle nello Jptrtto* Quanto grande e lun- 
go efercizio d'Orazione Ila neceiTario per fa per ben fare ciò , che 
contengono le fuddette parole , ognuno da fe il potrà cenofeere. 
Io dico, che per far l'applicazione delle promette divine, come 
fi ha da fare, e' 1 detto Servo di Dioinfegna ; bifognavi una gran 
pratica, o gran frequenza dell' Orazione mentale: Edafaai più», 
per arrivare a non patir diftrazione, ed a» Ilare, come in*oftauV 
quafi fempre. Per 
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Per la mifcricordia di Dio (dice il noftro Fra Giufeppead 
una perfona Spirituale, e Keligiofa)mi ha fatto fare Sua Divina 
Maefta tanto acquifto da due anni in qui , che fono arrivato al- 
la fettima Manfione , che voi averete letto di S. Terefa , e folo 
una cofa manca : ma quella s'ottiene alla fine, quando fi muore» 
[ Quefto s'incende, che e l'orazione dell' ultimo grado, che met- 
tono i Santi e Dottori J Quefto modo d'Orazione mi fa Gare, 
come fempre in ettari, e capace dicofe altiftìme; ma nulla vi e* 
di vili bile , fenza pericolo , che il Demonio vi fi intraponga» 
Difl'e anco il Servo di Dio al P. Fra Gabriello da Colmenar, quan- 
do era Guardiano di quefto Convento , che erano moiri anni , 
che non pativa detrazione ,fc non voleva. Orinquefti ultimi an- 
ni della fua vita, non f: potrà dire con ragione , che la fua vita 
era una perpetua Orazione , e che già non aveva ora alTegnata 
per efla ? Mercccché mai non l'ha tralafciata , né giorno, né 
notte , né avea luogo particolare per ritirarli, perché in tutti 
immerfo fé ne (lava in Dio : e non era necelfario prefcriverli pun- 
to ; perché Iddio , che é infinito , ed immenfo , aveva per cen- 
tro. Quefto è ti fommergt mente puntuale , ( dicea egli ) quando 
io fptrtto è fommerfo nel pelago della Di v tutta , in maniera che 
fi può dtre : Dentro di mefta Dio ; fuori di mefta Dio ; intorno a 
me Zìa Dìo; e tutto per me è Dio 9 e non cono/co altra eofa 9 fc non 
Dto. 

Se in quefti ultimi anni non fi dee mi furare la fua Orazione 
per ore aiTegnate , poco meno dobbiamo noi dire di tutto l'al- 
tro tempo , che fu Rcligiofo ; e con maggiore fpccialtà trenta 
due , o trentatre anni , che dimorò in quefto Convento dell' Ara- 
brogiana . Poiché ali* ore d'orazione , che fi fanno per le cofti- 
tuzioni, aggiungeva egli altre molte. L'Orazione, che fi fa a 
mezza notte , il Servo di Dio la continuava infino ad un' ora in* 
nanzi di fonare a Prima ; e quefto durò per molti anni • E' vero, 
che un Guardiano gli comandò , che fi ritirale alla fua Cella; 
ma non per quefto fi ha da credere , che lafcialTe l'Orazione pet 
quei tre anni , come né anco quando fu sforzato, per cagione del- 
la fua malattia abituale , a non ailìftere al Mattutino • Anzi fi 
dee prefumere, che, come il tempo di trovarti folo, era più op. 
portuno, e più lungo, per darfi più all' Orazione mentale , non 
fo lanieri te non ifcemafle l'ore «dell' Orazione, ma le accrefeefle • 
Quella prefunzione non é fenza fondamento. Perché dicendogli 
un Guardiano 9 che fi facelfe animo e coraggio» che non facea 

niente 
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niente; gli rifpofe egli con famigliarità, e come a figlio fpiri- 
tuale, che era del Servo di Dio : In Dio , e per ìddto , dico al 
Dio della Terra [ così chiamava , come fi é detto , i Superiori ] 
the fio più fpirttuale ed ho più inclinazione alle virtù , che quan- 
do facevo alcuna co fa di quejie efteriori ; ma non pojfo più • Il fu ri- 
detto Prelato fu per alcun tempo compagno del Servo di Dio, 
quando fu Infermiere; ed avca veduto li fervore grande , con 
cui procurava di non mancare al Coro, ancorché ftclfe affittendo 
agli ammalati infino a mezza notte. Avea anco veduto , che in 
molti anni non tornava in Cella dopo il Mattutino , fe non un* 
ora innanzi a Prima , come fi dille • Aveva anco fperimentato il 
gran Zelo , che avea circa l'orazione Mentale; e quante mortifi- 
cazioni avea patite per zelare, che l'Oriuolo, che fi ufa per far 
rOrazionc, non avclfe meno, né pure per una mezza Ave Ma- 
riani tempo. E veramente é una cofa maravigliofa , il vedere, 
che eflendo il Servo di Dio prudentiflìmo, e fapcndo , che in 
quelle cofe morali non fi ha da cercare la certezza tifica , o ma. 
tematica, ma bada la certezza morale , ed umana, come egli 
configliava; nondimeno intorno all' Orazione mentale volea , 
ehe rbife più il tempo di eflà , e che non fi mancailè tanto tem- 
po, quanto fe ne fpende a fare il fegno con la Campana • Ave- 
va anco fentito il detto Guardiano , quando era fcolare , che il 
Servo di Dio inculcava grandemente qucfto fanto efercizio dell' 
orazione Mentale. Tante ore di ftudiare fpendete ; ( ci diceaegli) 
e d'Orazione non ne avete più , che tante ? Ed in qucfto ci vo- 
lea dar ad intendere , che ftudiavamo più , che non facevamo l'o- 
razione Mentale • Ecco per qual cagione fi potea muovere il Ani- 
to Guardiano a dire al Servo di Dio, cheli facefie animo, che 
non facea nulla • Sebbene credo , che lo d iceife per provare la 
fua virtù . 

Dicea il Servo di Dio , che il maggior bene, che fojfe in que- 
fio Mondo , era ti procurare d innalzar l'intelletto al conofctmento 
di Dio , e la volontà al Divino amore : Che queflo era ti princi- 
pale uffizio della Creatura ragionevole : Che dopo il ricevere t San- 
ti Sacramenti , non v'era cofa più profittevole aW anima , che far 
Orazione : Che tutta la terra era perduta , perchè non v'era, chi 
penfajje di cuore : £ che non fi potea vivere ragionevolmente , ne 
fare vita Crtjètana , nè durare, e perfeverare molto tempo in gra- 
ssa a di Dio fenza V efercizio ordinano dell' orazione Mentale.» Per 
orazione Mentale: intende il fccrvo di Dio la confideraaione^cd 

Ff efer- 
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eferct7.?o d^Ila rnente , ed il conofdmento proprio , e di Dto; o* 
quali) voglia e'evatione dc< la mente a 1 jìo con un pio atfeuo. E; 
Così non credo , thè poflà eflèr difficolta alcuna in ciò, che dica 
\\ Servo di Dio ; perché fema attenzione della niente, ed eleva- 
zione dietfa a Dio, non fi prò dare alcun* Orazione. Tunc ve- 
racità urtiti dice S. Ben>ardo r [ De modo bene vivendi c. 4. J» 
quando a fruii in corde non contai ; Ovatto cordi t efl , non labto- 
rum. Enottro Sig. Gesù Crilto ditre alla Venerabil Suor Mari* 
l'Antica, le feguenti parole: Solamente ti trattare con attenutone 
con Sua Divina Matjià , fi chiama Orazione ; e V anima , che non 
la tiene ^ è più lofio un campo* non lavorato , pieno di cattivi e vi* 
li ani malucci , ed 1 inferii , che fono t cattivi penfien ; non è Anima 
di CrtJitanOf né Terra , dove ti Setmmtore fa ti /iio lavoro e gua- 
dagno . Konà c cbfit v della gitale abbiano più bifogno i figli di 
Adamo dopo te fha c*<i*ta y che della ma cornimi caprone ; perchè, 
come ciechi y ed ignoranti , in tutto e per tutto tengono bt fogno del 
mio con/ìglto ; e non &è co/a pm dimenticata da loro. HelT Ora* 
zione l Uomo è tutto ciò , che tntut v'è dt ejjere , e fuor di ejfa i 
fiù de* bruti gli fanno vantaggio*. Per ti che /blamente tiene l Uo- 
mo [ dopo 1 Wer fo vrannatutaìe 1 fejjer eupnee di Dio , ed ti poter 
fenfpro y citewtoh>,zfeder{o [ cioè conofewio , ] * comunicarlo coU 
la confidar attone, ed abbracci arfi con lui, mediante T amore fer- 
vente della Cartid: che confijte non foL mente in ciò , che fio. Dio 
.amato da lui con amore riverenziale dt Signore , ( come egli è ) 
■ma eziandio con amore tenero, e regalato^ -conte /po/o amabile. Se 
l Como è figliuolo^ dt D16 per grazia , fatto alla ma fomigltanza , 
e fulamente nella comunicazione 4 >e trutta con e/lo tacco nelV Ora- 
tone fi differenzi a dagli animali; 'perchè dunque non gode della 
fina degniti , pacchi non la può godere in altro luogo , che in queU 
h dell Orazione ? Perchè non cercano Maeflri, e Confejfori, che 
fapptano i e trattino dì qucjio tratto r acciò eglino atri vino a te- 
nerlo meco ? Qnefio ,FtgUa*, è ciò che dimanda il mitramore. Vo- 
raz>t<mc è maejtra dtbben vivere , e dove Dio tè lodato , i nemter. 
Viriti , IV vmo inftgnato^ e fortificato . E fola quella, che fegntt 
ÌUam», che egli è tale, frat bruti ; e «nella, che fa godere im 
terra leger d Angiolo ; che per cono/cere Iddio gli fu ditto ctò,cou 
evi phfla farfieguah a loro. E tiene entrata, e comuntc azione tol- 
4e cofe fptrrtualt, per fognali nm a? è altra porta, fi non qme/àa* 
Tutu queftibcm ve n trono air Uomo per /blamente comunicar meco 
mir QrauQM > ed fìttiti >quejtt beni cbtaw , ed invito. Perobè- 
■ . . dunque 
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dunque per il loro proprio bette non mt cercano; e non ini danne 
quell? , cbe in Iota Jt trova per me di buono ; cbe fono tuon^ r 
volontà h i . . i < «i . 

L Orazione (dice il noftro Fra Giufeppe)<? « quattrino , r 
itf moneta fptrttuale , />*r comperar le co/e divine, e la chiave per 
entrar* in Paradtfi. ( Qtò t u può intendere (del Paratifo interno, 
* fpkjgiaJe; ed jtj qucQo fepfp,€ Ccr^ilTiiftq ,.cl)q fera* l'orazio- 
jie Mentale in gratto aitiamo giammai non vi fi entra-.) Parlan- 
do della Gloria, ilice S. Lorenzo GiulUniano [ Trar. delia perle/, 
c 12. ] Ardifco d'affermare, che lenza di ella (cioè l'Orazione ) 
non otterrete la falute eterna , perché la divina Mifcricordla ,, 
.dalla quale cua dipende^ per l'orazione s'applica, ed opera gli 
effetti, che Tono .la-cagione d.ella vita Eterna. E costi fcgu ita a 
.dire il noike fra Qiufeppelfitf W ammo grande per fare un tan- 
tino d\or azione Mentale : cbe è ti maggior fervido ¥ì cbe Ji pojJU 
fare a Gesù ; ajutarlo a portar la Croce , eji fa penfando , e con/i- 
terando le cofe cbe patì , e rendendogli le grazie per coté/lo bene- 
Jizìo . Parlava il Servo di Dìo con una perfona fecolare, la qua- 
ie era capo di cafa. , $ Padre di famiglia. Or fi coniìderi , che 
*iir<|bbe alle perfQpc, Eccleiiatiiche, cKeligiofe? Deve efjsr la 
Mtgtofa , (dicca egli , e l'ifteiip s'intende del .Keligiofo," e del 
Sacerdote) si fempltce , e raccolta ih quanto al corpo, e all'anima, 
£ non ejjer Jinejiraja, sì pura, ed ajlratta, che Jì facete Orazio- 
ne per l anime del Purgatorio ,fo^e degna t f uffici ente , e bajéevo- 
Je per cavar tutte Vanirne ; e tanto /incera, cb* co t fuot prepht ot- 
tenga tutto, età , che la £. Madre, Cbiefa^nnjeguifce cm le fue Ora- 
zioni, nìcdiaine la grazia fitti/ orme dello Spirito Santo. 

Ecco perchè il noltro Servo di Dio fu cosi dato all' eferci- 
$io dell' Orazione mentale » e procurò cercare cor> grandiihma 
diligenza il modo di faper trattare con l'Altiflìmo, e di difporfi 
.per ricevere le influenze del Divino Spirito. Sapeva egli ,( e lo 
toccava con mano) che moltithme perfone-, le quali fanno i o- 
razioue Mentale, alla fine di dieci; venti ,e trenta anni, che.fi 
occupano io querto fa nto efercizio , non profittano un giorno più 
.clic un' altro , perchè in luogo d'aprire la porta alia. J*ucc pjvf- 
Da , mettono tanti veli, che non la iafciaao pattare. £ fe Sua 
Divina MaerW toglieii loro alcuna volta , mettendole nell' ora- 
zione di raccoglimento infufo, e legando per allora [come dice 
il Liconienfe j la ragione apprenfiva , perchè non pollano d incor- 
rere , acciocché .cpn quello per allora,. non iJpaVipiÌpipc,dire l'if- 
l . . * ( 2 fluen- 
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Uucnza divina , in ifctoglicndole da queda catena d'amore, tor- 
nano a ferrare la porta alla luce, ed influenza Divina, ed in ve- 
ce d'accodarti ad ella , fé ne frodano • Gran miferia ! Ma aliai 
maggiore, che molti dì mi de i Padri Spirituali, e Direttori fono 
quelli, che impedirono le Anime; per non faper elfi né in pra- 
tica , né in teorica il modo, che fi ha daoflervare per ricevere la 
luce Divina , né come fi hanno da mettere per attendere alle 
Divine influenze; né fanno l'ordine, che Dio ha porto nelle co- 
fe della nodra perfezione, e che fopravanzano le forze , e facol- 
tà noli re . Dio tiene ordinato , che Rebur inejfabiltbur , & igno- 
ti s modo ineffabili ignotoque eonjunzamur feenndum eam umonem , 
qu<t vtm omnem , ac potentiam nojtr* aut rationit , aut intelUm 
(ìionif excedtt . [ D. Dionyf.de Divini, nom.c. 17. ] Sapea quello 
molto bene il Servo di Dio Fra Giufeppe , e per non effer te- 
merario, e tentatore di Dio ; (coni' è ognuno , che lafcia di fa- 
re quello, che può, afpettando folamente l'aiuto Divino ; Saa 
Thom. 2.2.q. 53.8.4. ad r.) procurò con gran diligenza per lo 
fpazio almeno di trenta anni di faper ufare dell' intelligenza, e 
della Fede, applicandoli pereflfer moffo dallo Spirito Santo, ed 
efercirandofi nella contemplazione ofeura, e meritoria, per eflTer 
difpodo proflìmamente ad eifer folle varo dal divino Spirito alla 
contemplazione illuftrata, e fpcriraentale. 

Vuole Crifto Signor nodro, che afpettiamo la fua vifita vi- 
gilando ; e chiama Beati quelli , che daranno attendendo, e vi- 
gilando , quando verrà. Beati fervi i Ili y quorcnm venertt Domi» 
nuf 9 iwoenertt vigilantet • Il nodro Fra Giufeppe vigilava; e 
procurava tenere Spalancata la porta , e le fi ned re , per le quali 
entra quedo Signore, e Sole di Giudizia a vifitare, ed illumina- 
re l'anima ; e così non é da maravigliarli , che abbia participato 
con grande abbondanza i raggi di quedo Divino Sole . Certa- 
mente , fe ( come dice S. Dionifio, e S. Tomafo ) lo Spirito Sali- 
to illumina l'intelletto raccolto ai modo del fuo raccoglimento; 
e l'illuminazione Divina , come qualfivoglia altra forma fpiri- 
tuale, fi comunica all' anima al modo di colui , che la riceve; 
( D. Thom. de Verit.q. 12. a. 6* ad 4.) il nodro Servo di Dio l'a- 
verà ricevuta con mifura grande: perché la riceveva nell' intel- 
ligenza, e al modo fpirituale. Sapeva egli , che chi vuol ritro- 
vare ogni verità , deve cercarla dentro di fe ; e non lafciar mal , 
di fpalancare il fuo cuore, e'1 centro dell' anima fua per amoro- 
fe afpirazioni , e profondiffimi ed atfett uolìlìimi fofpiri metten- 
doli 
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dòfi (otto a Dio; e rimirando Sua Divina Maeftà con l'apice 
della mente, ed è congi ungendoli ad erta con lo fupremo dell' 
affetto. Come fi ha da mirare Dio ? Dimandava il detto Servo 
del Signore. Erifpondeva: Con affettò umile raffegnato fitto di 
Dio , non guardare nè indietro , uè avtnti , nè intorno a fi, ma 
in fu; ed allora calano Copra dell anima gV tnfiuffì della Divini- 
tà, ed entrano nel vtfo di ejfa: e fette iddio prefente piti che fi 
fieffa ; e'I medefimo Dio rifplende nel centro dell' anima ptù chia- 
ramente , che ti Sole agli occhi corporali ; e /per menta effer fatto 
in qualche modo una Jlejfa coCacon quella Luce . Diceva ancora, 
che querli fa il fa-Ito più utile , e fruttuofo , c he fi raffegnava , e 
lafctanào indietro tutte le dolcezze , e fplendort della natura , e 
dello fttrito ; (s'intende proprio) entrava , e fi refiava nel fio 
centro naturale , e neW increato. E che quegli otterrd co fi grandi + 
il quale nel fuo interiore fi filmerà piccolo , da poco, e nulla nel 
fuo conofcimento , e ne* fioi occhi ; e che nel fondo e centro dell 9 
anima d'ogni punto fenza rifervaztone , ed eccettuazione è adorna- 
to dello amore di Dio : Hon di quello fenfibile , che noi chiamiamo 
amore ; ma dell' effenztale , [ cioè perfetto ] che confijle in ciò , che 
neW apice , o cima fupertore dello fptrito intimamente , e pur amen* 
te guardi Dio. (S'intende, praticamente unendoli a Sua Divina 
Maeftà coli* intelligenza e col fupremo affetto della volontà.) 
Amando Sua Divina Maeftà ,fiamo fatti una fi ejfa cofa con effa % 
t per Vumtltd et gettiamo in Dio , e ci finirne rgi amo ; e quivi mo- 
riamo perfettamente a noi (beffi: non perchè lafctamo d'efjer creatu- 
re ; ma perchè la Grazia ci comunica una vita con Dio , fiotto che 
ci innalziamo fopra noifiejfì in Dio per amore ; e totalmente moria- 
mo, per V umiltà fommergendoci nel tutto; il che è un' altezza, e'I 
medefimo Dio. Il luogo dell Orazione è cono fiere con luce chiara 
V abiffo delnoflro niente, e la grande robaccia, che quivi ci è ; e 
quindi annientar fi, ordinar/?, e riferì rjt , e trasformar/! , e la feiarfi 
nelV ahi fio di Dio , e con Cri fio effere confummatum in unum . [ il 
intende ralfcgnarfi ] Dicca ancora , che la regione de' Contempla- 
tivi era fuor del tempo nelV eternità ; fuori del luogo uell' immen- 
fità ; fuori delle creature nel Creatore ; fuori di fifieffo in Dto, e 
fuori dalla parte legata nella fciolta: e che la maggior perdita 
era il perdere l' amoro fa interiorità, e converfione a Dio ; e che la 
Sacra Snttura fu ifpìrata per l introverfione a Dio , in vivo in- 
teriore facrifizto a Sua Divina Maefià • [ Quello dicea anco il 
citato S. Tornato 15. Marth.22. ] In quello non può elle r dubbio 

alcuno 



L 



Digitized by Google 



2^o Vita di F. Viufeppe lidio Spirito Santo 

alcuno ; perchè finir pracepti eji Cantar, Et in bit>duobut man- 
datts tota lex fendei , & Vrop bette • E , come dice S. Tornalo , 
( 2. 2. q. 103. a. 2.) per la Carità noi non amiamo nel noitro Prof- 
fimo , fe non Dio, No» enimper Carttatem dtligimur tnproxtmo 
tufi Deum. 

Dimandava eziandio il noftro Fra Giufeppe ; In qttal cofa 
confijt èva il tener fimpre Dio prefinte in tutte le co fi , modi , 
tempii luoghi , e creature* E rifpòndeva ,.cbe tutto quefio tenere 
Dio pr e finte fi fondava nelV intcriore intellettuale convorfione a 
Dio, Quello tenere ba da efier ejjènziale, efifiente ebe ecceda con 
fumma dtjtanza tutte le Creature ,, e le fpecie uttlijjhne , nobiUffìmt, 
V purtjjime, c'I nojiro rlejja penfiero : cioè fi ha innalzare la no/ira 
mente a Dto per amore , e trovar Iddio dentro di noi : m monterà 
che fi finta una certa perpetua amoro fa , e fimplice pr open/ione a 
Dio, in fin quando cejjano delle nojìre forze le azioni . .Soggiun- 
geva, che non impedivano le Creature ; perchè pajjava ogni azio- 
ne creata , ogni avverfità, ogni profpentà , ogni mutabilità • Ma 
per fiuttre dentro di fi l'origine * e la prefenza di Dio , é necejjor 
rio che le potenze ricorrano , e fi rivolgano , e fi ritirino alla fu a 
origine , e fondo naturale, dove toccano la fiefia ejleuza de IP ani- 
ma : alla quale per un certo rtfiejjo naturale ritornano , ed in quel 
luògo cono/cono, e trovano prefinte Dto ; e da quejia rtjie/ftonc 
delle potenze al fuo centro naturale, vengono qua fi a mancare 9 e 
come datefi per vinte , fi trovano ejjenztalt , nobili/lime nel centrp 
fovran naturale , che è Dio • £ et 0 , che è di maggior utilità , e pro- 
fitto in qutjio fondo interiore, è dar di matto a tutto ctv, che di- 
Jitnguono t finfi : Dimandarlo a Dto , e tutte quejte eofi farle per 
il ai lui amore*; ed aver conto , che cofa ejèertorc non r ingerì fia 
nelT animo , che cagioni dtvtfione ; perchè tutto ciò, che non è Dio, 
impedtfie . E colui , il quale tiene l occhio fimpltce , non /*/«- 
pedi fiotto di molto le immagini., e distinzioni ; ( cioè la multipli* 
cita) perchè eccede ogni tmmagtnc , e à tfiinzt otte ,\ mira bene D/o, 
•e fimpre fi trova dentro, e ptu inclinato a Dio, che alle creature; 
E quejia propenfione in ogni tempo, e luogo l ammoni fee ; fi non è 9 
che a pojta voglia dtmenttearfi di Dio; il che appena lo potrà fa- 
re . £ che quello fuprà trovar Dio, il quale faprà con l attività 
delle fue potenze per amore eccedere fi fiefio ; e lo troverà nella 
fuprema parte della Cua ejjenza creata, dove con ejjo finza mezzo 
alcuno è uno , [ cioè è unito] e nella medefima maniera, che den- 
tro di fi , ti potrà trovare nelle creature , per Vtfiefia ragione , che 
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effe' fbpra la loro effvn%.t cre.it a tn un certo modo fono una coCa con 
Dto : Ed egualmente fi trova Dio tn tutte le Creature . ( Parla 
delia prefenza attuale, per ellèn7a , preferita , e potenza. E co- 
sì dicea egli : Ut ogni parte, e luogo varate l'ejjenza, prefenza, 
e potenza dt Dio. Diceva ancora il nortro Fra Giufeppe, ebeti 
Gtu/h ba da attendere ad una dt quejle due co Ce : cioè 0 a mirare, 
intendere, e trovare nelle fue opere Iddto : O che tnn.ilz.tnd fi fo- 
pra le per amore , fupra ognt opera, laCct che Dio open tn lui • E 
che la coù , che ptù ama Iddto ne' fuot tlettt,era l'attuale cinoCci- 
mento del loro mente ; la prefente Commi JJìone a Sua Divina Mae- 
Jid mila vera negazione dt fé medefimi , e la vera rinovaztone 
dt quella fommerjione nel fondo dell' aiuma . 

Faceva ancora altre dimande conducenti ali' Oraxione, ed 
io metterò qui alcune delle fuddette dimande e rifpotte,non per 
modo di Dialogo per maggior brevità» Dicea dunque, che /O- 
razione era una elevazione di mente a Dio con affetto pio , ed una 
notizia di noi ftefit, e di Dt», Che andare all' Orazione interior- 
mente, e non folamente efleriormente , e andare tn tfptrtto , e ve- 
rità , erano t defidert d'amare Dio , e d'odi tir noi Jleljì . Che lac- 
cojtar/i all' Orazione fi fatta con procurare lo Jiar quitti fenza 
turbatone , e di lordine nei corpo, nelV anima, e nello fptrito. 
Che Vufar bene della ragione , guardando, ed acchiappando bene 
la fualuce, era Ventrata nelV Orazione ; e che mettendo lo feopo, 
9 fegno in Dio era camminare per l'Orazione : Ma che bramare fin- 
caramente , fedelmente , e puri fintamente Dio , era volare per ejja» 
Diceva ancora , che il porto ficuro dell Orazione , tra l'amor ptt-' 
rijjìmo di Dio ; e'I fine di ejja, Dio infinito , bontà infinita , per 
tutto infinito , e per me infinito ; che è mio , e tutte le mie cofe • 
Diceva , che ti raccoglimento dell' Orazione è ti dtmenttearfi dt fi 
fleffo, e*l rtcordarfi dt Dto : E che quando fi va all' Orazione , non 
fi hanno daportaret Vroffhni, [ s'intende nell'affetto e mente ]Cpe^ 
c talmente fe fono parenti , 0 donne , (che Dio ci liberi da elfe ) 
perchè con le loro fpecte , figure j: ci dtfperderanno il tempo , e et . 
faranno danno , e non giovamento • f 

Criflo (diceva egli ) è Dto vero da Dìo vero , e Uomo vero 
da vera Madre Santi filma , e noi fiamo figli di Dto . Egli è Figlio 
naturale ; ed io adottivo . A dtfpetto dt Ghiaccio , ( Lucifero 
s'intende ) è mio fratelltno di Padre* e dt Madre • £ quando par- 
lerò con lui famtg Ilarmente , mediante l Orazione , lo tirerò e fa* 
rè ventre + me dalla fonimi tà del Cielo : e quando mi nego y mi con* 

formo 
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formo con lui, E forno albero preziofo, quando lo contemplo; e Va» 
lazzo ^ dove abita Dio , quando miro , e contemplo l'udita dal fe» 
no paterno ; e mirandolo , o confiderandolo nel feno materno , te* 
Mudo trefente la fua vtta, e travagli , lo guardo ne patimenti. 
Qtiando ioltt gV impedimenti , mi dimenticherò di me y e di tutte 
le creature , e mi folle verò con tutte le forze fopra ti tempo aW 
Eterni td ; allora anderò in ejlajìtn Dio; ( parla del figlio di Dio) 
e lo farò dimenticar/! della fua Eccellenza , e lo sforzerò [ modo 
di parlare al noftro modo d'intendere] a calare alla mia anima, 
( quello s'intende per degnarli d'abballarli a venire a noi • ) ed 
tn ejja fard generato d ali* Eterno Padre , come Figlio naturale , ed 
io come adottivo ; e dentro di me di fporrd , comanderà , governerà 
ti Cielo , la Terra , e V Inferno. Non credo, che pofla efferc dif- 
ficoltà alcuna in quello, che dice il Servo di Dio; perché, co- 
me dice San Bernardo , V Amore é dig natio ne dives- , dignttatis 
tiefitut . 

Di ceva ancora , che ti confidar are , e penfare alla Vajfìone 
del nojiro Signor Gesù Crtjlo per modo tfienziale^ ed informe; 'va- 
leva ptù che meditarla , o con/iderarla cento volte per modo imma- 
ginario. Come fi abbia da intendere quefto , lo fanno bene quel- 
le perfone contemplative , le quali fanno come dentro la con- 
templazione della Divinità li eterei tano le memorie della Uma- 
nità Santillana, e de' Tuoi Mifterj per modo fpìrituale ; cioè per 
modo di foniiglianze intellettuali cavate dall' immagini fenfibili, 
che l'immaginazione rapprefentò all' intelletto nelle meditazio- 
ni pallate di quelli medelimi Mifterj ; e che fi confcrvano nella 
memoria intellettiva. E così il modo di confidcrare la Palfione 
di Noitro Signor Gesù Crifto[ come dice il noltro Fra Giufeppe] 
fuppone abito, o quali abito di meditazione fopra la detta Paf- 
fione , e che di ella fi abbiano cavati i concetti fciolti j come an- 
co fa pere il modo di ufare de* fuddetti concetti fenza Jafciare 
l'oggetto principale, che contempla l'intelligenza. Dobbiamo 
avvertire, come il Servo di Dio dicea , che nella danza dell' 
Immaginazione dovea (lare Grillo Crocifitto, beltemmiato , ed 
afflitto. Ma quello non fi oppone a confiderar la fanta Paflione, 
come fi è detto ; sì bene , quando s'attende alle verità cavate 9 
per allora non fi fa rifleflione, né fi guardano come termine ad- 
quem ( dicono i Filofofi ; cioè di rimpetto le figure dell' Imma- 
ginazione* E così diceva anco il Servo di Dio , che era difficile il 
meditare , e contemplare ; perchè la cofa fi ha da lambiccare , ca* 

vando 
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vaudo la pflanza^ e lafciando le fecce 9 i gufi , cioè gli acciden- 
ti , e rapprefent azioni fenfibtli . Perchè l'intelletto non può entra- 
re dentro a penetrare la verità ^ fe Jì ferma nelle rapprefent azioni 
fenfibtlt dell' immaginazione ; /./ quale ( come dice il noltro Fra 
Giufeppe) folamente capifee , e perctpe le Somiglianze delle co fa 
fenfibtlt • Diceva ancora , che la contemplazione abitava nelV am- 
mirazione , e non nell' tnqutfizione : e che Jiccome la compunzione fe- 

futta la meditazione ; con anco l'e/latica y ed anagogica di lezione^ 
cioè furfum ducens, & rapiens in divina) fegutta la contempla- 
zione. Diceva ancora, che il centro dell' anima era cofa creata , 
e che flava fullevato (òpra ti tempo y (opra le potenze dell' ani- 
ma , e che tn ejj'o non poteva entrare cofa alcuna creata , ma So- 
lamente ti Creatore ; e che in effo ftmprc vi era luce Divina ; 
e che VtnteUetto , e volontà fono in unità femplice , e pura ; e 
che quivi è dove Dio Jì manifejta , e Jì fa Vuuione Mi/lica . E 
che Teologìa Mijitca era la notizia fpertmentale di Dio. 

Or (i potrà conofeere da quanto fi è detto in quefto Capi- 
tolo , come eziandio ne" Capitoli antecedenti , fpecialmente nel 
fecondo di quello Libro ; fé dicea il vero il Servo di Dio , quan- 
do affermava , che il modo , che avea d'orare , lo facea capace 
di cofe aithfime. So bene, che dice S. Bernardo, più piacere a 
Dio chi gli parla , e lo contempla con lo fpirito , che in altra 
forma, e modo , e che però fu lodata laSpofa, che teneva gli 
occhi di Colomba nella fua contemplazione ; ( cioè fpi rituali ) 
e che fentendo la voce dello Spofo , li meflc a contemplarlo con 
occhi di femplicità nella porzione fupcriore dell' anima : ( D.Ber. 
Ser» 45. in Can. ) In fublimem mentis verttcem extultt • So anco 
bene ; che S. Diodochio è di parere , che nell'uno può gullare la 
Divina foavirà , fe non nel profondo di quella porzione della 
niente , e che la Grazia dimora in elfo : ficcome intorno all' of- 
ficina del cuore, dove rifieJe l'appetito fenfitivo, e fi fentono 
più i fuoi affetti , e paiììoni , va Tamaro dell' inganno , e fuole 
pericolofamente indurlo , o la malizia del Demonio, o la vani- 
tà del proprio fpirito • £ i Diavoli non vorrebbero, che gli 
uomini fapeliero quelle cofe , perché non s'armaflTero contro di 
loro. Kemo eutm (dice il Santo ) potefl Divinam guflare fila- 
vi tatem , aut amarum Dxmont s fenfu experiri ; nifi Jìbi per- 
fuafertt , grattam qutdem Dei in projundo mentis babttare , malos 
vero Duemones circumjundum cordi s commorart . Quo d qutdem vel- 
lent Dosinone* , ut nunquam apud borni nes crederetur ; ne, cum mens 

Gg hoc 
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b'H pcrfttft entrnnfeeret ^record atione Dei fi ad ver fu f eos annaret. 
( De perfeft. fpir. c.2,?.) Vedali , fe il noftro tra Giufeppe avea 
ragione , non folamcnte in dire, che il Tuo modo d'orare lo Ta- 
cca capace di cole alte; ma eziandio, che il Demonio non fi po- 
lca intra porre . 

Dice anco 1* Angelico S. Tomafo , ( 2. 2. q. 180. a. 6. ad 2. ) 
che, acciò l'anima elerciti il movimento circolare, con cui cam- 
mina a contemplare Iddio, ed a unirli con Sua Divina Maeftà ; 
é neceftario ; che lafci due imperfezioni , ediformità, che tiene 
in conofecre le cofedi quella vita. La prima diformità è quel- 
la, che procede della divertirà delle cofe citeriori : E così la pri- 
ma cofa , che ha da farfi , è lafciarc le cofe efteriori , e rivolgerai 
all' interiore, cioè a fe Itefla : Primo ponit in motti anulari ani* 
ni* introttum tpfiur ab exterioribur ad fe tpfam . La feconda di- 
formità fi trova nel difeorfo della ragione ; e quelta fi toglie, 
facendo che tutte l'operazioni dell' anima fi riducano alla con- 
templazione femplice della prima verità , che è Dio. Secundo 
autem oportet , quod removeatnr ficunda dtfformitas , qux eji per 
dtfcurfum rattontr &c» E S. Dionilio dice, che il moto circolare 
dell* anima era una entrata, raccoglimento, e riciraniento dalle 
cofe citeriori verfo fe medelima ; acciocché unita prima in fe ftef- 
fa, e fatta uniforme , folTe poi condotta come per mano a qucll' 
uno , eh è forca fine , e principio. [ c.4. §. & moveri , de Divin. 
Noni. ] Dice anco S. Tomafo , che l'anima quanto più attratta fi 
trova dalle cofe corporali, cioè fenfibili ; tanto più édifpofta 
per ricevere l'influenze divine, ed i movimenti fotti li delle cau- 
fe, che in effa influifeono. ( 2. 2.q. 172. a. 4. ad 1.) Anima quan- 
do abjirabifur a corporaltbut , aptior redditur ad perctpiendum in- 
fluxum fpirttualmm fub/tanttarum, &c. E quello fi ha da intende- 
re con ifpecialità delle cofe guftofe , e dilettevoli ; perché De- 
leclatto maxime corrumptt ajitmattonem prudenti ce, [Philof. in 6. 
Eth.] 

Ora in tutto quanto ho fcritto della Vita del nortro FraGiu- 
feppe non fi vedrà altro, fe non abbracciare la povertà , i dolo- 
ri , i difprcgi , e tutto il penofo , fuggire dal dilettevole, e cerca- 
re l unità del conofeimento, ed affetto, cioè, che fia Dio omnia 
in omnibus. Contemplarlo, ed amarlo colla fommità della men- 
te, e rivolgerli all' interiore, al centro dell' anima , lafciando le 
cote di fuori per arrivare ad unirti, e perderti nel centro fovran- 
ru curale , principio, e fine felici ihmo noftro . E così lafcio alla 
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confiderazione d'ognuno, quanto ben difpofta farà ftata l'anima 
del Servo di Dio per eflere folievara dalle Manfani dell' Ora» 
zione ordinaria, e fatta per propria induftria, ajutata dallajGra- 
zia divina ,allc Manfioni foprannaturaJi . So che al parere di 
S. Tcrefa, di S. Giovanni della Croce , di S. Buonaventura • 
e d'altri molti Dottori, ordinariamente la contemplazione in* 
fufa in breve tempo fi concede all' anime , che fanno ciò , che 
fra da canto loro, difponendofi virilmente per efla. S. Buona- 
ventura dice, che preftitlìmo ; In paucis vexati, atijfìme bene dtf- 
pouentur. [ Prolog, Myft. Theolo. ] E S. Tercfa : Quefto gran be- 
ne ci faria concelfo in breviifimo tempo ; fe ( come hanno fatto 
moiri Santi) ci difponeilìmo prefto . E dice la Santa d'uno de' 
fuoì Confeaòri , che in quattro mefi fece più profitto nell' Ora- 
zione mentale, che ella indicifette anni; [c< u. della fua Vita] 
e ciò, perchè fi era difpofto meglio. Però ( foggiunge la Santa j 
fenza fua fatica veruna adacqua il fuo Orto con quella quadru- 
plicata acqua , quantunque l'ultima non fe gli conceda, fe non 
a gocciole; ma va di maniera avanzandoli , che fra poco colla 
divina Grazia farà totalmente immerfo in quella . Il noltro Fra 
Giufeppc, non quattro mefi , ma quafi quaranta anni , fpecial- 
mente trenta, o più che dimorò in quello Convento , procu- 
rò di fporfi colla difpoiizionc fuddetta perla contemplazione 
infufa ; e così mi pare , che non farà difficile da crederfi che 
egli (ìa arrivato alla f«t ti ma Ma mio ne, che aflegna S. Tercfa e 
come l'ideilo Servo di Dio diire ad una perfona Religiosa e fpi- 
ritualc. Perchè quantunque fia vero, che la contemplazione" 
infufa fublimimma non ha cornicila infallibilmente con lenoftre 
diligenze, e difpofizioni, procedenti anco dalla Grazia; tuttavia 
[come dice il M. K. P. Saldatore di S. Caterina, citando il Pa- 
dre Suarez ] v'è una certa congruenza , per la quale Iddio non 
nega ordinariamente la fuddetta contemplazione a chi virilmente 
fi difpone per ella . ( P. BaldalT. Manf. 4. fpien. 3. reflclT. 1. Suarez 
1. 2. de Orat. c. 1 1 . n. i o. ) 

Il gran P. Riccardo Vittorino dice [ De contemp. 1. 4. c. 2? 1 
che fra quelli, che nelle loro contemplazioni vengono follevati 
fopra fe liei» , alcuni afpettano c ricevono quefto, quando fono 
dalla Grazia chiamati ; .altri lo procurano , come polìòno con 
induftria grande d'animo, ajutati dalla Grazia . E che i primi ri- 
cevono quefto dono, come per fortuna, e quafi a cafo ■ ma i 
fecondi lo poiicdono, come in proprietà» [ Idem ibid. li 5! ce* ] 

Gg 2 Come 
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Come fortuito è per quelli, che non polfonò fcrvirfi di cflb ogni 
volta , che vogliono, e nella guifa,chc a loro piace ; ed in tal 
modo ricevono quello dono quelli, che non poi fono con la pro- 
pria induftria ufarlo ; ma folo affettano l'ora del chiamo della 
Grazia . Quelli poi fi dice, che poflTedono la Grazia ftefla, co- 
me in virtù e proprietà , i quali in gran parte poflbno fervir- 
fenc a loro voglia . Che il noirro Fra Giufeppe fia flato anco 
uno di quelli ultimi , tutta la fua vita Religiofa lo dimoftra : 
mercecché in e fifa fi feorge, che non Mette con le mani (come 
fi dice) in cintola , allettando che Dio foprannaturalmente lo 
follevaflc alla contemplazione infufa : Ma fapendo benillìmo ii 
modo di contemplare Iddio per propria indullria, ajutata dalia 
Divina Grazia , procurava metterlo in pratica , e tenerlo in efer- 
cizio, ed in ufo. E così polliamo dire , che fe la Contemplazio- 
ne infufa lo facea più felice in quella vita ; l'acquifera per la 
propria indullria con l'ajuto Divino , lo facea degno di mag- 
gior premio neir altra ; giacche, come dice il fuddetto Venera- 
bile l\ Riccardo, e con luì altri molti Dottori, la contempla- 
zione infufa, che procede dalla fola illuminazione Divina, quan- 
tunque fia più favorita, e regalata; nondimeno quella, che na- 
fee dall' induftria , e propria intenzione , ajutata dalla Grazia [ co- 
me è la Contemplazione acquiftata } é più meritoria . 

CAP. XII. 

i * 

* . 

Della Prefenza di Dio , che procurava tifare il Servo di Dio ■ 

B Afferebbe quel , che fi è fcritto nel precedente Capitolo, per 
conofeere quale fu l'efercizio della Prefenza di Dio; che il 
noftro Fra Giufeppe procurava d'ufare • Ma per dichiarare, quan- 
to grande fu la (ollecitudine, che egli pofe in quello efercizio ; 
ho giudicato eiTere conveniente, trattare con maggior diftinzio- 
ne di cflb nel prefente Capitolo* 

La Prefenza di Dio, la quale non confitte in altro, che in 
una pia applicazione deli* anima noilra a penfare , o considerar 
Dio prefente ; fi efercita in diverfe maniere : cioè o per modo 
immaginario, o per modo intellettuale • La prefenza di Dio per 
modo immaginario, o immaginaria, che chiamano i Dottori, è 
quando formiamo un' immagine corporale , o fpccie nella noftra 

fantafia 
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fantafia , o immaginazione; come v. g. di Crifto Signor nottro 
flagellato, crocifitto , ec. Queita prefenza la dividono alcuni in 
cilrovcrfa, ed introverfa. L'Eilroverfa é 9 come quando ci rap- 
prefentiamo Crilto Signor nottro , in quanto Uomo, appretto di 
noi, o avanti, o ad un canto, o fopra di noi in qualche Trono 
di grandezza, ce. V Introverfa é, coma quando ci rapprefentia- 
mo rifletto Crilto dentro di noi . L'altra lì chiama prefenza di 
Dio per modo intellettuale, che principalmente li dee chiamare 
cosi ; perché fi fonda in pura verità , e ccl dice la Fede, che Sua 
Divina Macftà fi trova prefentiffìmo a tutte lecofe per EffcHxa 9 
cioè nella fua natura con tutte le fue perfezioni infinite, e con 
tutte le fue operazioni , che fi chiamano ad intra , come fono , 
generare il fuo Figliuolo ; produrre lo Spiriro Santo ; amarti, 
glorificarfi , rallegrarli . E' anco prefente per Prefenza , che vuol 
dire, conofeendo tutto; Anzi, fecondo S. Tomafo , l'i fletto é 
vedere Iddio le cofe con la feienza di vifione approvativa , e 
dar loro l'efler , che hanno . Noi , dice Sant' Agoilino , vediamo , 
( parla con Dio ) le cofe che faceiti , perchè fono ; ma voi , perché 
le guardate ,pcr quello fono.( Aug.L3.C0nf.cap. ulr*) Norita- 
que ifia , qua feerfit , vtdemus , quia funt ; tu autem quia videt 
ea, fimt. Confeguen temente Iddio é in tutte le cofe per Poten- 
za y cioè a dire , non folamente vede quello, che fi fa ; ma di più 
dà TeHere , e la forza di farlo, e concorre con quei , che opera- 
no in tutte le loro azioni ;e così le noitre azioni prendono la lo- 
ro prima origine, e l'ctterc , che hanno , da Dio • 

Quella Prefenza intellettuale li può tenere in tre maniere» 
La prima fi chiama generale ; perché lì ha da confiderare Iddio 
in ogni cofa d'intorno, di fopra, di fotto, avanti , indietro, di 
fuori , e di dentro , ce. c come un mare immenfo , che per ogni 
parte ci penetra, e circonda, e un' elfer infinito, che tutto il 
Ciclo, e la Terra riempie, ed infinitamente eccede. Quella pre- 
fenza di Dio conviene grandemente efercitarla nell'occupazioni: 
E così conofeendo, che tutti noi, e tutte le cofe diamo in Dio, 
e damo pieni della fua immenfita, e che ci (la abbracciando col- 
le braccia del fuo paterno amore; dobbiamo lafciare quella rap- 
prefentazione del mare , ed altra qualfìvoglia, e fittàr la mente 
nclP efler di Dio, e col defiderio , amore , ed intenzione ingoi, 
farci più, e più in quell' infinito oceano della Divinità • Que- 
fta prefenza di Dio polliamo dire , eller quella, che infegnava, e 
praticava il noilro tra Giufeppe quando diceva : In opto forte , 
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e luogo mirare l'ejjeuza , prefenza , e potenza di Dio • Queflo è ; 
l'ajj orbi mento fpirttuale ; quando lo fptrito è fommerfo nel pelago 
della Divinità ; in maniera che fi pub dire: Dentro dt me Jla Dio; 
fuori di me fi a Dto; intorno me Jla Dio, e tutto per me è Dio , e 
non cono/co altra cofa 9 fi non Dio • Diceva ancora , che v'erano due 
Cieli y 0 maniere dt Ctelt « (s'intende fpirituali ) Unno era l'in- 
tellettuale nq/iro f e la capacitd dello fptrito nojtro . L'altro ti me* 
de/imo Dto , che r inferra tn fe la grandezza dello fptrito de IT Ilo- 
ino: ti quale in paragone dt Dio appena fi può dire , che è alcuna 
cofa* (Quella lteifa prefenza di Dio c'infognò , quando coniglia- 
va y che penetrando tutte le cofe , guardammo Dio nella cima 
di efle. E certamente non fi può dubitare , che quella fiaena 
maniera eccellente d'andare alla prefenza di :Dio . Perchè, 
come l'intenzione è quel!' atto della, volontà , che tira dietro a 
fe tutte le forze deli' anima, ed è la prima ruota di tutte l'ope- 
razioni noftre , fe l'intenzione è di fiflar rocchio dell'intelligen- 
za in Dio, che (la nelle creature, e nell' cfler increato, che con- 
ferva l'efler creato di efle colla Già prefenza , facilmente lo fa* 
ià, ed attenderà a Sua Divina Macità. 

U feconda maniera di prefenza di Dio intellettuale è affai 
fpirituale, e convenienti Anna per quanno lì fa l'orazione, e per 
alcune operazioni , che nonoifognano dell'attenzione della mcn» 
te ; e conhfte in conliderare, e gurlare Dio dentro noi ftefli. Si 
può conliderare Iddio , come fpirito purimmo, che colla fua im- 
menlìtà riempie l'anima, ri corpo, i lenti menti , e le potenze. , 
fenza che vi fia parte alcuna, che non penetri „ Ancocchè in ogni 
cofa ttia la Divinità in quella maniera ; con maggiore fpecialtà fi 
trova nel I' anima , che Ita in Grazia: perchè in ella vi ita , come 
Spofo nel fuo talamo , come Re nel fuo trono, e come Dio AL 
tillimo nel fuo tempio» Si può conliderare anco come Sole Divi- 
no, che (ta empiendo l'anima dei fuo rifplcnriere , e che batte 
continuamente co i fuoi raggi l'intcriore di ella, acciocché apra 
e dilati i fuoi feni , ricevendo i benigni influii., finalmente, co- 
me i-onte d'infinita dolcezza, foavità , ed amore, da cui hanno 
elière,e procedono tutti gli amanti Spiriti, ed a cui tornano, 
come a loro origine, e centro feliciflimo, in cui folamente tro- 
var poli ono quiete, e ripofo. Quelli, ed altri concetti , o rap- 
prefentaziom lì ranno per avvivare la tede al noftro modo ordi- 
nario i ma non ci dobbiamo fermare in elii : Perchè quetta torta 
d'apprcnlioni particolari intanto ajutano , in quanto con cric lì 
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piglia il volo per l'elevazione pura , e femplice . E così fubiro 
che con alcuno di quelli motivi fi trova I anima raccolta, nuda, 
c dimenticata d'ogni cofa creata ; quietamente, pacificamente, e 
foavemente fitta la viltà dell' intelligenza in quell'efler immuta- 
bile di Dio Trino , ed Uno \ e con umile, ed amorofo affetto 
adorando Sua Divina Maelìà , afpira all' intima, e regalata unio- 
ne ; rallegrandoli di poter amarlo con tutta la fua anima, cuore, 
e fpirito ; ed ammirandoli di vedere, che Sua Divina Maeftà fi 
degni di voler converfare con una si vile Creatura, ed abitare 
in una sì piccola, e miferabile ftanzuccia. Quella lìella prefenza 
fi può ufare in quella maniera . Ricordandoli l'anima , che Dio 
Ita dentro di lei ; fenza fare rapprefenta?.ioni moiette, fubiro met- 
ta ildefìderio, ed amore in Sua Divina Maetrà, e filli lo fguar- 
do della mente nella Divinità, in ofeurità di Fede fenza fare ri- 
flclfione , e conferii con Dio nella maniera, che fanno due ami- 
ci, quando lì trovano in un luogo ofeuro: i quali , ancorché non 
f> veggano, ciò non ottante per la certezza, che tengono di Ihr 
lnfiemc , e prefenti, fenza formare immagini , o figure, e fenza 
attendere ad elle , (i parlano e fi comunicano i loro fecreti . 

La terza maniera di prefenza intellettuale fi fa , elevando 
la faccia, l'attenzione, le potenze, ed i penfieri verfo il Cielo; 
c ricordandoli, che tutto Ita pieno di Dio,Iafciar poi di confide- 
rare il Cielo, e filfar l'intenzione, defiderio, ed amore in Dio , 
procurando falir più e più con l'affetto . Quelta prefenza di Dio 
fi può tifare, quando v'è diiìrazione nell' orazione, o afflizione, 
o poca divozione. 

II noftro Fra Giufeppe procurava di eferci tare quella pre- 
fenza interiore di Dio con maggiore eccellenza di quanto fi é 
detto : perche era quella, che infegna il venerabile Padre Fra Gio- 
vanni Bolduc ; ed é si fpirituale , che io non ho letto altra mag- 
giore. Non fi contentava di quefta il nofho Servo di Dio , per- 
ché volea, che tutte le fue potenze tenelTero Sua Divina Maelrà 
prefente , come erano capaci . Nella immaginazione Dritto Cro- 
cirìflb , nelle mani portava la Croce ; con la lingua chiamava la 
Mifericordia - Quando camminava per il Convento , teneva i 
luoghi affegnati , o della PalTionc, o d'altre pie confiderà? ioni . 
Il Refettorio era il Cenacolo ; dove rtanno i Confertìonali , la 
valle di Giofafat; e cosi altri luoghi. Qjando andava a dormi- 
re, (che era nell' Infcrmerìa ) il luogo, dovefiavcada imbarca- 
re per l'eternità* 
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pofefflone terrena ; e tiene tre parti. La prima parte è non aver 
cola propria-. La feconda , che tifiamo di quelle cofe , che la divin i 
Previdenza et manda , quanto il hi forno richiede • La terza 
che non mettiamo gran cura colle noftr e fatiche in acquili ar il 
ricchezze terrene . La feconda Povertà è della Carne ; e tiene tre 
punti . Il primo è , Teffer libero da ogni di ìfor dinaia affezione del- 
la carnei II fecondo y da ogni agio > comodità temporale dtfordi: 
nata : li terzo , da ogni amor terreno . La terza Povertà è de ir 
Anima; e tiene tre punti - Il primo è , fpicc amento e libertà da orni 
penjieró inutile . Il fecondo da -tutte V affezioni , e drfderj dell' 
anima. (s intende che non fono in Dio,oper Iddio)// terzo cb* 
V anima rtnunzj ad ogni coniazione , e dolcezza divina ; cioè \ 
ad og*i attacco dt e fa. Perchè le con fot azioni fpirituali , quanta,?, 
que et di fiacchino dalla terra, non ci dtjl accano mai baflevolmente 
da noi medefimi ; anzi che per effe tanto più avidamente cerchiamo 
le nojlre foddufaziom , quanto che ci pare dt cercarle innocente- 
mente efenzartmorfo. La quarta Povertà è dello Spirito , e ti e. 
ne tre cofe . La prima , che la memoria fita fgombrata dalle frure % 
o immagini delle Creature .[ s'intende di quelle, che non cTcon' 
ducono ad amare D,o] La feconda, che l'intelletto fiia difoccupa- 
to dalle forme vi/tbtlt. Laterza, che la volontà non cerchi dilet- 
tazione veruna nelle creature, ancorché fienai doni dt Dio; ma 
totalmente r augnata nel beneplacito dt Dio , o per merito dire . 
che la volontà Ji perda tutta, (cioè ad ogni proprietà ed attacco) 
e farà tutta guadagnata in Dìo. Veggafi, fé a quefta povertà 
convenga bene ciò che dirTe Crifto Signor Coltro : Beati /Sì 
fptrttu , quontam tp forum eji regnum Cxlorum . [ Matt. 5. J Beati 1 
doveri d, /pirite, perche di loro é ii Regno de' Cicli Non di- 
»'™ a Mac ^ , che il Regno de' Cieli farà de' Poveri di 
fpmto; Ipforum ertt Regnum Ceelorum ; ma dice , che di loro é 
già di prefente: Ipforum ejl Regnum Ccelorum. Ed in quefto non 
ci è dubbio; perché quanto l'anima fi vota per amor di Dio del. 
la creatura, viene adempir» del Creatore; e quTnro più fi voi 
d, fé meddima la riempie Dio di fe W.< dilata o?»<L °6- 
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la polpettone d'un Regno tanto felice. E così con ragione fegli 
può applicare quella fentenza del Savio : O Morte, buono é il 
tuo giudizio per quel!* Uomo , che é povero , e bifognofo. O 
Mori , kotmnì ejl judiaum tmm bomtni indigenti • ( Eccidi. ) 

Se U nojtro Fra. Giufcppe abbia ottenuta la fuddetta Pover- 
tà di Spirito , quanto fi è detto della Tua vita, della Tua morte 
del Tuo modo d operare (fecondo l'intelligenza, ed affetto fuprc- 
nio ] della (uà femplice intenzione , della Tua raiTegnazione , del- 
ia fua Orazione» e dèlia Tua Carità ( giacché la diminuzione del- 
la cupidigia nutrifee la Cariti i e. quando quella, é perfetta , dir 
drugge affatto la cupidigia ) ce lo teftifica; come altresì lo te- 
flifìca la fua Povertà citeriore» Due foli Ubriccini furono quelli, 
che egli teneva , quando morì : l'uno era lo Specchio , che non 
Inganna ; l'altro la Vita intima dello Spirito, o l'Armonìa del 
bene , e male , del Venerabile Fra Giovanni Bolduc ; e quello 
quali fempre portava feco. Se lo Specchio» che non inganna, gli 
fuggeriva motivi per annientirfi y ed umiliarli ; quello della Vi- 
ta intima gì' infegnava il modo di fpogliarfi , e votarti dall' af- 
fezione di tyttp ciò. che poteva impedirgli» che non s'adempiile 
in lui ciòcche dilTe i'Apoltolo S* Paolo: Ut tmpleamtni in omnem. 
plenitudine™ Dei * ( ad Eplwj.ag») Quelle parole di Crillo » Bea* 
ti paupercs tpiritu ; alcuni Santi (e dichiarano dell' Umiltà » Quam 
obrem (dice S*Agoftino) reftehic Utetliguntur pauperes Jptrttu 

? umile; % & ti mente; Deum , idefl non habentet inflanlem Jpiritum* 
DeSerm.Dom.inMonte] Ed altri Santi l'intendono della vera* 
e volontaria Povertà, la quale(diceait noftroFraGiufcppc)era, 
fccortdQ li parere della B. Angela da Foligno , la Madre dell' 
Uniiità,: Ordine prima eji t (dice S» Ambrogio) parens quidam 
generatioque virtutwn ; quta qui contempferit feecularta> ipfì merchi- 
tur femptterna . E non li può mettere in dubbio, che la. Povertà» 
che il Servo di Dio impalava nel Libro della Vita ìntima , non po- 
tette efler Madre dclf Umiltà » da Lui intela nel Libriccino dcL 
lo Specchio, che non inganna; anzi Madre d'ogni virtù e per. 
fezione ; mentre In cfta.fi contengono quelli quattro punti: Ne* 
gazione, Raflegnaziòne , Amore perfetto, e Fede», Colla Nega- 
zione fi* lafciaao tutte le affezioni delle cofe cfterne, e di fuori ; 
colla Ralfegnazione fe fteflo*; coli' Amor perfetto l'attacco a tut^ 
to ciò » che non é Dio ; colla Fede 6 lafaia ogni fentimento^ 
ogni efperienz*> cioè» ogni notizia, efperimcntare ricevuta nella 
comumeazionc co»,. Dio-: ^poog©a»doa folamQncc nella wg. 
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infallibile, ed immutabile, la quale eccede tutto ciò, che inque- 
fta vita fi può Pentire, intendere chiaramente , e fperimentare • 

Ecco come la Povertà , inrefa nella maniera , che la conce- 
piva il Servo di Dio , non (blamente può elfer Madre dell' Umil- 
tà ; ma eziandio la più atta per conseguire la vita Eterna , e'I 
Regno de* Cieli , ed in quefta vita principiare a podere di elfo 
in qualche maniera con una gran pace, e tranquillità di animo. 
E così avea egli ragione in dire , che un brichltno della Povertà 
Evangelica Jì dove a Jitmar più y cbe tutte le ricchezze del Mondo. 
Leggeva egli molte volte ciò , che la B. Angela da Foligno fcrif. 
fe intorno alla fomma povertà di Noltro Signor Gesù Cri ito ; e 
però non é gran maraviglia, che tanto l'apprczzartc . Special- 
mente fapendo , che gli A porto li S. Pietro, e S. Paolo apparvero 
al Serafico Padre S. trancefeo, e gli diflcro, che Crilto Signor 
noltro concedeva sì a lui, come a tutti coloro, che io feguitaf- 
fero, e fi efcrcitalfero nella virtù della Povertà infino alla loro 
morte, l'effer ficuri della loro falvazione , e che erano del nu- 
mero de i Beati • ( Prima parte delle Croniche lib. 2. e. 16. S. Bo- 
nav. c. 6, ) 

Da quello affetto, che il Servo di Dio Fra Gitìfeppe ave- 
va alla Santa Povertà , nafeeva il portare egli alle volte un' abi- 
to fette, e otto anni: Nulla importandogli, che folle cucito 
con refe bianco , o nero ; e che fi vcdefTero le cuciture. Anzi 
egli alle volte ricuciva, e rappezzava il mantello , e l'abito in 
maniera tale, che i punti dell' ago fi vedevano tanto , che alcu- 
ni Religiofi (limavano elfer cofa difdicevole , e da vergognartene. 
Non volle egli portar giammai altro fazzoletto , o pezzuola da 
pulire il nafo,cheun pezzetto del panno rozzo, che vertono i 
, Religiofi Scalzi , o al più un cencio . Tutte le cofe , che ufava , era- 
no tanto lontane dalla curiolità, e troppa pulire/.za , quanto l'a- 
bito , e la pezzuola . Dicono alcuni , che la pulitezza non fi op- 
pone alla Povertà : che conviene elìer poveri , ma puliti ; e che 
quefto è virtù. Iodico, che s'è virtù in qualcheduno , non la 
(timo d'animo purgato ; Perché l'Uomo grandemente attratto , 
povero , ed umile non affetta le cofe dtcrne, cnc appartengono 
alla fua perfona. Sunt nonnullt jujèorum [ dice S. Gregorio] qui 
ad cnmprebcndendum culmen perfetltoms accintiti dmn alttora in- 
teri ut appetnnt , extertuf cuntla dereltquunt • E S. Girolamo fer- 
vendo a Rurtico Monaco, gli dille; Sordtdee vejlcr , candid* men- 
ti* tttdiàa fent; vtht tun tea contemptum favuli prtbet , dumtaxat 
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ne animus tumeat , ne habitus fermoqtte dtjjaiti.it • Si trovano 
alcuni de i Giufti, i quali facendo degli sforzi per confeguire la 
cima della perfezione ; mentre bramano interiormente le cofe al- 
te , ( cioè celefti , ed eterne ) abbandonano , e non fi curano delle 
cofe clkrnc . Le veftimenta , e gli abiti logori, e non puliti , fo- 
no contrafegni della candidezza della mente ; La tonaca vile di- 
nioflra difpregio del fecolo ; purché l'animo non s'infuperbifea , 
e concordino l'abito , e la con ver fazione. O quanta mi feria 9 o 
quanta miferia fi trova in quelli abiti , e veitimenti , che ci fono 
dati in caltigo e pena, e per fegni d'infamia , come a figli d'un 
Ribello della fomma , ed infinita Maeftà ! 

Dille noftro Signor Gesù Crifto.alla Venerabile Madre Ma- 
ria dell' Antica: Yoglto che tu domani dna in ciò, che fcriverai % 
quanto vanno, fpropofiiatt gli Uomini in cercare vejimenta belle e 
curio fe per coprire t fepolcri fudtci , che [eco portano ; e che fanno 
pompa , per confermazione della loro pazzìa , di ciò, cb y è cafligo 
delle lor colpe. Conobbi [ dice la Vencrabil Madre] che i fecolari 9 
t quali s adornano curio \f amente x JVno fatti la beffa ; la burla, e lo 
fchemo de* Demonj, i quali fino inventori di cotefte vanità ; m& 
i Religtofi,cbc con alcuna vanità fi veslonp,fvnò due volte iber- 
niti • La prima, perche lo fono tn quanto alla penitenza comune del 
peccato • La feconda , perchè ciò, che calpejlarono , e difprezza- 
rono una volt a[f olendo ufare di ejfo con un danno folo ] ne tirano 
a fe due ; ed avendo una fiuta conofeiuta la loro miferia , nella 
quale vollero vivere, portando la ve/le ai morto addojfo , dimen- 
ticati del principio loro , tornano a profanare vanamente Vifteffa 
vejle di morto. E così mi diede il mio Signore ad intendere qual- 
che co fa del gran dolore , con cut il nojlro Padre Alamo coprì la. 
fu a nudità , cagionata per ti peccato ; e come i fuoi Figli aveano da 
piangere, e fare fent intento di veder/i per la di lui cau fa obbliga- 
ti a portare un Sambentto , ( cioè una verte, o cafaccaccia di fom- 
ma infamia ) e che vanno penitenziati , e che fu ordinato per cafti- 
go, e penitenza di ejjt ; è come gente, che non tiene fent intento , 
fondano in quejlo la vanità , e fanno pompa della pena, e cafitgo 
della colpa . Quejla <? co fa abbomtnevole a i Santi, e a Dio di 
grand' offe fa • Come farebbe ad un gran Signore , la cut Maejià 
avejfe ingiuriata un fuo Schiavo , e 7 J uà 'detto Signore, per cafitgo 
della colpa commejj'a , comandaffe che gli metteffero al collo una ca- 
tena di ferro ; e ti detto Schiavo, in vece di piangere la fua colpa , 
> it domandar perdono , facefie la catena del fuo cafitgo di rofe % 
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pojlaglt , (fi la facejje ) ti cajltgo non farebbe da lui ben meritato? 
Come dunque dall' tjtejìa penitenza dataci nafte il di rprezzo , che 
di ejìa facciamo colla vana curtofitdì II che è a Dio ajfat ojf enfia- 



vano portarle ; ed hanno da ejjèr rimunerati dal mio amorofo Si- 

fnore con vantaggiati premj . Ecco fe avca ragione il Servo di 
)io Fra Giufcppe di abbracciare la Povertà non curiofa ^ né 
troppo pulita verfo la Tua per fona . 

Per chiudere quello Capitolo ; dico che dopo la morte del 
Servo di Dio , non lì trovò, che avelie avuto al fuo ufo , fé non 
il Breviario, le cefoje, l'anello per cucire, le reliquie , e i due 
fopraddetti libriccini con la Miltica del Padre Fra Giufeppe di 
Gesù Maria , Religiofo della Provincia di S. Giufeppe . Veggafi 
dunque, quanto egli erafciolto e libero dalle cofe di quefto Mon- 
do . mentre le ltelie cofe, che avea in ufo, non folamente l'inci- 
tavano a vivere fpiccato da i beni terreni , ma eziandio fpropria- 
to dalle cofe fpirituali, contentandoli con Dio io lo. 



candidezza della mente ; la Povertà eia Purità faranno grande- 
mente connefle . Cosi é. Percnè , quanto al nome, convengono 
nel principio, e nel fine ; e quanto alla loro condizione, natura, 
effetto, e cagione, fono quali del tutto conformi . Il Giglio nel- 
la Sagra Scrittura fi mette per tómbolo della Povertà, mentre fi 
dice . Stcut Ultum tnter fptnas $ giacché la Povertà .porta feco 
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tante punture al corpo , quanto reca di confolazione , allegrezza* 
e ripofo all' anima • Il Giglio pure é geroglifico della Caitità e 
Purità ; mentre dello Spo fo celcltc fi dice, che Vafcitur tnter li* 
Ita. Ecco quanto alla Povertà fta appreffo la Purità. Tanto cer- 
tamente, che le prerogative famofe, c fovrumane della Purità , 
pare, che fieno le medefime, che quelle della Povertà • Anzi io 
fon di parere, che la maggior Purità è la maggior Povertà , e la 
più eccellente Povertà la pia eccelleva Purità. 

L'Impurità, dice S. Tomaio , [ 2.2.0.7. a. 2.] confitte in ciò, 
che una cofa fi mcfcoli con altre cofe inferiori, e più vili: e co- 
sì eifendo la Creatura ragionevole più nobile , eccellente, c de- 
gnarne tutte le creature corporali, e temporali , ella fi rende 
impura, foggettandolì , mediante l'affetto ed amore, alle cofe 
corpoiali , e di quella impurità fi netta, e purga per il movimen- 
to oppollo, cioè per la convezione e moto verfo Dio. L'impu- 
rità, e iuifjiia tirano la volontà all' amor proprio della carne, 
e fcnfuajità, |a Povertà fanta fpoglia, e vota la volontà d'ogni 
altro affetto, che non tenga per fine la Divinità, e divina Bon- 
tà. Voi folo mio Dio ( procura dire l'Anima veramente povera > 
è quello, che amo , e bramo: non per poUedcrvi, e godervi , in 
quanto preci famente e godimento, contento, e beatitudine mia; 
ma in quanto é guito , e gloria vottra . Voi foto [ ancorché non 
v.i folle Ciclo , né fruizione eterna ] Voi folo amerei con tutte le 
mie vifeere , perché liete degniilìmo d'elfer amato . Tutta mi de* 
vo a Voi , lia dunque tutto voftro l'affetto, e l'amor mio. £poi 
che voi, Signore, conofeete , e penetrate il più profondo dello 
Spirito , fe forfè l'intenzione , colla quale vi cerco , ed amo , 
non é si fempliee, e pura, come deve eliere ; vi fupplico umilif- 
(ìmamente, indrizzafela a Voi con ogni purità pollìbile : . E fe la 
foayita e dolcezza, che in amarvi io fento, fi appiglia e fi at- 
tacca al mio fpirito, perche fi ripofì , e fi diletti in eua ; liberate- 
lo , fcioglietelo da cotclte dolci prigioni e catene , ed in luogo 
di oocito amore tenero ,e fruitivo, dategli un amore fccco, e 
forte, che aneli a Voi , ed operi per Voi con gagliarda, e vigo- 
rofa lena , fenza confolazione alcuna : fin tanto che nella Beata 
Patria con carità perfetta polla godervi , ed inebriarli nell ab- 
bondanza della voltra dolcezza , fenza pericolo della fua retti- 
tudine, femplicità, e purità. Quelli affetti polliamo dire, che 
fono i grani dorati del Giglio della Povertà ; ficcome, al parer 
di Pcraido, i grani del Giglio delia maggior Cattila fono i tre 
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modi d'amare, che aflegna San Bernardo, dicendo ; impara ad 
amare dolcemente , prudentemente , e fortemente . Dolcemente ; 
perché non fiamo feparati dall' amor del Signore per cagione 
delle lufinghe, ed inefeati da i beni apparenti . Prudentemente; 
perché non ci allontaniamo dal detto Amore divino per cagione 
d'etiere ingannati . Fortemente ; perchè non fiamo rimoflì dal fud- 
detto amore , per ctìere opprefi». Difce amare dulciter ; amar? 
frudenter; amare forti ter . Dulciter , ne illeclt ; prudenter , »* 
dectptt ;fortiter 9 ne oppreffì^ ab amore Donimi avertamur. Ecco 
come la maggior Cafri ra contiene quafi gli lteflì affetti, ed effet- 
ti della Povertà. E così la Caftirà del noftro Fra Giufeppe Ci 
dee mifurare colla fua Povertà, efemplicità nel 1' operare . Pe- 
rò non é da maravigliarti , che l'ama 11 e con gran tenerezza ; c 
che procurante di cuftodirla con gran vigilanza non (blamente in 
ic y ma anco negli altri . 

Diflè egli ad un Religiofo, chiamato Fra Gabriello da Col- 
menar , il quale fu Guardiano di quello Convento dell' Ambro- 
giana; come non poteva accodare un piede all' altro, fenza pri- 
ma dimandar licenza a Dio • Per lo fpazio di cinque anni non 
guardò in vifo un Religiofo ; per quelto (blamente , perché fi af- 
fomigliava ad una fanciulla della Aia Terra : la quale credo che 
fofle quella , che i patenti del Servo di Dio voleano con eiTo fi 
maritalfe. Era egli di parere, che quei Rcligiofi, i quali hanno 
bella effigie , e fazione, non aveano da ufeir fuor del Convento, 
né lafciarfi vedere ; perché ordinariamente non fi attende ad a U 
tro , fe non che alla pelle • E dicea: Queftt bellini , ancorché fie- 
no modefti , puzzano ; cioè, tirano colla loro bellezza l'amore 
non puro , e catto delle perfonc Mercecché, come il primo rì- 
fcontro,cd entrata, che hanno le cofe nelle anime noftre é quel- 
la de i fentimcntì, e quefti fono inchinati per la corrotta natura 
al diletto fenfuale ; onde tirati dalla bellezza apparente, Pappe- 
tito fi compiace in ella , l'intelletto reità ofcurato per giudicar 
bene, e la volontà come cieca fe ne va verfo l'apparente bellez- 
za: Perciò gran pericolo fi trova nelle bellezze apparenti ; e per 
quefto ci eforta lo Spirito Santo a non guardare il vino, quando 
apparifee brillante nel vetro. Hon intuearis vtnum .(Prov* 23.) 
Perché fe fi guarda y fi bevera . Poco fervono gli occhi alla f ar- 
falietta; pofeiaché la bellezza della luce l'abbaglia in maniera, 
che la conduce al focolare , e rei la abbruciata * Così , che impor- 
ta aver gli occhi della ragione , fe la bellezza apparente accende 
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l'appetito, cconcupifcenza in maniera tale, che abbaglia l'intel- 
letto, lìcché non pofla difcernereil vero dall' appave ite ? Super- 
acuiti igni; , & non vtderunt So/fw/,dicca il balmilta • [ Pf.75. ] 
Sopravenne loro il Juoco ; e non videro il Sole . Quefta fallace 
bellezza rifplende, sì ; ma abbaglia , ed abbrucia ; fiuiifce, ma 
punge ; accarezza, ma ruba, e in un' ifteflb tempo rapifee gli 
cechi , e la mente. Una fola fpecie di erta balla, perchè non giu- 
dichi bene la ragione intorno all' Onefto; perché il cuore s'in- 
chini allo terreno; per impedire , che la volontà metta in efecu- 
zione i buoni propofiti , per concepire le cattive rifoluzioni, c 
perchè fi perda il buon giudizio , e la buona ragione. Il fonte 
dell' innalzamento, dicea S. Lorenzo Giurtiniano, ( De Ugno vi- 
ta? c. 5.) è l'incentivo della libidine, e la violazione della Garri- 
ta è la curiofità de' fentimenti • Perché allontanandoli la mente 
dalla Vita , e dal lume della verità , e della dilettazione fpiritua- 
le, la quale potea in fe lìdia trovare; rifeontra la Iufluria nella 
bellezza, ed amore delle Creature ; e cosi muore. Veggafi dun- 
que, fe il noftro Fra Giufeppe avea ragione in dire , che i Re- 
ligioli bellini puzzavano, e che però dovevano eiTere più culto- 
diti . 

Se con una si rigida diligenza volea il Servo di Dio, che 
non foficro veduti i Religioli, che aveano le fattezze limili a 
quelle delle donne, che avrà detto delle ftelfe donne, fpecial- 
nicnte nelle Religiofe? Intorno a quelle era egli di parere , che 
debbono eiTere sì femplici , e raccolte che non lì affaccino per le 
fineftre de i fentimenti ; e sì pure ed attratte, che fe una fola fa- 
celfe Orazione per l'anime del Purgatorio, folle degna , e fuffi- 
ciente per cavarle tutte . La vita Kthgiofa deve ejjere sì pura , 
ed ti/t ratta da ogni creatura, che co i fuoi meriti pojìa /occorrere 
tuttt t Crtjttant . Quelli erano i fentimenti , cioè i giuaizj , e pa- 
reri, che il Servo di Dio avea circa la Purità, e ritiratezza del- 
le Religiofe. 

Inquanto alle donne fecolari , non fi può dire il gran difpia- 
cere , che fentiva l'anima fua in vedere la poca modeltia , che al- 
cune tengono si nel velrire , che nel converfare • Mi diceva il 
Servo dr Dio , che fecondo il parere del B. Enrico Sufone, vi 
fono alcune donne nel Mondo, che con le parole , e co 1 fatti ^ 
con le velli , e co i coftumi confumano il tempo, il cuore, ed i 
fenfi negli amori delle creature; e vogliono piacere agli uomini 
più , che a Dio . E quelte vogliono efiere (limate tante Matrone 
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oneftc, e da bene: elfendo fpelonche di ladroni , e voragini d'in- 
ferno, ree, e partecipi di quanti peccati interni, e con (end mor- 
tali i giovani , ed altre perfone commettono per cagione delle 
fuddette donne , che comparirono belle , libere , difonefte nelle 
ftrade , nelle piazze, e nelle chtefe. Quelle tali donne puzzano 
avanti Dio più , che le Meretrici pubbliche • Poiché le meretrì- 
ci almeno fpeflò tremano, e vivono con timore, e con fofpctto 
della loro fallite; ma quelle camminano ficure, con temerità, 
fenza faccia, e fenza fronte, perdute per la loro sfrenata , e ta- 
cita difoneftà in una oblivione miferabile di Dio , e dell' anime 
loro, e fono più care a' Diavoli, che le meretrici. Perché com- 
parendo nelle vedi fuperbe , nel paflb , ne* getti , nelle parole , 
negli occhi femprc impudiche e difonefte , incitano , e muovo- 
no più gli uomini alla libidine, che non fanno le donne pubbli- 
che; e così i Diavoli più guadagnano da loro, che dall' altre. 
Quefte donne [ripeteva il Servo di Dio] nel l* animo loro ogni 
giorno commettono cento peccati mortali ,( fecondo il detto del 
B. Enrico ) e non ne conofeono pure un folo ; ma fi tengono 
onorate , e da bene. 

Diceva anco il Servo di Dio, che chi vuol liberar fi dal ca- 
dere in peccato mortale y procuri di tener in cfercizto le fei co Ce fe- 
guenti . La prima , Vefertizio ordinario [ almeno nel mimmo grado] 
di chieder a Dio mifericordia in veritd : o Jia colla bocca , o fola- 
mente col cuore , e volontà , o con alcun atto efterno , che lo signi- 
fichi ; e chi non lo fard , caderd in peccato mortale • La feconda % 
cfcrctzto d'entrare dentro fe fteflb in verttd ; e chi non lo fard , 
via Jlard fuori , dove Jia la cecità e bugìa , verrà a cadere in pec- 
cato. La terza , cfercizto ordinario d atti buoni ; perchè , median- 
te quejtt ,fi generano gli abiti buoni, i qualt dtfiruggono i catti" 
*ut abiti ; e fe quejio e fere izio manca , V anima eziandio verrà a 
Mancare alla Grazia, ed a cadere tn peccato . La quarta , togliere 
i^cojiume di commetter peccati ventali ; perchè , fe ci è quejio co- 
fiume , ed è molto volontario , e non fi toglie , fi coderà tn peccalo 
mortale . La quinta , efercizio ordinano della mortificazione de % 
fenfi ; perchè chi averà t cinque fentimenti aperti ad ogm cofa 
fenza cujlodta, verrà a cadere tn peccato. La fejìa , chi non ave- 
rà nel tempo di gravi tentazioni moltitudine d armi fpirttuali , e 
con alcuna di ejje, non fi difenderà ; come miferabile fuperbo cade- 
rd in peccato mortale. Tutto quejio fi faceta per movimento fopran- 
naturale } perchè lo dice la Fedele per dar gufto a Dio • Bt fogna 
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J opere % che non è affai facile ti perdono de i peccati della hijfuria\ 
amù è difficile . Perchè ( come dice il Dottor Sottile Scoto 4. fent* 
dift. 20. q. 10.) il Dolore ha da avere proporzione col Diletto ; on- 
de vi btfogna gran dolore , acciocché fopravanzt lo /porco diletto» 
E chi ha impiegate le fue forze ^ corpo , e diletto nel male ; fa di 
me/ltere 9 che impieghi il fuo corpo , forze , * dolore nel bene : al- 
tramente fi troverd fempre alle medefime . H*c omnia fub correzio- 
ne S. M. Ecclefi*. Non et è dubbio , che ogni volta , che il dolo, 
re ila foprannaturate, fopravanza il diletto fenfaale, il quale fta 
dentro i termini della natura ; ma chi per lungo tempo è (rato in* 
iangato nel peccato fuddetto della libidine, difficilmente fi pcn* 
tedi vero cuore. Perché difficilmente fi piega con le ammonizio- 
ni , e'1 fuo cuore con difficolta fi atterìfeeeon le minacce, s'am- 
mollifce, o s'intenerifee agi' inviti delle infpirazioni , e chiama, 
te della Grazia. De' Sacerdoti lufluriofi ( dine quel Servo di 
Dio, che apporta Dionifio Carrufìano) appena fi trova chi ab* 
bia vera contrizione de' Tuoi peccati , e perciò quelli tali , quafì 
tutti , in eterno fi dannano » Vedali , fe ha ragione il noftro tra 
Giufeppe* 

* « » 

CAP. XV. 

Della fua Obbedienza» 

t 

L'Uomo da bene „ dice Epitetto, ( Arr. 1. 5.024.) ad altra 
cofa non penfa , che a renderfì foggetto a' difegni di Dio , e 
a feguire perfettamente le fue ordinazioni. Egli dice: Io voglio 
tutto quello, che voi volete; e nella maniera, che voi lo volete* 
Se volete, che io viva; voglio vivere , attaccato folo agi' in- 
terrii voftri , e difpregiando i miei : perché mi avete talmente 
fatto, che niente me ne può rimuovere, fe io non voglio. Se 
defiderate , che io muoia ; eccomi difpolro al voftro cenno : e 
tanto fon pronto ad efler in magi Irraro , quanto ad effer Uomo 

Civato; Capitano, come foidato , Maeftro di fcuola,come feo- 
re, e tutto quello , che avete difegnato: e morrò più tolto 
mille volte , per parlar con Socrate „ e mi lafcerò fare in mina- 
ti ili mi pezzi prima, che abbandonare il luogo, ola carica, dove 
mi avrete collocato • In qual paefe vi piace , che io vada , e che 
io dimori? A Roma, o ad Atene ? a Tebe, o a Giaro, ovvero 
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in qualche fconofciuto cantone ? Anderò per tutto, dovunque 
mi manderete; e non ricuferò nulla di quanto vi gradirete di co. 
mandarmi. Così diceva un Gentile, guidato (blamente dalla lu- 
ce della ragione, che doveva efler l'ubbidienza d'un Uom da be- 
ne . Or che direbbe , fé avefle faputo, che il Mondo é andato 
in rovina per la difubbidienza d'Adamo , e riftorato per l'ubbi- 
dienza del Figlio di Dio fatto Uomo , c che quefto Divin Signo- 
re avea lafciato detto, parlando de i Superiori: Qut vos audit. 
me audtt ; qui vos fpermt , me fperntt ì Certamente farebbe di 
parere , che fra tutti gli Uòmini del Mondo i più felici fono i 
Religiofi , mcrcecché pofiòno fapere di certo qual fia la volontà 
Divina , Intimata loro per la bocca del Superiore . O come efcla- 
merebbe : Beati , beati e felici Religiofi ! State contenti nello (la- 
to , e nelP impiego, in cui i voftri Superiori vi hanno medi; per- 
chè i( voftro profitto fpirituale, e Scurezza nel ben operare non 
confitte in tener cariche di rilievo, o conformi al voftro umore; 
ma nel fare con guito , umiltà di cuore, e fervore di f pi rito rut- 
to ciò , che vi viene importo da Dio per mezzo de i voftri Pre- 
lati • Non penfate ad altro , fe non a rendervi foggetti a' dife- 
gni Divini , ed a feguitare perfettamente l'ordinazioni della di- 
vina Maeftà in quelle de' voftri Superiori « 

Non dubito, che il fuddetto Filofofo avrebbe detto così , fe 
foffe ftato illuminato dalla luce della Fede ; mentre egli fenza cf- 
fa , e con la fola luce della ragione arrivò a conofeere, che non 
v'era cofa maggiore, né più (limabile, che feguitare la Volontà 
Divina. Non ci é cofa più grande, né di maggior gloria e su- 
llo di Dio, ed utilità noftra , che una di vota ed umile confor- 
mità di tutte le noftre azioni colla fua fanriifima Volontà, la 
quale ci fi manifefta per mezzo de' Superiori • Io calai dal Cielo 
[ dicea il buon Gesù ] non per fare lamia volontà » ma la volon- 
tà del mio Padre , che mi mandò . ( Jo.6. ) Defcendt de Calo , non 
ut fàctam voluntatem meam ^fed voluntatem ejus , qui mifit me. E 
S. Paolo dice, che Gesù Grillo s'umiliò per l'ubbidienza , che re- 
fe a Dio , e agli Uomini per Iddio Uno alla morte . Humiltavit 
femettpfum , fattus obedienf ufque ad mortem. (Phili. z. 8.) Ec- 
co perché il Voto, che fanno le perfone Religiofe, prometten- 
do Ubbidienza a i lor Prelati , eccede di gran lunga i voti di Po- 
vertà , e Caftità ■ Perché il negare la propria volontà , e'i rinun- 
ziarla[ il che fi fa col Voto dell' Obbedienza J é alfai più che ri- 
nunziare la roba, i guiti, e i piaceri del corpo ( il che fi fa per 
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il Voto della Povertà, e Caftità. ) E s'aggiunge ali* Ubbidienza 
o , per meglio dire, alla ragion formale, la quale coftituifee l'Ubi 
bidienza Religiofa , il feguitare l'ordinazioni Divine , c la Vo- 
lontà di Dio . Così rifponde S. Tomafo ( 2. 2. q. 186. a. 6. ) al pri- 
mo argomento , che fi fa contro la preminenza , che tiene il Vo- 
to dell' Ubbidienza tra i voti della Povertà e Caftità, addu- 
cendo quelle parole di S. Girolamo : Id , quod perfc&ionis eft 
addit Petrus , cum dixit , Et fecuti fumur te • Dal che s'inferi- 
fee, che l'Ubbidienza Religiofa non riguarda il Prelato, come 
Uomo ; ma mira in lui la perfona di noitro Signor Gesù Crifto. 
E così chi efercita l'Ubbidienza Religiofa perfettamente , efer- 
cita la Fede , la Speranza , ( confidando d'eflère per quefta via 
dell' Ubbidienza governato con providenza fpeciaìe)c la Cari- 
tà, amando il divino beneplacito più, che ogni altra fua pro- 
pria volontà, inclinazione ,. ed affetto • Quindi ebbe S. Tomafo 
ragione di dire , che la profciììone Religiofa tira la fua perfe- 
zione dalla cura, ed efatta efecuzione dell* Ubbidienza , che un* 
Uomo per l'amor di Dio rende ad un' altro Uomo ; come Iddio 
l'ha refa ad un' Uomo per la faiute degli Uomini • Monajitca 
omnis KeltgtO Sunft* Obedicntt* Jtudio per fiat ur , qua homo ho. 
tntm fe fubjtcìt propter Deum ; quemadmodum Deus tpfi f c borni* 
ut bus- , c aufìi fitluti r human* , fubmtjtt • 

Notate (dice Nicolò Efchio Eferc&)che vi fono tre Ub- 
bidienze. La prima é la conformità dell'opera coi comanda* 
mento; la feconda è la conformità della volontà colla volontà 
del Supcriore ; la terza é la conformità con Dio ; E quella fi chia- 
ma l'Ubbidienza d'unione , che viene ad efler l'Ubbidienza, che 
diceva Epitetto ; e l'Ubbidienza Religiofa, che dice S. Tomafo; 
anzi é l'Ubbidienza, ch'ebbe l'anima di Crifto noftro Signore. 
Quefta ftefla Ubbidienza é quella, che il noftro Fra Giufeppc 
procurò di efercitarei e volea che gli altri Religiofi ancora pro- 
curando di acquiftarla , mettendo in efecuzione i comandamen- 
ti de i Superiori, non per effere ben voluti, o (limati , o per ti- 
more della penitenza, o della riprcnfionc,ncperdarloro conten- 
to , né perché quello, che comandano viene a genio, o é confor- 
me al proprio giudizio, o perché pare conforme alla ragione, 
e prudenza ; né perché i detti Superiori comandano con cortesìa, 
o perché fieno affai prudenti, virtuofi, efperimentati , fpirituali, 
e adornati di tutte le qualità buone ; né per altri umili rifpetti. 
Perché fapea bene , che chi ubbidifee per fomiglianti rifpetti % 

giara* 
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giammai non acquifera l'abito delia Ubbidienza Religiofa 
quantunque per lo fpazio di cento anni non faccia altro , elio 
mettere in efecuzione con fomma prontezza, ed allegrezza i co* 
mandi più difficili, e ftrani, che portano i Superiori imporre. 
Anzi dopo sì lungo tempo di ubbidire per i fuddetti moti vi, non 
sverebbe fatto ne pure un* atto folo d'Ubbidienza Religiofa ; ma 
al più d'una Ubbidienza politica, come è quella, che la figliuo- 
la acquilta, obbedendo alia Madre ; o lo fcolare al Maeitro il 
fervo al Padrone, il foldato al Capitano, e'I fuddito al fuo So- 
vrano. Iddio della Terra [ dicea il noltro Fra Giufeppc] vuole 
ordina , e comanda , ebe fi faceta quejia, o altra co/a, ec. Ecco 
come guardava egli il Superiore , e fotto quale ragione volea 
che foife ubbidito . Iddio era quello, che ravvifava nella perfo- 
nadel Prelato , foggettandofi a i difegni di Sua Divina Maèftà* 
e alle ordinazioni Divine, manifeitate per mezzo di cflb. Gli 
comandò un Guardiano, che non ifputaflè in Cella: e non fel- 
lamente non ifputò in tutto il tempo , che il fuddetto Guardia- 
no ftettc in quello Convento ; ma né anco dopo , che fu partito 
da effo, per andare in Ifpagna a dare il voto nel Capitolo Pro- 
vinciate ; ed in fin tanto , cne il Servo di Dio non ebbe la noti* 
zia , come fi era celebrato il Capitolo , non vi volle fputarc • 
L'iftefib fece in un' altro comandamento, allorché" gii fu importo 
che non facefle romore , quando ti afciugava le mani ne' panni ' 
che per quello effetto (tanno in Sagrelha • 5 
In quefti due cafi apparifee chiaramente , che l'Ubbidienza 
del noftro Fra Giufeppc non era umana, ma divinai cioè, che 
non guardava il Superiore, come Uomo» ma come luogotenen- 
te di Dio ; c che non lo muoveva il timore, non folamente un»* 
no, o fervile, ma né anco del peccato. Mentre fenza precetto 
alcuno non fi può dare il peccato , ( mercccché deve elfer contro 
alcuna legge, o vera, o ftimata ) e fubito che il Prelato, il qua- 
le avea fatti i due fuddetti comandi al oortro Fra Giufeppe , 
ufcì da qucfto Convento, per andare in Ifpagna , furono finiti 
tutti i fuoi precetti: perche in fomiglicvoli cali il l\ Provincia- 
le mette un Prefidcnte aifoluto ? il quale è vero Preiato, alle di 
cui ordinazioni debbono i Religioli ubbidire, e non a quelle 
che il Guardiano lafciò impoite . Sapeva il Servo di Dio tutto 
quello affai bene; e nondimeno, perché il Guardiano ritenc a 
la ragione di Prelato per votar in Capitolo, non volle manca * 
in neffiroa maniera alle ordinazioni involtegli dal fu<&f tua Gaar. 
ciano* ^ m 
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Regiftrerò qui un altro cafo , nel quale fi moftra affai più % 
che ne* due antecedentemente narrati , come il Sorvo di Dio non 
guardava nell' Ubbidienza fe non la fola ragione, che Dio co- 
manda, e che Sua Divina Maeltà con providenza fpeciale gover- 
na , e protegge chi fi rimette a* tuoi difegni , e fi foggetta ad elfi 
ne' Superiori» Il Capo fu il feguente. 

Il Guardiano di quello Convento, dovendo andare a S. Mi- 
niato a dar gli Efercizj al Clero , averebbe avuto caro , che un 
Rcligiofo , il quale fi confettava dal Servo di Dio , forte fuo 
compagno : acciocché delTe gli Efercizj alle Religiofe , mentre 
egli li dava' a Monfignor Vefcovo, cagli altri Ecclefiaftici . II 
Guardiano aveva fignificato la fua volontà a quefto fuo fuddito, 
che era di parere di far, quanto foflTe Doflìbile , per non andare, 
fe l'Ubbidienza non robbligafle. Il Servo di Dio, eflb ancora 
configliava il detto Rcligiofo a far la volontà del Prelato ; ma 
il Religiofo fi fcufava con ragioni si gagliarde, che a procedere 
fecondo la prudenza ordinaria, pare che avene ragione , e che 
tutti i fudditi dovefiero fare così. Metterò qui alcune^ delle ra- 
gioni, che muovevano il detto Religiofo a feufarfi di far la vo- 
lontà dei fuo Prelato, non eflèndogli importo comandamento aU 

cu no • '~ _ , 

ta ragion principale era quefta : Che in ogni cofa fi ha da 
procurare di far la volontà di Dio . Quello é certirtìmo ; perché 
fa volontà divina è la regola di tutto l'operare oneftamente , c 
fastamente. La volontà divina, come dice l'Apoftolo,é Ja no/tra 
fantificazione. H*C e/i <v*hmtar>E*Ì', fandtficatto ve/Ira. E co- 
tf ognuno dee procuraci ì mezzi conducenti per ottener la gra- 
zia ramificante', per conferVarla , e aumentarla ; e quegli opere- 
rà con maggior prudenza, che prendera i mezzi più certi , ed ef- 
ficaci , che fervono al confeguimento della Carità perfetta . Tut- 
to quefto é vero : come anco è certo, che il fine dello flato Reli- 
Piofoé la perfezione della Càritàv lpfa perfetto Carnati,, dice 
§.Tomt(bi(i.a.q.i8.t.^)^^/^ Keligtoms . A que- 
fto debbono attendere i Prelati delle Religioni per ben coman- 
dare , od i fudditi per ben ubbidire ; giacche [come dicono i 
Filofofi , ed anco i Teologi ] la ragione di pigliare i mezzi <? il 
fine . Ratio volenti media , ejl finn ; e quell altro afiioma mo- 
rale, che é la regola per ben operare; Qutdautd ara: , prude ni er 
arar* & retore è fihm< Adunque cfTendo il fine dello nato Keli- 
£of© I* ^fozloao deUa Carità, c la volontà divina y buona, 
— j ,\ 
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di beneplacito > e perfetta , che chiama l'ApoftoloS. Paolo, é, 
che n'amo fanti , e perfetti : FJlote ferte £tt 9 ficut Pater veftcrfcrfe- 
(lus eji ; [ in maniera che chi é giufto , procuri più giuftificarfi, 
c chi è Santo , faccia quanto potrà percrefeere nella Santità , cioè 
nella Carità e Grazia : Qui ìujlus efl , jujltjìcetur ad bue ; & fan- 
61 us , fanéttficetur a ti bue ] debbo io , quanto è dal mia canto, 
volere" ftar nel Convento , e fuggire dagP impieghi «iteriori : 
Perche' in quefta maniera mi allontano più dalle occafioni , da i 
luoghi pericoloil, anco rimoti, di perder la grazia, e di raffred- 
darmi nel fervore della Carità ; e perchè trovo in elfo i mezzi 
più certi , e gl'impieghi più conducenti alla perfezione , ed a 
confervare la grazia , ed aumentarla: come fono la maggior fre- 
quenza de' Sacramenti , la maggior opportunità di peniate a Dio, 
di mortificarmi , ce. ( Si dee avvertire , che il fuddetto Religio- 
so fi confeifava ogni giorno almeno tre volte , che molti efercizj, 
che facca nel Convento, non li potea fare andando fuori di et 
fo;ed ajutava anco di molto le anime, e cosi attualmente e far- 
cita va la vita attiva, e contemplativa : che é alfai più, che e far- 
cita: la vita attiva, ancorché fi a attendendo alla fallite del Prof- 
fimo.) 

X'Eftatico Frat' Egidio , Compagno del P. S. Francefco, ad 
ano, che gli dimandò, fe chi ftava nel Mondo, potea ottenere la 
grazia di Dio, c la perfezione; rifpofc, che sì. Ma io vorrei, 
[ foggiunfe ] più un grado di grazia nella Religione , che dieci 
gradi nel Mondo. Perché la grazia nella Religione facilmente fi 
conferva, ed aumenta ; mercecchè in e(Ta vive l'Uomo faparato, 
e lontano dal tumulto, fraca(To,e perturbazione del Mondo, il 
quale é nemico capitale della Grazia; e l'efempio degli Uomini 
fpi rituali muovono, efpronano alla virtù, ed alla perfezione, 
c vi fono altre molte cofe,chc ajutano per quefto fine. Tutto 
Foppoito fi trova nel Mondo; e così la Grazia, che una perfona 
tiene nel fecolo, facilmente fi perde , e con molta fatica , e dif- 
ficoltà fi conferva. Donde s'inferì fee, che vale più , cioè deve 
uno far più conto d'aver minor grazia, la quale (ita più ficura, 
e cult od ita con sì grandi , e immenfi ripari, che la mantengono, 
e l'accrcfcono , come fono quelli della Religione; che a Irra mag- 
gior grazia con si imminenti pericoli , come fono nel Mondo* 
L'occupazioni inutili de i fan ti menti citeriori , ed interiori 
(dice l'Illuminato Tautero) i difeorfi vani, c l'infrutruofa fa- 
migliarità degli uomini, e della loro amicizia e con ver fazione , 

éil 
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è il fonte d'ogni male. E il Sommo Pontefice Eugenio nel Con* 
cilio Generale dice : Stt claujiro fuo contentut : quta ficut ptfcis 
fine aqua caret vita; ita fine Monaflerso Monacbut • Stia il Mo- 
naco nel fuo Monaftero , e fi contenga nel fuo chioftro • Perchè, 
lìccome il pefee muore, quando Ma fuor dell' acqua ; nell' ideila 
.maniera il Monaco muore fenza il Monaftero. E quello non So- 
lamente fi ha da intendere de 1 Monaci ; ma eziandio de i Religiofi, 
i quali promettono a Dio Povertà, Caftità, ed Ubbidienza, ac- 
ciò fpediti, e liberi dalle cofe, che pofTono impedir loro la per- 
fezione, s'incamminino ad ciTa, e la loro con variazione <u co i cit- 
tadini del Cielo. 

Guardati , figliuolo, [dice il Combattimento Spirituale c. S, J 
con ogni vigilanza da ogni non bene ordinato affettò di qualfi- 
. voglia cofa , che prima non fia da te bene efami nata , e ricono- 
feiuta per quella , che é veramente , col lume dell' intelletto ; 
e principalmente con quella della grazia e dell' orazione, e col 
giudizio del tuo Padre Spirituale» Il che intendi, che tu debba 
offer vare talora più , che nell' altre cofe , in alcune opere cite- 
riori , che buone e fante fono : perchè in quelle per efler tali , vi 
è più , che in quelle , pericolo dalla parte noftra d'inganno, e 
d'indi (erezione . Onde per qualche circoftanza di tempo , e di 
luogo, e di mifura, o per rifpetto dell' Ubbidienza , a te alcu- 
na volta potrebbono recare non piccolo nocumento ; come di 
molti fi fa , che in lodevoli , e fantiflimi efeteizj hanno perico- 
lato . E S.Terefa nei Capitolo io. della Aia Vita, parlando dell' 
.anime, che fono arrivate al quarto grado dell' Orazione, (che 
.viene ad eflere i primi atti per l'unione miftica) dice, che il De- 
monio inganna alcune di quelle anime con toglier loro , che non 
diffidino di fe fteife • Per il che fi mettono ne' pericoli , e comin- 
ciano con buon zelo a dare de' frutti fenza tallii , e mifura, cre- 
dendo, che già non vi fia, che temere di fe. Nè quello paflà coti 
fuperbia , perchè ben fa l'anima 9 che non può niente fenza Dio; 
ma per molta confidanza in Dio fenza diferezione, non confide- 
rando, che ancora non è più, che un uccellino di prima lanugi- 
ne. Può bene ufeir dai nido, e ne lo cava Dio, ma per alloca 
non fi trova in termine di poter volare , mercecchè le virtù non 
Hanno ancora forti, nè ha l'efperienza per conofeere i pericoli; 
iè fa il danno, che fa il confidare in fe fteflò . Soggiunge la San- 
sa , che quella non è dottrina fua , ma del Signore , e che il Dc- 
tmonio dell' UìcJTa Grazia, e favore, che Dio concede air anima 

la 
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in quello grado dell' Orazione , può valcrfi , acciocché ella ti 
metta neiroccafìoni e pericoli, non trovandoli in iftato di po- 
ter ufeire a combattere : onde farà affai a difenderli • 

Or feS. Terefa , o per dir meglio il Signore, dice tutto quan- 
to fi è riferito, dell' Anime si care a Sua Divina Maeftà , e che 
fi trovano in grado sì alto d'orazione , e di perfezione ; che do- 
vrà fare un' anima , come è la mia , che appena il efercita nel pri- 
mo grado dell' Orazione ? Non dice S. Gregorio nel Paftorale 
[ p- i.c.7. ] che é aliai più fi curo il fuggire l'uffizio della predi- 
cazione, che accettarlo; perché é affai difficile il conofeer uno 
di effer purificato e purgato , come il conobbe il Profeta Ifaia , 
prima di voler effer mandato adefercitare un tal uffizio? Ifatas 9 
qut wttti voluit , ante per altan s calculttm fe purgatum viJit : ne 
uon purgatus adire qutfque facra minifieri a audeat • Quia ergo 
valde difterie e/i y purgatum fe quemltbet poJJ'e cognofeere , pr*- 
dtcatitnts ojfìcium tutius dee lina tur. Adunque, quanto é dal can- 
to mio, fempre ho da procurare il raccoglimento , la folitudine, 
la quiete, che fi trova nel Convento, e maggiormente nella Cel- 
la ; fuggir da tutto ciò , che allontana da viver a Dio, e da at- 
tendere , ed iniìltere alla falutefpirituale propria : Facendo altra- 
mente, mi metterò a pericolo, che il Demonio m'inganni, e che 
col titolo d'ajutare l'anime degli altri, pati Ica la mia ; meritan- 
do, che Dio mi faccia conofeere in pratica la propria debolez- 
za, lalciandomi cadere in qualche difetto per cagione di non 
aver operato con quella sì buona volontà ordinata , che dove- 
vo: quale è l'attendere, ed iniìltere, [ come fi è detto J quanto é 
dalla parte mia, alla propria fpi rituale falute . 

Si può negare, che quella non fia la dottrina più vera, fìcu- 
ra, e conforme alla ragione , ed a i Santi ? Sentiamo ciò che di- 
ce S. Agoftino : Obedtenua quantum tn profperis babet de fuo , 
in tantum hominem non excufat ; (ed tpfa libido voluntatis obedten- 
ttam annthtlat • Efau benedifttonem perdtdtt , dum foras ad tu- 
muli um egrejjut ejjet , quamvts Ueentta fui Paint. Itaque quan- 
tum adbcec duo , tunc voluntas eji ordinata , cum hoc de proirto , 
quantum tn fe eji , totts vtrtbus refugtt . Sedjtcogat necejjìtat^ 
obedtenua trattui fufìtptt» Ita ergo tn omnibus ejioprompta voluti- 
tate fubjettut , ut tamen , quantum tn te eji , non feparert: a 
Kacbelti ampie xtbus y nec peruulofe tnvolvarts a mundi tumulti bus ^ 
ubi ftant VArtt tentationum venti • L Ubbidienza , quanto nelle 
cofe profpere tiene di fuo , in tanto non ifeufa l'Uomo, ma l'i- 
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fteflà libìdine della volontà annichila l'Ubbidienza . E fa li per* 
de la benedizione, mentre ufcì fuori al tumulto y e romore , an- 
corché foflè ufcito colia licenza del Tuo Padre. Per il che, quan- 
to a quelle due cofe , allora la volontà è ordinata , quando ciò, 
che fi é detto, lo fugge con tutte le fue forze, guanto è dalla fua 
parte, e dalla propria elezione ; ma fc lanccdlirà obbliga, l'Ub- 
bidienza prende quella carica. E così in tutte le cofefta (ogget- 
to con pronta volontà : in maniera tale , che quanto é da te , e 
dalla tua elezione, non permetti di efler feparato, e allontana- 
to dagli abbracciamenti di Rachele [ cioè dalla contemplazione ) 
né efler inviluppato fra i tumulti del Mondo, dove foffiano vari 
venti di tentazioni. In altro luogo [De Givi t. Dei t. 19.c19.apud 
S. Th. 22. q. 185. a. i.ad 3. ] dice l'Mcflò Santo , che l'amore deli* 
Sapienza cerca l'ozio fanto ; e che la necelfità della fraterna Ca- 
rità condefecnde al negozio gioito : ma che , Ce nefluno impone 
quella carica, fi deve attendere alla verità • Otium fanttum qua* 
rtt Carità/ ventati f : negotium juflum fufeipit neceffitat Caritatir* 
Quam farcinam fi nullus tmpontt , perctptenda atque mtuenjttt 
vacanàum efl ventati . L'Angelico Dottore (q.cit.a. 2. ) èquafi 
dell' iftelTo parere, dicendo : Quantum ergo ad propnam volunta- 
tem , convenit bomtni principali ter infiftert 'propria faluti : fed 
quod altorum faluti intendati hoc convenit bomim ex di/pofitton* 
allenii s potejiatem babentir. Quanto alla volontà propria dee 
l'Uomo attendere principalmente, ed infingere alla (alute fpiri- 
tualc propria; ma l'attendere alla falute degli altri , quefto ha 
da clfer per la difpofizione del Superiore . E Gerardo Zctfa [ c. 
de rer. forni. ] dichiara beniOìmo ciò , che deve il Religiofo vole- 
re, quanto e dalla fua volontà ben ordinata, e riformata : che 
viene ad efler tutto ciò, che dicono S. Agoftino, c S. Tomafo^ 
Eccole fue parole: Debite ordinata voluntat in. multi f altter 
vult ,cr velie debet epe fuo ; ali ter ex altorum imperio » Stquidem 
rottone voluntatu bene ordinata & reformata exMt , ut fem- 
perjibt veltt vacate , vi tare tumultus ; nonmtmquam tamen Supe- 
riori f tmpertotogitur invita exterioribur offieiir defervìre* Que- 
llo é ciò , che la volontà ben ordinata ha da cercare , e procu- 
rare; Che quanto e dalla fua banda, s'allontani , e fugga l'elte- 
riore occupazione , che fi trova ne* tumulti , e attenda a fe. Per- 
chè , come dice S. Bcrnando, lèmpre Marta è infumeiente a fé 
ftetia : Martba femper infujfici'enr fibi . Deve anco fuggire di go- 
vernare altre perfone ; e quando farà sforzato per l'Ubbidienza^ 
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o carità , non lo deve fare per il deliderio di comandare, o dei*» 
la dignità ; ma ricevendo la carica, fopportarla per la carità »1 
Debet e.tm non ex defideni libidine fu/a 'fere ; fed potiur propter 
cnus Cari tati t tolerare» ; 

Molte altre ragioni aveva il fuddetto Rei igiofo, che lo mo- 
veano a voler reftarlì in Convento, e l'incitavano a cercare eoa 
buon modo di fcufaiiì col Tuo Superiore; in maniera che non fol- 
le corretto, mediante alcun comando , di andare a S. Miniato 
per compagno del detto Superiore, e per Ift raordinario, e Di. 
rettore degli Efercizj delle Monache : Come , che (al parer di 
S. Diouiiio, e di S» Tomaio in i.fenr. diit.i 7. q.2. a.2.) la perfezione 
della Santità condite [ qualmente altrove lì è detto ] in ciò, che 
dalla vita fparfa, e dalla moltiplicità l'anima fi follevi,c riduca 
atl' unità y e che la difpofizione per l'aumento della Grazia con- 
fifte nella converfione dell' anima a Dio per le potenze, fecondo 
le quali è immagine di Dio; e che tanto farà maggiore la dif- 
pofizione , quanto maggiore farà quella convezione , e farà ri. 
dotta dalla moltitudine , e confusone della potenzialità all' 
unità per mozzo delle operazioni delle fuddette potenze . ( S. Tho. 
opuf. 2. ) Qu<c dt-frojttio , canvcr/io ejl anim* ad Dettm per poteu* 
tiat , fecundum auar efl imago Dei» Ma fopra tutte le ragioni 
quella , che più li facea forza, era il faperc, come S. Tomafo 
dice , [ in 2. feri. d. 27. q. i.a. 5. ad J che non in qualiì voglia atto 
meritorio fi trova la condizione ncceliaria per confeguire J au- 
mento della Carità, ma folamente in queir atto, nel quale fi 
approfitta uno; cioè, opera con tutta la grazia, che ha ricevuta 
fecondo !a proporzione delie fue forze : in maniera che per ne- 
gligenza non manchi in cofa alcuna alla Grazia* Ed in altro luo- 
go dice : (in 2. d. 17. q. 2. art.?,. ad 4. ) \cciocche fia nell'anima 
l'ultima difpofizione per ricevere la Carità ; bifogna , che lat- 
to che fi fa , fia fecondo tutta la fua virtù • Sapea ancora 
il fuddetto Rei igiofo la varietà di pareri , che v'é fra gli altri 
Teologi Intorno all' aumento della Grazia, e circa il merito del* 
la gloria elfcnziale, mediante le buone opere , cioè perla ragio- 
ne dell* opera fatta fenza ricevere alcun Sacramento , che ficniai 
ma ex opere operanhf* Perché oltre l'eflfer neceflario , che la per* 
fona Ita in Grazia , e che faccia l'opere in otfequio di Dio , e che 
Popcre fieno onóftc fenza peccato ; alcuni dicono, etìfcr. necetìfiu 
rio rinfìuilò attuale, o virtuale della carità . A<u»it, dice Santf 
AgoltimV[ lìb*8$. qq.4& ] tp*a*Utm Cari tate iidb*r*fi*t, santoni 

K k 2 lamine 



2Óo Vita di F. GiuCeppe dello Spìrito Santo 

limine glori* illuftratur. E S. Tomafo ( i. p. q. 95 . art. 4. ) Quan- 
ti tas menti ex duobui penfari potefi . Uno modo ex radice Canta- 
ti s & gratta. Et tali* quanti taf meriti re fpondet proemio effett- 
uali . . • Alto modo penfan potefi quantità/ meriti ex quanti tate 
opcnt^qu* refpondet pnemio accidentali. E così teneva per cofa 
indubitata , che era più difficile, ed incerto l'acquitto della Gra- 
zia, mediante le fole buone opere , che per il ricevimento de' 
Santi Sacramenti* 

In quanto alla giù fti Reazione , e" veri (Timo e certi fórno il pa- 
rere del fuddetto Rcìigiofo • Perché batta l'Attrizione col Sacra- 
mento della Penitenza per ricevere la Grazia fanti Beante j e fuor 
del fuddetto Sacramento le buone opere , come non fieno atti di 
contrizione , o d'amor di Dio , non poflbno effer difpofizione 
immediata per il ricevimento della Grazia fantificante • In quan- 
to all' aumento ; è anco più certo , che per i Sacramenti riceve 
nuovo aumento di Grazia la perfona giuda , come metta la pre- 
parazione , che é necessaria ; perchè il Sacramento cagiona la 
Grazia eftettivamente,ftrumentalmente, e, come dicono i Teologi, 
ex opere operato . In oltre la riceve con maggiore abbondanza , 
che per l'opere buone fole ; mercecché fono opere anco buone , 
ed onelte quelle , che fi fanno per ricevere i Sacramenti • Adun- 
que non (blamente opera bene, ma il meglio, chi procura aumen- 
tar la Grazia fantifìcante, e la Carità, mediante il ricevimento de 
i Sacramenti infieme colle buone opere ; che per le fole buone 
opere, ancorché fieno fatte in Carità . Or dicea il fuddetto Re- 
ìigiofo: lo preveggo, che andando a S. Miniato, non potrò con- 
feirarmi tante volte, quante mi cor, f elio nel Convento, e che tra- 
lafcerò altri efercizj. Adunque fenza dubbio non folamcnte ope- 
ro bene, ma il meglio in procurare, e far in maniera , che il Su- 
periore non me lo comandi : acciocché libero dal comandamento, 
che mi poteva impedire il reftarc in Convento ; pou*a attendere 
all' acquHto dell' aumento della Grazia con mezzi più certi, ed 
efficaci. 

E fe fi dice/Te al fuddetto Rtligiofo, che il buon Ubbidien- 
te non deve affettare, che il Superiore comandi» Non batta che 
egli fappia qual fi a la volontà del Prelato per metterla in elocu- 
zione ? E dove da l'Ubbidienza cieca? Senza dubbio egli rifpon- 
dcrebbe: Dove fta la Prudenza , fenza la quale non li può dare 
alcuna Virtù ? Non dice Crifto, che fiamo prudenti, come i Ser- 
penti , e enei figli di qucfto fecolo fono più prudenti , che non 
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fono i figli della luce > Lafceranno gli Uomini del Mondo u n 
guadagno più certo , e più abbondante, e manco (oggetto a' pe* 
ricoli , e al difeapito del Capitale, per trafficare dove maggiori 
forro i pencoli, il guadagno più incerto, e manco abbondante? 
Se neffuno degli Uomini del fecolo farebbe quefto intorno all' 
acquifto de i beni della Terra fenza nota d'imprudente ; come io 
non farei (limato manco prudente , fe potendo acquiftar l'aumen- 
to della Grazia con minori pericoli, con maggior facilità , ab- 
bondanza, e certezza, la procurali! con maggior difficoltà, fati- 
ca | e con meno abbondanza , e certezza , ed cfpofto a maggiori 
pericoli ? Diamo il cafo, che per non efercitar bene l'uffizio di 
Straordinario, e di Confeflbre degli Ecclefiaftici , ce. commetterti 
un peccato mortale; quando avrei daacqUiftare la grazia ricevu- 
ta per più di venticinquemila Sacramenti ? Non dicono alcuni 
Autori , ( fe non fono tutti) che quantunque tornino a vivere i 
Meriti, cioè la Grafia acquiftata per le buone opere fatte in Gra- 
zia , e che per il peccato Mortale fi mortificò, e li perde, quan- 
do poi fi fa penitenza, e fi ritorna di nuovo allo (tato della Gra- 
zia ; nondimeno la Grazia del Sacramento, ohe fi chiama ex ape, 
re operato y giammai non torna a vivere, quantunque fia inteniif r 
lima la contrizione, colla quale l'anima fi converte a Dio? Adun- 
que opererò con gran prudenza in fuggire un tal pericolo, an- 
corché folle rimoto • 

La cola più principale, che fi trova nel V Uffizio de i Superio- 
ri , è, che debbono attendere alla falutc , e profitto fpiritualede' 
lor fudditi, e guidarli alla perfezione della Carità, che è il fine 
dello (tato Rei igiofo, per i mezzi delle loro Regole, e per quel- 
le cofe, che ex fi ,é* excircumflanttts conducono, più certamen- 
te alla fuddetta perfezione, e cedono in maggior bene, e utilità 
fpirituale de i luciditi : ed i fudditi hanno diritto , e jus , per fa- 
te il bene, chiaramente più perfetto, ancorché' fia fola mente di 
configlio, e per non elTernc impedici . Habet jus KehgioCttt , ut 
bonum manifefte perfetttus , etjì fub con/ti to , ei non tmpedtatur » 
E con ragione può querelarli il fuddito Religiofo di quel Prda-t 
to, il quale filo fuo imperio fatagit inflruere^ér tnduccre fubdi- 
tum , ut obedtat ; e per nulla mette il fuddito , per mezzo del 
comandamento, in iltato di non poter far lecitamente quella co- 
fa, che antecedentemenre potea fare con gran merito, e profitto 
fpirituale . Ecce ego tpfi [ dice Udio per il Profeta Ezechiele c.^.] 
fiper Faftorcr , requtram gregetn meum de man* eomn* Non è egli 
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dovere, che, pofciachc il Superiore vuole , Che i fu d di ti gli ub- 
bidì Icario , come Iddio loro comanda ; egli ancora comandi loro 
fecondo ciò , che Iddio vuole ? E Sua Divina Maeftà , che L'ha 
melfo per guida dell' anime de' fuoi fuddiri , vuole che le gover» 
ni fecondo la fua divina volontà, e divino fpirito, e non fecondo 
lo fpirito , e volontà propria . Per il che fcmpre conviene, che i 
fodditi facciano concetto, che i lor Superiori vogliono, che (le* 
no fanti, e perfetti ; e che quella è la loro: volontà , perchè que- 
lla e la volontà di Dio , di cui fono luogotenenti ; e così non 
difpiaccrà a detti Superiori, che i loro luridi ri , quanto è dal 
canto loro, procurino i mez2i più certi , e ficuri per ottenere la 
Santità* 

Inquanto poi chiamano alcuni l'Ubbidienza cieca ; vi fi 
trova alle volte una gran cecità e mi feria. Perchè alle volte fi 
piglia l'ubbidienza , come prefetto di fare la volontà del Prelato, 
c s'acconfcnte alla corrotta inclinazione , ed appetiti , ma Deus 
non irrtdetur . La licenza fcufa l'opera, (dice S. Anfelmo) non 
jfcufa la volontà: Li centi a qutdem opus , feu fa&um excufat ; non 
étuttm voluntattm . O Dio Santo , quanto ci debbono eifere fof- 
pettc le - nolfrc ubbidienze , quando i Superiori ci comandano 
cofe d'onore* o conformi alla noftra corrotta natura , ed incli- 
na? ione . e che non s oppongono alla fenfualità e coocupifccnza, 
e che fervono per viver a' fentimenti , ed a quello , che da nelP 
occhio ! O quanti , e quanti fi trovano in qualche uffizio, polio, 
luogo* ed efeteizio, dai quali le anime loro, e forfè anco quei/e 
degli altri ricevono non poco danno ; e non vogliono feoprue la 
iprt>f inabilita-, infufficien7a , debolezza , tentazione , imperfezio- 
ffe, paltone, e pencoli al Superiore : e poi dicono PUbbicnza 
ha da etìer deca. O quanto cieca è sì fatta ubbidienza , che non 
Jafcia lor vedere la propria miferia ;e che quella non è Ubbidien- 
za , perchè l' ignoranza cagiona involontario, ci Prelato fe co- 
no il erte , che quelle oofè ForTero dì danno a ì fudditi , e forfè an- 
co alla Religione», non k comanderebbe ad etti: E cosi quefti ta- 
li fanno 1a propria -, non la volontà del Superiore. 

v • Quel Rcligiofo ti ha da chiamare buon Ubbidiente, cheope* 
ra conforme alla volontà ben ordinata del Superiore ; che , quan- 
to è dalla fua parte , elegge e fccglie fcmpre ciò, che è più ficu- 
to 'i e il conduce -e' lo guida a vivere a Dio, e a fuggire da Ult* 
to quello, the è confórme all' inclinazione della natura corrot- 
ta, e adi' amor proprio^ Dichiarando al Superiore k Aia co r 
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fcienza , palefandogli le fue inclinazioni , paflioni , tcntaaioni ; e 
debolezze. E fedopo d aver fatto famigliarne manifeftazione al 
Superiore , nondimeno egli perfcvera nel comandamento , il fud- 
dito fa la cofa comandata con allegrezza, con femp licita fanta , 
di buona voglia , fyontaneamente , con diligenza , e velocità , con 
fortezza vincendo ogni difficoltà , inclinandoti* all' arduo , con 
umiltà , e con perfeveranza , fenza aver affetto a nefllina cofa di 
quello Mondo, ma (blamente alla volontà divina; Ubbidienza 
così fatta merita tutti i buoni titoli , ed epiteti • In fin qui H 
Religiofo, che fi confettava dal Servo di Dio Fra Giufeppe ; c 
che fi feufava buonamente d'eflerc Straordinario > e Direttore de- 
gli Efercizj delle Religiofe di S. Mimato» 

Or che a vera detto U Servo di Dio a! prefato Religiolb , 
pien di ragioni > Porrebbe avergli detto , come egli ancora era 
flato due,o tre volte compagno appunto dello ftelfo Guardiano, 
eStraordinario eziandio , non ottante che avelie potuto allegare 
l'iftcife ragioni. Anzi che trovandoli cosi malamente molcttato 
dall' alima , che con difficoltà potea rifiatare, non che parfare; 
nondimeno alcuna voltà fi sforzò- di prendere la carica di Straor- 
dinario, per adempire la volontà del Superiore : quantunque 
aveife indizj quafi certi di non poter portare tal carica Infin al 
fine, per cagione della gravezza del fuddetto malore ; come in 
verità gli fuccefle . Cosi il noftro Fra Giufeppe avrebbe potuto 
xifpondere ; ma non farebbe Data rifpofta cosi efficace, che il fo'- 
praddetto Rcligiofo non avelie trovato modo di refjtarla • La 
rifpotta, che diede il Servo di Dio , ebbe si gran forza ed effica» 
eia, che l'intelletto del Religiofo reftò appagato con eflà: fenza 
che ccrcaffe altra ragione per ifcufarfi di mettere in efecuzione 
ciò, che fapevaciTere volontà del fuo Prelato. La rifpoita fu 
quefta : Potete peccare, ritirato nel Chioftro , e (tenda dentro U 
Convento; e andando fuòri per compagno dei Guardiano , e a 
dare gli Efercizj alle Religiofe per ubbidienza, e per adempir la 
volontà del Prelato, Iddio vi può liberare da ogni inciampo . 
Fate la volontà del Superiore: che cosi conviene* Quella rifpo- 
fta dimoftra , qualmente il Servo di Dio non riguardava il Supe- 
riore,, come Uomo , ma in eflo feorgeva- Iddio, riconofeendo la 
Volontà divina ndl' Ubbidienza dovuc* a i Superiori ; e che fog- 
gettandoci ad elfi , e mettendo- in efecuzione i loro comandi , € 
ordinazioni , Sua Divina Maertà con previdenza fpeciale ci go- 
vernerà 9 e prenderà a conto il liberarci da * mali y c di cambiare 
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in profitto c utilità noftra ciò, che parea dover eflèr in difeapito* 
;Ma perché Dio ci guidi in quefta maniera per mezzo dell' Ubbi- 
dienza , bifogna che il motivo Ha (come li è detto) per foggettar- 
cia Sua Divina Maeftà, e per adempire la Volontà divina: guar- 
dandoci da altre mescolanze ed inclinazioni , cercando , quanto 
è dalla noftra parte, i mezzi più certi della noftra fantificazio- 
ne, e perfezione . Se il noftro Fra Giufeppe aveffe conofeiuta 
alcuna inclinazione nel fuddettoReligiofo a voler ufeir dal Con- 
vento, ( ancorché fofle per andar compagno del Guardiano , e 
a far l'uffizio di Straordinario, e Direttore degli Efercizj delle 
Rcligiofe) forfè l'av crebbe configliato a feufarfi buonamente, 
ed a fuggire un tal' impiego ; e che non l'accettafle infino , che 
fofle coltretto per l'Ubbidienza, e che anco confidcrafle bene 
ciò, che dice S. Agoftino: ìpfa Itbtdo voluntattr obedtentiaman- 
mhtlat . A dir quclto mi sforzano le feguenri ragioni. La prima 
é, che il Servo di Dio non volea, che alcun Religiofo preten- 
dere, né dimandale d'eflerc Sacerdote, Confeflòre, Predicato- 
re, o altro uffizio; ma che tutti fi rimetteflero a quanto difpo- 
Jieflcro, e ordinaflero i Superiori, La feconda ragione più forte, 
e convincente é , che nell' ifteftb tempo che il fuddetto Religio- 
fo, penitente del Servo di Dio, ricu fa va di andare per compagno 
del Guardiano, e per Iftraordinano , e Direttore degli Efercizj 
alle Rcligiofe di S. Miniato , un altro Religiofo , affai verfato 
nella Lingua Tofcana , e dotto , il quale l'anno antecedente era 
flato compagno dell' ifteftb Guardiano , ed avea fatto un gran 
frutto fpjrituale nell' anime delle Rcligiofe colle confeflìonì , 
efercizj, e ragionamenti , pretendeva di ritornarvi col Guardia- 
no , per maggiormente poter tirar innanzi il profitto fpiritualc 
delle fuddetre Religiofe: ma il Servo di Dio ditte al Guardiano, 
che feco noi conducefle , perché era tentazione , fuppollo che 
avelie quella inclinazione di volervi andare. Anzi provandoli già 
in S. Miniato con queir altro Religiofo il P. Guardiano, e ve- 
dendo che il fuo compagno non porca dar foddisfazione a tutti 
1 Monafttrj , ( onde era quali coftretto a chiamare il Religiofo , 
che avea l'inclinazione d'andare ) il Servo di Dio l'impedì con 
ifcri vere una lettera, nella qualedicea, che non conveniva , che 
andafle , perché fi era pai efato più l'appetito, genio, ed inclina- 
zione , che aveva a prendere quella carica • 

Diceva il Servo di Dio, che abbiamo da procurar di operare 
fcr ti mot9 della Grazia , e non della Hatura • Sapeva egli , che 



Digitized by Google 



c Uh. TT. Cap. XK 25j 
la Natura vuol vivere colle creature corruttibili ; e la Grazia 
vuole, che l'Uomo muoja ad efle. Che la Natura brama, che 
tutte le fue opere fieno palclì a tutti , e per effe vuole eflere ono- 
rata ; e la Grazia Tempre procura nasconderle, e che diano oc- 
culte, feonofeiute, e difprezzate. Che la Natura mette gran fol- 
lecitudine, e cura nelle cofe temporali ; e la Grazia non fa con- 
to, né fi cura di efle . come quella, che per amore fta fermamen- 
te unita al fommo Bene. Che la Natura è inftabile nelle buone 
opere ; e la Grazia perfevera coftante sì nelle profferirà , come 
nelle avverfità . Che la Natura fi: diletta in fe fteflà, nelle novi- 
tà del Secolo , negli fpaffi , ne 1 paifatempi , e nelle Creature ; e la 
Grazia non lì compiace in fe iterila , e nelle Creature , ma in 
Dio, e nella fantità della vita. La Grazia fa l'Uomo umile, pa- 
ziente, giufto, fenza che egli fappia , o intenda di eiier tale, e 
la Natura brama di faper'ogni cofa, e vorrebbe trovarfi fempre 
in diletto , guito , e confolazione interiore . La Natura , e tutto 
quello , che é naturale , in tutte le cofe dice: Io a me , per me 9 
e mio; volontariamente, o sforzatamele cercando fe lteffa , e 
perfeverando nella fua immortiflcazione. Ma Dio, eia fua Gra- 
zia fempre Scacciano quelt* Io , a me y per me , e «/o; donde naf- 
ce , che l'Uomo in tutte le fue cofe ftia faldo in umile ralfegna- 
zjone, e mortificazione di fe rtcflb. Il buon moto della Grazia 
cerca la mortificazione, l'inclinazione a Dio, e la fua divina vo- 
lontà ; il cattivo moto della Natura , e del Demonio cerca il 
diletto, e s'oppone con frivole, e difordinate feufe a colui , che 
l'inclina alla mortificazione. L'infpirazione di Dio, e degli An- 
geli incitano , e chiamano all' umiliazione di fe Hello, fenza op- 
porli con ifeufe difordinate • L'infpirazione dello Spirito Santo 
muove all' olfervanza de i comandamenti di Dio, e de' configli 
di noltro Signor Gesù Crifto ; e dà lume per tenere un buon mez- 
zo, ficché non facciamo né più, né meno di quello, che convie- 
ne. Ma la Natura el Demonio eccedono i termini della discre- 
zione , perché il Demonio, e la Natura fono fotti Ji • Se voglia- 
mo fapere, fe l'infpirazione é della Natura, o del Demonio, o 
della Grazia ; fi ha da prendere, cioè rapprefentarfi un' oggetto 
dilettevole: e fe egli penetra delicatamente, dolcemente, e foa- 
vemente l'intelletto, é fegno certo, eh' é inltinto dalla Natura, 
che cerca fe Iteùa , perché un limile ama un'altro limile, e la 
congiunzione , ed unione di queiti due genera dilettazione. Ma 
fe con amarezza fi riceve quel diletto, e della Grazia ; e fe dura 
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per molto tempo detta infpi razione , legno é anco , eh' e della 
Grazia . L'inihnco della Natura , che nafee nell' intelletto , ci 
muove , ed incammina a cercare e pofledeve in noi. dilettazione , 
compiacenza > e propria lode. Lo fpirito Angelico ci fugge ri fee, 
ed infpira, e indrizza alla mortificazione noftra, e della notlra 
natura in tutte le cofe con veradiferezione. L'inftinto Diabolico 
ci conduce a i fette vizi , e Sottilmente a co fé alte, -fotti li , e fu*, 
blimi , alla vanagloria, a carezze, ed a quello, a cui la Natura 
è più inclinata, aggiungendo forze, e vigore. L'inftinto Divino 
inclina all' umiltà , raflegnazione, cattiti, nudità , e unità • Con- 
quello ognuno potrà conofeere, quale uà lo fpirito, che lo muo- 
ve , e con quale inftinto opera • Quanto fi è detto fin qui , lafcioJ. 
lo fcritto il noftro Fra Giufcppe;ed io dirò con Santo Agoftino, 
che il cuor dell' Uomo è il mezzo, di dove efee il fonte del fuo 
amore. Quando per l'appetito corre in giù alle cofe efteriori , lì 
chiama Concupifccnza ; ( s'intende, fe non viene regolato dalla ra- 
gione, o mollo dalla carità) ma quando il fuo desiderio è indriz- 
zato , e ordinato all' interno , fi nomina Carità. La radice di 
tutti i mali é la Concupifccnza ; e la radice di tutti i beni é la 
Carità . ( S. Aug. in Pf. 56. citatus a Contcnf. t.2. 1. H r .differì. 2. 
o 2. in reflex. ) Vnus efi font dtlettiouit : intus /alien/ , duot rivos 
ejfundtt • Alter efi amor namdi , Cupiditat ; alter efi amor Det t 
Cari taf • Medium qutppe efi cor bominit , unde font amori t erum- 
ftt ; & cum appetitut ad extersora decurrtt , Cupiditat di et tur • 
Cum vero defidenum fuutn ad interiora dirigit , Cantar nominatur* 
Omnium tualorum radix efi Cupiditat ; & omnium honorum radi* 
efi Carttat . 

I Prelati delle Religioni, i Confeflbri, o Direttori dell'ani- 
me, e Padri Spirituali di effe; come anco i fu riditi , e figli di fpi- 
rito debbono, tenere avanti gli occhi , quanto fi è detto nell' an- 
tecedente cafo. I Prelati , per non fare comandamenti , che impe- 
divano il maggior profitto fpirituale de' loro fuddiri ; e per allo- 
ttarli dalle, occafiow d'inciampare nell' infidi dell' [nimico del 
Geqere umano. I Padri Spirituali , per guidar l'anime alla perfe- 
zione Criltiana per quei mezzi più opportuni , che per fe , e di- 
rittamente conducono ad eflà . Hanno da fa pere , che la loro 
giurifdizione, (fe fi puòchiamare così ).o direzione non s'inten- 
de più , che a comandare, efortare, e configliare ciò , che é più 
conveniente a t penitenti: e che debbono procurarceli guidarli 
all' acquiito della Grazia, e all' aumento di cfla, e delia Cari- 



Digitized by Google 



Uh. IL Cap. XK\ 261 
ti per i mezzi più certi, e più utili . Ma, o Dio ! che gran mi- 
feria é quella , che fi fperimenta nella direzione di molte ani. 
Die ! Quanti , e quanti Direttori trattengon le anime in certi 
efercizj ,che poco conducono per fe, e dirittamente all'acquilo 
della Carità , e delia Grazia ; e fi valgono di certi mezzi , che fo- 
llmente per accidente /indirettamente, e meno principalmente 
[come dicono i Teologi ] poifbno fervi re ai detto acquino della* 
Santità ! Certamente ci conviene enee prudenti nella elezione 
«ìel Padre Spirituale ; ed io fon di parere , che opererà impruden- 
temente queli* anima, che vuole flare fotto la direzione di quel 
Padre Spirituale* il quale ( eonofcendolo cfla) non procura più 
« prò il profitto fpirkuale di efla ; e che le proibifee -l'efcrcizio 
oellc virtù più eccellenti, e le comanda l'cfercizio di quelle vir- 
tù, e di quelle cofe ,che recano meno utilità, e meno certezza 
per confeguir la Carità , ed i fuoi aumenti . Quello s'intende 
che cosi comandi ordinariamente, e fpefle volte, non una volta* 
e un* altra ; che forfè quefto fi potrà tare per motivo aflai eleva- 
to: Come, perché l'Anima faccia atti di profonda umiltà di 
raflegnazione, fommiflione, conformità colla volontà divina' e 
d'amore, e d'amicizia di Dio . * 

I fudditi , e queir Anime, che hanno Direttore , attendano 
a quanto fi é detto, per faper ciò, che devono fare , quanto é 
dalla loro elezione , e dall' elezione e volontà del Prelato o 
Padre Spirituale : E l'appiano, che quando hanno procurato far 
ciò che tocca a loro ; e non ottante il Superiore prefitte in co 
mandare una cofa ,la quale conduce meno alla perfezione e che 
H priva di fare quello , che con più certezza , e facilità' porta 
l'anima all'aumento della Grazia; debbono ubbidire. Perché 
quando concorrono due cofe : una , per la quale fi ha da evitar 
alcuno fpiritual male, ed un' altra, mediante la quale fi ha da 
ottener alcun bene ; fi dee lafciare d'acquiftar il bene, ancorché 
fia grande, e grandimmo , per non incorrere nel male fpirituale 
cioè in peccato, quantunque fia leggieriiiimo. Quia non fttnt £. 
tieniti nula y ut evemant bona* Ciò , ohe 'dee-^ar un' anima in 
fomiglievoli occafioni, né, umiiiarfi, confettare avanti Dio la 
fua indegnità, pentirti della Aia cattiva corrifpondenza , che ha 
tenuto alle ifpirazioni divine, rinunziare ogni interetfe per amor 
di Dio, e ralfegnarfi nella volontà divina, e potrà dir così O 
Dio mo , confcjfoy che t vojirt dtvtnt ocebt non vedejjero tn me 
lama tndegnitd, e cattiva com/fondenza , e tngratttudme alle 
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V o/ire grazie , e doni : non avrefic permejjo , che io orafo/fi pri- 
vata di quel gran bene , che potevo acqui/lare per mezzo dt riceve" 
re il tal Sacramento , o di fare le tali operazioni , ec. Io , Signor 
re , mi pento > e mi dolgo fommamente dt quejèa mt a grande ingra- 
titudine per puro amor vofiro . perdonatemi : che io non voglio al- 
tro , fe non ctò , che Voi volete ; e mt fottopongo alla vojlra fanti f. 
fima Volontà , filmando più effere un Pipijlrello per comandamento 
e ordine vojlro , che un Serafino per la mia propria volontà • Ri* 
nunzio , Dio mio , affatto ogni attacco al mio proprio intere ffe ; pro- 
fetando di non volere nè virtù , nè perfezione maggiore , che quel- 
la , quanta , e nella maniera , e modo , che Voi volete darmi . E per- 
chè fo , che la vojlra fanta Volontà è , che io crefea , ed acqutfli pi à 
e più Carità , e Grazia per voflra g Iona ; 10 per cjja voglio adem- 
pir quejia Ubbidienza tmpojlami : offerendovi quella morale certez- 
za , 0 probabilità maggiore , che potevo avere , ricevendo ti tal 
Sacramento , 0 e fer citando la tale opera , intorno alV acqutflo , ed 
aumento della Grazia . Facendo così ic anime , credo che fucce- 
dera ciò, che dicono molti Padri Spirituali, parlando dell' Ub. 
bidienza ; cioè , che per eira lì poilono ricompenfare i beni, che 
per altre buone opere li potevano acquetare • Ma ci dobbiamo 
ricordare , che FU bbidienza( come uiccS. Gregorio Ultim.Mor.) 
Kon fervili metu , (ed Caritatir ajjeclu fervanda eft j e che la 
Perfezione Criltiana Jìmpliciter confitte nella Carità , e ad ella fi 
attende principalmente; & fecundum quid conlifte nclP altre Vir- 
tù . E così pongafi mente a quello , che di fopra fi é detto dei mo- 
do di mettere in efecuzione l'Ubbidienza. 

Il gran rifpetto, che il noltro tra Giufeppe aveva a i Supe- 
riori • é un'altro fegno,che in loro guardava Dio. Mentre non 
(blamente ad elfi facea la riverenza , e l'inchino ; ma eziandio 
alla Cella , in cui dimoravano : E così , Tempre che paflava avan- 
ti di efia , inchinava la tefta, in rettificazione della ftima, che 
avea del Superiore. E certamente pare, che non potea fare al- 
tramentc ; fuppoflio , come fi è detto , che nel Supcriore guarda- 
va Iddio. Tralafcio di metter. altri cali particolari ; perché tutta 
la Vita, che il Servo di Dio menò in Religione , fi può chiamare 
una continua Ubbidienza ; mcrcecché giammai non fu Superiore. 
E così batta avere aflegoato il motivo , che avea nell' ubbidire; 
il quale come lì è detto , era proprio dell' Ubbidienza Religiofa. 



» Digitized by Google 



i6g 



CAP. XVI. 



Della, fua. Umiltà*, 



L'Umiltà é tanto fomigiievolealT Ubbidienza, che ella è l'Ub- 
bidienza interiore; e l'Ubbidienza é l'Umiltà eireriorc . Per- 
chè l'Umiltà ha la cura degli affetti interiori, aggiuntando, e 
conformando con elfi gli efercizj citeriori dell* Ubbidienza ; e 
l'Ubbidienza, eifcndo offiziofamentc fanta, ed attendendo ali 1 
interiore , va fempre efercitata , ed impiegata ne IP citer iore • 
L Ubbidienza è aliai fomiglievole a Marta, e l'Umiltà a Maria: 
amenduc forelle abitanti in una lletfa cafa . La perfetta Umiltà 
ed Ubbidienza fi congiungono in maniera tale , che fi fa , e ne 
iifulta l'Umiltà ubbidiente, e l'Ubbidienza umile. Quella Ub- 
bidienza umile è così neceflaria allo {tato Relieiofo , che fenza 
di ella non può confeguire il Tuo fine; merceccnè Monacborum w« 
ta^fubjccltoms babet verbum % & dtfìtfulatus . E la lezione, che 
il nollro Divino Maeftro vuole, che con gran premura imparia- 
mo, è l'Umiltà: Dtfìtte a me y gutamitis fum , & burnii if corde, 
L'Ubbidienza prometta a Dio, fra tutti gli altri Voti della Re- 
ligione, s'accolta più al fine di ella - t e l'Umiltà è sì con ne ila con 
la Religione, che quella non può Mare, né co noi ceni fenza quel- 
la : attefoché amendue dicono , e importano la protezione della 
divina Eccellenza, e la noltra Viltà, ballo fenti mento proprio , 
c foggezione a Dio ; e folamcnte differirono in quello , che ciò, 
che rifpctto ad una è il principale, e'I formale, rifpctto all' al- 
tra è il materiale, e'I confeguente. 

L'atto della Religione ciò , che principalmente guarda , e 
contiene, è teilifìcare e confettare la Divina eccellenza ; e fec on- 
datamente, e meno principalmente la noilra Viltà. Per Toppo- 
Ilo Tatto dell' Umiltà ciò, che dice principalmente, è la confef- 
iìonc della noltra viltà, ed interiorità ; ed implicitamente , e co- 
me confeguentemente rettificare l'eccellenza del primo Principio, 
al quale ci foggettianio, come a colui , fenza il cui influito re- 
neremmo nclT abiffo del nulla. £ così l'Umiltà fi fottomette a 
Dio, ed alia divina Eccellenza ; e s'abbatta , deprime, e contie- 
ne fra i termini della propria miferia : E'I Religiofo s'umilia, e 
abballa avanti Dio per efaltarc la fua divina Eccellenza , e con- 
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fella l'influenza di Dio in tutte le Creature , ed il fu premo Tuo 
dominio. Conviene dunque avvertire, che gli abiti dell' Umiltà 
fono due» L'uno raffrena la patitone della Iperanza intorno alla 
propria eccellenza, confederata fenza rifpetto ad altro ; ed il (og- 
getto di quella Umiltà é l'appetito fenfitivo irascibile, nel quale 
riliede la iuddetta paflìone. L'altro abito dell' Umiltà modera l'af- 
fetto della volontà intorno alla propria eccellenza fecondo ciò, 
che queita eccellenza primieramente lì dee mi furare dalla fogge- 
zi une a Dio, e feconda riamente dalla foggezione ad altri fe- 
condo quello , che hanno da Sua Divina Maeltà • Quella é l'cc- 
cellentiUìma Umiltà , la qual tiene gran con neifione colla virtù 
della Religione, e dell' Ubbidienza. E quefta é qucli' Umiltà, 
che il Servo di Dio Fra Giufeppe infegnava, ed efercirava ; co- 
me fi vede nella feguente confeilionc , e modo di poter acqutftar 
l'Umiltà , ch'egli ci lafciò fcritto. 

Confezione di quello , che fono , e di ciò , che non poffo negare ; e che 
pojjo acquetare la Santa Umiltà, ( S intende coli' a j irto Divino.) 

DEus tn adjutorium meum intende : Domine , ad adjuvandum 
mefejitna. Centomila anni indietro, che cofa ero io ? E 
quali cofe aveano l'elìére ì lo ero nulla, non v'era niente ad 
extra : né la Terra , né il Cielo , ne Uomini , né Deraonj , né An- 
geli , né l'Umanità di Grillo Signor noftro, né la Vergine Maria. 
Solamente v'era Dio , conofeendoft , amandoli , e polfedendou* 
con godimento infinito; e l'iiteflb , che ora é, f u , e farà per 
tutta l'Eternità: ed alla fua Elfenza infinita, nell'una cofa di b9- 
tlc , o di male che facciamo , può arrivare ; cioè non può cagio- 
narle alcuna utilità, o danneggiamento , quantunque tenga go- 
dimento infinito dei bene , e odio infinito dei male . [ S'intende 
del male del Peccato.] 

Io riconofeo in me tre occhi, i quali non porto occultare. H 
primo è fenfibilc y chiaro , e materiale. Gon quefto vedo il Mon- 
do, e ciò che fta dentro di elfo# 14 fecondo occhio riconofeo , 
che non è affatto chiaro y né è materiale , ma in qualche manie- 
ra è chiaro, ed in qualche modo écifpofo • Con queir occhio 
vedo, ancorché cifpofamente, me fteifo in parte, e le cofe che 
(tanno dentro di me. Il terzo occhio riconofeo, che non é chìa- 
f o , né materiale , né locale , né temporale , né cifpofò , Ma è 
i>fcura r fuirituaic, fenza cifpa , divino, e fopran naturai e . Con 
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qnefF occhio divino vedo in verità , certezza, e ficurez7a ofeu- 
raroente le cofe , che fono fopra di me, cioè Dio , e quello che 
fta in Dio. Qucfti tre occhi, fé fi trovano ben difpofti , non fi 
poflbno negare, ne' ingannare ; e fono l'occhio del Senfo, l'oc- 
chio della Ragione, e l'occhio della Fede divina, E quefto mol- 
to alfai meno, che gli altri due (cioè in nelfuna maniera fi può 
ingannare) perchè è alfai più , che l'efycrienza • Dico, che non 
lo poflb negare; perchè l'organo, per cui mi fi propone, è infal- 
libile , ed e la Santa Madre Chiefa Romana ; e per i motivi , e 
miracoli, che non polfo negare, che mi propone la Chiefa , come 
evidentemente credibili . Con quelli occhi veggo, conofeo, e 
credo fei cofe . [ S'intende con dìitribuzione accomodata ] la pri- 
ma, l'Elfere che hanno le pietre; cioè le cofe inanimate. La fe- 
conda, l'Eflercchc hanno gli alberi, cioè l'elTer vegetativo. La 
terza, l'Elfere che hanno gli animali, cioè l'elfere (enfiti vo. La 
quarta, l'Elfere che hanno gli Angeli. La quinta, l'Elfere della 
Grazia fantificante. La fella, PEllcre degli efleri , cioè del me- 
defimo Autore della Natura, della Grazia, e della Gloria , Fa- 
citore del Tempo , Comprenfore dell' Eternità . Col primo oc- 
chio vedefi lo fperimentale, ed evidente, [s'intende, fenlibile J 
Col fecondo non fi vede, ma fi conofee la verità naturale, o na- 
tura delle cofe. Col terzo occhio non fi vedono , ma fi credono 
le cofe foprannaturali , che fono fopra la Ragione. 

Di quelle fei cofe, che non poflb negare, ne ho quattro f 
ancorché fia cattiviflìmo, e dell* altre due fono capace . Non 
poflb negare ( perchè Io conofeo , ed inrendo ) che dal nul- 
la all'elfere della pietra vi è diftanza infinita, e da quella all' ef- 
fere degli alberi : Perchè quantunque folfero infinite le pietre, 
non arriverebbono all' efler dell' albero. E da quefto, per l'iflef- 
fa ragione, v'ènell' iftclfo modo diftanza infinita all' efler degli 
Animali: edall' eflere degli animali all' efler dell* Angelo: E dall' 
elfcr dell' Angelo v'é diftanza infinita all' eflere della Grazia : E 
da tutti gli altri elferi all' eflere degli e (Ter i , cioè all' elfer di 
Dio, ci e fovra diftanza infinita . Non polfo negare le operazioni 
dell'Anima, che fono tre: Intendere. Ricordarfi, e Volere. 
Non polfo negare il Bene, ed il Male . Non poifo negare , che 
il Bene è effere ; e che quello eflere è naturale, e foprannaturale. 
E come conofeo certamente , che fono niente , e che Dio è il 
tutto (s'intende, che contiene ogni elTere] e che non è tenuto a 
me, né a mantenermi i diritti della naia libertà, (s'intende aifo- 
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Imamente) ma folo perché egli ha determinato di volere lafciar 
la Creatura ragionevole operare fecondo l'efigenza della Tua na- 
tura, che é con liberta • Peccando io, non mette Dio nella mia 
anima il Peccato, che è privazione dell' e Aere foprannaturale , 
( cioè della Grazia ; quando il Peccato é mortale; ed il Peccato 
proviene dal mio niente intrinfeco a me . 

Con gli occhi , che tengo , ed operazioni , che non poflb 
negare, credo , e fon certo certittimo, che per tutti i modi del- 
la Natura, e della Grazia fono nulla, meno del nulla, peggio- 
re, che il niente; peggiore, che il Peccato, e malizia infinita» 
Dilli , ptggior che il peccato ; perchè chi pecca fi fa fchiavo del 
Peccato. Ditti , malizia infinita; perchè ho in mio petto , [ cioè 
quanto è dalla parte del mio niente,] l'inclinazione, e propen- 
(ìone ad infiniti peccati , contalfete infaziabilc , che né tutti gli 
Uomini, né i Dannati , né i Demoni, né gli Angioli polTono 
concepire il pelago fenza fine, a cui mi fento inclinato. 

In primo luogo, la Superbia. O quanta Superbia ! Quanta, 
quanta , con la determinazione ( cioè l'inclinazione corrotta ^ di 
non voler fo^gettaimi ad alcuno di quello Mondo, né del Cielo, 
né a Dio , ne alla fua Legge foave; ma ciTer fuperbo, e viver da 
me . cufprezzar Dio, e tutti , volere llar fopra , né mai forto di 
alcuno • Quanta Avarizia infaziabile ! Moneta , con cui fi compra- 
no gli onori, e i piaceri j con determinazione ( cioè inclinazio- 
ne ) di non dire Mt bajia; ma più e più fete, più e più voglia. 
Quarta quanta Lufluria fenza fine! Negli oggetti fenza finey ne* 
modi fenza hnc , nella materia fenza fine ; un pozzo fenza fine , 
pieno di fango per poter appellare infiniti Mondi. E così di tut- 
ti gli altri vizj , che con proprietà danno in me. Tutte quelle 
mitene non le pollo negare: che certilhmamente Hanno in me ; 
fono mie proprie, ed acquifite. Proprie, per l'eredità, che 
ho dal mio Padre Amorreo [cioè Adamo: perchè Amorreo vuol 
dire Ribelle] e dalla mia Madre Cetea ( cioè Eva ; perchè Cete* 
vuol dire Stolta.) Acquifite ; perché io le ho acquillate per la 
mia volontà, e furfanterìa. Quello c ciò, che io fono da me, c 
quello, che ho da me Hello , e dal mio niente, e peggiore del 
niente . Tutte quelle cofe le confetto , e riconofeo , e getto, e 
fcaccio da me, e non debbo acconfentire lo dar pendente da lo- 
ro , né ette da me , ma riconofeere Petter naturale , e foprannatura- 
le , che tengo, e che di neceflìtà ha da ftar pendente da Dio ; perchè 
fe non illa pendente da Dio , neceflàriamente farà nulla , e peg- 
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gior che il sulla. Cosi dunque riconofcendo le mie miferie, e 
Jafciandole ; e riconofcendo reflere , che ho da- Dio, e attaccan- 
domi più , e più al mio Autore , da cui pendo , conferverò l'eflere, 
che mi dà • In quefto confitte la Santa Umiltà , che io polio acqui- 
(tare ; e fenza elfo non v'é Virtù alcuna in me : e tutti i mancamen- 
ti, che ho nelle virtù, fono per mancamento della Santa Umiltà. 

Diceva ancora , che il mezzo più a proposto per dar gufto a 
DÌ9 y era l Umiltà . Il riconofcimento umile de* noftri peccati è fi 
grato a Dio, che per efio (s'intende, effendo pratico, e con vero 
dolore, e confusone ) ci perdona Sua Divina b/iaefld i noftri pec- 
cati* Quefta Umiltà, quafi continuamente , egli efercita va , di- 
mandando mifericordia alia divina Pietà. Diceva ancora , che 
il luogo dell' Orazione era il cono/cere con luce chiara Vabijfo del 
fuo mente , e la gran robaccia , che vi è in detto luogo ; e qui» 
vi annientarli^ ordtnarfi, rifertrfl, e lafciarfi nelf abtjìo di Dio , 
e con Crtjio ejjere confummatum in unum . Amando , fiamo fatti 
una ftejfa co fa con Dio , e per VUmiltd ci gettiamo in lui , e fiamo 
fommerfi, e perfettamente muojamo in lui a noi flejfì : non perchè 
lafciamo di ejjere creature , ma perchè la Grazia ci comunica una vi- 
ta con Dio ; e fubtto che ci folleviamo Copra noi fteffi tn Dio per 
amore ed ajfeto % muo jamo per l Umiltà 9 /immergendoci nel tutto, 
il quale è un 1 Altezza , e il mede/imo Dio. La natura della vera 
Umiltà ha una propenfinne alle cofe bajjè ; nè può riposare ,Jìn che 
non fi vede nelV infimo luogo . Quella co fa , che fingolarmente ama , 
e vunle Dio da i fuot Eletti , è l attuale conofetmento del loro men- 
te , e la prefente fommtffione a Sua Divina Maejld nella vera nega- 
zione di fc fteffì, e la rtnovaztone di quella fommerfione nel fondo 
dell' anima . Quegli è povero di fptrito , che fta morto a fi Jéejjò ; 
defidera ptù , e più unirfi a Dio , e per fe vuole l'afflizione 9 e il 
difpregto. La povertà interiore è una perfetta feparaztone , e lon- 
tananza da ciò , che Jta fuori di Dio ; forte neìl' Umiltà interiore, 
ed ejlertore , e con gran diligenza tener la mente elevata all' Eter- 
nità. 

Teneva fcritte le feguenti parole : Da me fono niente , man- 
co del niente, peggi or del niente , e peggi or del peccato ; perchè , 
chi pecca , fi fa fchtavo del peccato . Avendo per guida ti lume 
della Fede ypojjo dire : Hon mi voglio nominare nè in bene , nè 
in male , acciocché non ejttmt quejia mia parte maligna ejjere quaU 
che coCa. E quando mi fento nominare , maffmiamente tn bene , di- 
rò : Se tu conofceffi quello , che 10 fono interiormente^ non dire- 
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{li così . Quando mi finto nominare , che pojfo avere forma col be- 
tte., dtrò : Sappi , che fi parla di cofa non tua, ma dt Dio ; percioc- 
ché la tua parte terrena , e carnale tiene tanta conformi tà col bene % 
quanta ne ha il maledetto Demonio» Quando mi pentirò nominare 
in male ; con la Fede Cattolica mi vogtto ricordare, che non fi può 
dire tanto , quanto io fono. Anzi non fino degno d'ejjer nominato 
in male ; perchè tale nominazione pare , che fia di qualche fitma . 
Voffo dire in verità, che la parte maligna in me, fi compiace d y ef- 
fere nominata ; ed il maggior colpo , che mi pojfo dare , è di non 
nominarmi giammai , nè farne alcuna jiima . Quando mi fuccede 
qualche cofa di difetto, o di colpa , poffo dire: Quefie cofe fon» 
prodotte da quefta mia maligna parte , e fono certo, che non fa, e 
non può fare da fi altri frutti : e fe non fa più, è, perchè Dio la 
tiene . E fono certo , che quefta parte maligna fenza la Grazia di 
Dio ha da far male ; e dall' operar bene fi a talmente fenza fperan- 
za ,come i Demoni , e più ancora : per avere ciò , che e/fi non han- 
no , cioè ti corpo ed ti Ubero arbitrio , ì quali fi accordano con 
quefta maligna parte , ed operano tutte le co Ce maligne , più , o 
meno , quanto a loro Dio lafiia ti freno . Volendomi accofiare a 
Dio , per ogni modo bt fogna, che io fio, nemico de* fuoi nemici ; e 
non et è altro nemico più pejjìmo che io ; e così fono cofiretto ad 
avere odio a quefta parte maligna, più che ad ogni altra cofa* 
La voglio dispregiare, nè farne mai più conto: Anzi perla con- 
trarietà , che ha contro lo fpirito , la voglio feparare da tutti i he» 
ni dt quefto Mondo, e dell' altro ; e non fare più ft ima di lei, co- 
me fi non fojfe . Quanto però alla volontà propria difordinata , 
prego Dio, che non mi lafct rallegrare interiormente , nè permet- 
ta , che pianga per alcuna cofa creata, acciocché quefta parte ma- 
ligna non vegga mai a gettare pur una fola lacrima. Prego il Si- 
gnore , che prenda il mio libero arbitrio . acciocché non pojfa quel- 
lo, che voglio ; ma filo quello , che gli piace .... Mortificare valo- 
rof amente la parte maligna, che non ridonda più, nè fi levi innan- 
zi , nè parli , nè più miri il corpo , nè l'anima , nè in Cielo , nè in 
terra ; ma vederla indietro di Dio sbandita per tutta l 'eternità ; * 
Dio non permetta , che la lafct fare , perchè farà peggio contro Dio, 
che Lucifero ; rallegrarci dalla sbandita . La parte maligna , la { 
quale cruccia da ognt banda, sbandita, impiccata , imprigionata 
da Dio , re iì a fittomela , e non parla più , nè dice cofa alcuna • 

Da tutto quello fi può ben conofeere quanto baffo era il 
fentimento, concetto, e ftima.chc il Servo di Dio aveva di fc 
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ftcflb ; e come la fua Umiltà non era comune , e ordinaria ; ma 
corrifpondente a tutte l'altre Tue virtù, ed all' elevazione della 
fua mente : Giacche 4 quanto più praticamente fi conofee la gran- 
dezza di Dio , canto più fi penetra la noftra propria battezza , e 
piccolezza • Hovertm te , novertm me ; ut amem te , & contemuam 
we , diceva Sane' Agoftino rivolto a Dio* Il detto Santo brama- 
va nelle fuddette parole una perfetta Umiltà , la quale appartie- 
ne all' intelletto, ed alla volontà ; equetta ftefla in grado affai 
perfetto ci dimoltrano le parole del noftro Fra Giufcppe. L'U- 
miltà, dice Efchio, [ Efcrciz.11. ] è in due maniere. L'ima , è 
l'Umiltà della Ragione; l'altra Umiltà della Volontà. L'Umil- 
tà della Ragione è Umiltà , che nafee dal conofeimento de i pec- 
cati , e della propria viltà , che l'ifteiib dettame della ragione il 
dice, ed infegna ; e quefta vi conviene efercitar principalmente 
rifpetto al Proflìmo, nella cui comparazione e rifpetto vi an- 
nienterete, riputandovi per vile, ed in tutto inferiore a lui , e a 
rutti gli Uomini ; e Tempre chiederete a Dio perdono de' voftri 
peccati , e de* loro ; e feufercte efli loro , non credendo , che eflì 
ftiano sì lontani , e rimoti da Dio , che molte volte non fi con- 
vertano a lui , e con più (incero , e vivo affetto l 'amino , e ono- 
rino , e con maggior facilità, e contrizione fi dolgano de* loro 
peccati, e propongano d emendarli, che non fate voi . Né cre- 
diate, che fi poflà trovar nel Mondo Uomo, che sì grandi pec- 
cati abbia commeffi , e sì fingolari benefizj abbia ricevuti da 
Dio, come voi ; che non lo fervilfe meglio , che voi . E fe 
quefto non potete perfuadervi y e fentirc di tutto cuore ; per 
quefto medefimo vi dovete Itimare per aliai fuperbo, e per il più 
vile di ruttigli Uomini: attcfochela voltra ipoenfia , e fuperbia 
pazza vi ha accecato in maniera, che non conofeiate, né ve- 
diate , che quanti più doni avete ricevuti da Dio , tanto più 
colpevoli, e giavi fono i voltri peccati , e'1 conto che vi fi ha 
a dimandare di eUi ; e unto più degno farete di tucti i tormenti, 
ed affronti nel Mondo • Vuelta Umiltà delia Ragione è di colo- 
ro , che cominciano , ed anco di quelli , che vanno approfittan- 
doli nella via della Perfezione. 

L'altra Umiltà della Volontà, la quale éde' Perfetti, la ca- 
giona la dilezione, e amor di Dio, il quale fente in fe l'anima 
per la contemplazione , e fpirituale conofeimento . Perché y 
quando nella contemplazione di Griffo, lo Spirito Santo illumi- 
na l'intelletto , acciocché' confidcri quella profondilfima . Umiltà 
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della di lui San ri (fi ma Umanità , e guiti delia bontà della 
fua Divinità , riceve fubito l'anima tale dilezione, e godimento 
tale in quella chiara vinone fpirituale ( la quale veramente è (an- 
ca, e dilettevole) che affatto fi feorda di fc tteiTa, e di tutte le 
cofe, e viene a reftar fofpefa dal folo Criilo Gesù , ed appog- 
giando» folo in quello dolciifimo Spofo, non attende, né avver- 
tifee quivi la fua propria viltà, e indegnità ; ma tiene fe fteua 
con tutte le fue opere buone , e cattive, che in alcun tempo fe* 
ce, per niente: e non fi vede più, che fe non fofie altra cofa, 
che Crifto Tao Spofo ... Quando l'Amor divino per virtù dello 
Spirito Santo apre l'occhio fpirituale, ed intcriore per intende- 
re quella verità ; allora l'anima fi fa perfettamente umile, per- 
che' vede fe ftcfft , come ella e' ; ed allora né confiderà fe (lena , 
né s'appoggia in fe medefima, ma tutta attende al conofcimento 
ed amore dello Spofo Gesù , contemplandolo ferapre con un de* 
fiderio ed amore infaziabile, e fermo: ed allora alfai meglio , e 
più perfettamente di quello, che foleva far innanzi , s'umilia, c 

^ C °VeEMf?!fe quefta era l'Umiltà del Servo di Dio ; e fe do- 
^iamo credere, che quando bramava di morir Santo , e deprez- 
zato, il dicefle di vero cuore. Bramo (diceva egli ) morire i>an- 
ro, Spregiato, difonorato , ed eiTcre ftiraato per nulla dagli 
Uomini . Perciò quanto all' efterno fi trattava in maniera tale, 
che pareva quali in ogni cofa difpregievole : Nel mangiare , 
nell' abito , nella cella, infino in nettarli il nafo ; c non vi man- 
cava chi l'aWe a fchifo, e lo chiamane con nomi di poca 111- 
ma . Veggafi quanto dìffi nel Capitolo del contratto, che fecero 
alla tranquillità, e pace dclfuo animo le mortificazioni , che ri- 
cevè dalle perfone . Andava in Cucina ; e ciò che gli diceva il 
Cuciniere, egli lo facea. Alcune volte levava le bucce alli agli; 
altre volte ai baccelli ; altre volte a i pifclli , ec. altrcvolte , 
quando la padella (lava al fuoco, teneva il manico di eflai ed 
aiutava a Urtare la pentola , nella quale ogni giorno fi fa la 
mineftra per dar' a 1 poveri , che vengono a chieder limofina ai 
Convento . Finalmente, femore ene il Cuoco, o altri degli um- 
ziali gli dicca,che facefle alcuna cofa, volentieri la facea. Ave-» 
va egli conceputo, che quei Religiofo, il quale c umile di cuo- 
re, e tiene totalmente ufeita da Te ilefto , e totale entrata in 
•Dio, profittava più per fe medefimo, e per U Religione. Ecco 
le parole, che ci W fcrittc , tacendo quella dimanda : Cbt * 
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di maggior utilità , e profitto a fejtejjo, ed alla Religione * E 
rifpondeva: No» quegli, che feguita la Comunità, cnnfejja, pre- 
dica , dice la Mejja,fi comunica , fi occupa ne 1 negozi del Con- 
vento • Vejfer Lettore, ojìervare ti Jilenzio , /Iure tn cella , tutto 
quejlo è buonore fi dee fare ; ma quegli profìtta a fe , e alla Reli- 
gione, il quale è umtle di cuore . Quello il dicea, perchè la Re- 
ligione e' (cuoia di perfezione, dove fi ha da imparare pratica- 
mente quella lezione del neutro divino Maeftro, che dice: Im- 
parate da me , che fono manfueto, ed umile di cuore. Facea 
un' altra dimanda, la quale era q ne ita : Chi è dt maggior utilità* 
E rifpondeva : Quegli che ha tn tutto totale ufcita da fe flejfo , 
€ totale entrata tn Dio. Teneva egli nella fuà mente, e fpelfe 
volte nella fua lingua quel No» funi del B. Enrico Sufone , che 
dice: Un' anno folo d'eicrcizio del No» firn, e d'abbracciare il 
noftro nulla, mancando a noi rìclìi, feppellcndoci con verità nel 
centro del noltro nulla; vai più , che cinquant' anni di vita tie- 
pida Monadica, e Religiofa fenza il vero, e profondo conofei- 
mcnto di noi fteili. Per quello difpiaceva al Servo di Dio, quan- 
do Tenti va, che alcun Religiofo fi lamentava , che non faceano 
conto di lui, che lo trattavano , come fe fotte novizio ; e che 
diceva, Il mio onore, la mia riputazione. Certamente quefti 
lamenti non nafeono dal No» fum , ma dalla mi feria • Temiamo 
troppo la confusone, vogliamo configliarci col noftro fpirito, e 
non con io fpirito di Cnito • Abbiamo gran cura di confervare 
la convenienza della noftra condizione fotto i più bei pretesi del 
Mondo ; non ci mancano ragioni , pervadendoci , che fiamo ob- 
bligati a difenderci , ed a feufarci per la giuftizia, e per la cari- 
tà: Ma realmente quali fempre non é, che per tema del difpre- 
gio, e dell' abbjezione, che fi fugge, quanto fi può. Cosi dice- 
va bene il Servo di Dio . 

CAP. XVII. 

D'altre Virtù del Servo di Dio. 

HO determinato dì concludere la narrazione delle Virtù del 
noftro Fra Giufeppccon trattare di palfaggio delle Virtù 
Cardinali, fi quantunque quelle tra le Morali lieno le prime , e 
quelle, fopra cui fi rivolge tutu la ragione della condizione urna- 
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ria , e fta appoggiata tutta la ferie della vita oneila, e politica; 
contuttociò fon di parete , che non fi conofeerebbe bene la 
perfezione, con cui il Servo di Dio l'efercitò , fc prima avelli 
trattato di clic : come pare, che lo richiedefle il buon metodo, 
e ordine della narrazione . 

Alla Prudenza ( la quale é sì conneflTa con le altre Virtù, 
che al paflb, che ella crefee, s'aumentano anco effe ) l'Umiltà 
del Servo di Dio dava il luitro di umile : e l'Orazione ed eleva- 
zione della fua mente faceano , che la poffedefiè in grado non 
ordinario. Verjecltoautem prudenti*, dice l'Angelico S. Torna- 
to, [ 2. 2. q. 73. art. 6,] & lujufltbet tntellcclualts vtrtutis confi- 
jltt in abbrutitone a fenfibiltbus , La perfezione della Prudenza, 
e di qualsivoglia altra Virtù intellettuale confitte nell* attrazione 
dalle dilettazioni, e cofe fentibili. Deleftatto maxime corrumfit 
ncjiimattunem prudenti*. Però il Filofofo ( Arilh 6, Eth. citatus a 
S. Th. )chiania la Prudenza l'occhio dell anima, che opera one- 
ftamentc. Vrudentia anima exvtrtute operantir y veluti octtlur eft* 
E S. Gio. Cnfoitomo ( In Pfal. 13.; la nomina lucerna dell' ani- 
ma : Lucerna anima. Dice anco S. Malhmo , ( De EccJef. Myft. 
in Bibl. PP.t. 12.pag.418. )che la Prudenza é virtù della Ragio- 
ne, la quale deve eller feguace , e ferva delia Sapienza contem- 
platricc delle Ragioni e Leggi eterne; e che la fapienza della 
mente, alla quale appartiene reggeie e governare la ragione, 
e i.ifporre le cofe temporali fecondo le regole eterne, ed immu- 
tabili della verità, dee ridurre ogni operazione, e ragione ad 
una ineffabile unita, cioè, alla contemplazione, e carità della 
femphcilhma unita , e verità, che contiene l'Idee di tutte le 
cofe ; e quello non con divisone, e moltiplicazione, ma fempli- 
ci Di ma 11. ente , come nell'appendice della foni ma Unità • Or l'oc- 
chio, e la Lucerna , con cui il noitro Servo di Dìo volea , che 
fi mifuraflero tutte le cofe, e col quale egli procurava di gui- 
darti j era quello della Fede avvivata , attuata , ed illuftrata, co- 
me fi è detto ne' due primi capitoli del prefente libro . Queft* 
Occhio, e quella Lucerna gli dimoftrava aliai più, che non fa 
la Prudenza, ciò che do vea ruggire, e quello che doveva abbrac- 
ciare ; Vilipendere tutte le ricchezze , guiti , onori; rtimare la po- 
vertà, le pene, le afflizioni, i difprezzi ; confcrvare la tranquil- 
lità dell' animo fra le cofe profpere ed avverfe , abbornre l'a- 
dulazione, amare la verità , adempire ciò, cheavea promeifo a 
Dio; difporrc il piefente, non dimenticarli del panato, c pre- 
venire 
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venire il futuro. Gli facea tener la mente piena di buoni, retti, 
e veri concetti, ed atta per configliare con rettitudine, per giu- 
dicare con certezza , edefeguire con efficacia. Perloché quafi tut- 
ti i Religiofi del Convento andavano a lui per coniglio ; ed an- 
corché egli non forte Teologo, altri che Perano, ne* loro dubbj 
confultando il Servo di Dio, feguitavano il di lui parere. Le 
Creature ( diceva egli ) fono cammino per inviarci a Dio : le dob- 
biamo penetrare , fin ad arrivare a Sua Divina Maejid . Se ci 
fermiamo , o ci trattenghiamo tn effe ; atti Ji trova il maggior peri- 
colo* Le verità Cattoliche , i favori divini , e Cri fio Sacramen- 
tato fi hanno da ricevere non trattenendo^ nel fenfibtle ; ma in- 
nalzar la mente alV alto , e fpirituale , e col nofìro fpirito pene- 
trare lo fpi rito , e lo fpirituale delle coCc ; e quefh >' fpirituale fi 
capt fee fptritualmente dal noflro Spirito con la luce , e faenza in- 
teriore) e non fi riceve quefio fpirituale col fenfo animale , perchè 
non ne tiene capacità . Veggafi dunque , quanto egli procurava 
quella grande attrazione dalle cofe, e dilettazioni temibili , e di 
ridurre gli affetti all' unità della Carità : Tenendo per guida 
quella Lucerna, e queir Occhio dell' intelligenza, illuftrata dal- 
la fapienza e prudenza Criftiana , la quale fa alle perfone, che 
la polfedono, vivere nonfolamente come Uomini di qucfto Mon- 
do , e buoni Cittadini della Terra ; ma come Uomini dell' altro 
Mondo , Cittadini del Cielo , e famigliari della Cafa di Dio • 
Ecco , come la Prudenza del noftro Servo di Dio era fopra la 
ragione: e più Virtù della Sapienza , la qua! regge , e governa 
l'iftefta ragione , e difponc delle cofe umane e temporali fecon- 
do le regole eterne ed immutabili della verità ; che Virtù poli- 
tica dell* iftcflà ragione. Che quefto non fia efagerazionc, lo re- 
ttifica quanto fi é detto nella fua Vita ; mercecchè in e(Ta fi feor- 
e , che il fuo vivere era vivere nel tempo fecondo le regole 
elP Eternità; offervando le leggi, c l'ufanze, i coltami, e le 
OJaflimc della Politica Celefte • 

Ad una Prudenza , la auale fi governa fecondo le regole 
dell' Eternità , ed oflerva le leggi e maflìme della politica Cele- 
fte, conviene una Giuftizia Santa • Così polliamo dire, che foflc 
la Giuftizia del Servo di Dio ; altramente non corrifponderebbe 
alla fua Prudenza. E che fia ftata tale, cel dimoftra, quanto fi 
detto della Tranquillità del fuo Spirito, e dell' Amore verfo 
Dio, e verfo il Proifimo. La Carità principiata [dice il Padre 
S. Agoftino, De natura & gratia c. 38. c. ult.] é giuftizia prin- 
cipia- 
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ci piata ; la Carità grande , e gran Giuftizia ; e la perfetta Cari- 
tà , perfetta Giufti?ia. Non era la Giuftizia del noiho Servo di 
Dio tale, che fi contentante di rendere ad ognuno ciò , che gli 
era dovuto . ma trapalava i limiti e termini del dovere. Men- 
tre non folamcnte perdonava a chi l'ingiuriava ; ma l'amava , 
fvi foratamente , e facea bene a chi fe gli opponeva . Benedi- 
ceva colui , che Io malediceva ; orava "per chi lo perfeguitava ; 
vilipendeva tutto ciò, che nel Mondo (ì cerca , fi Iti ma , e fi ri- 
tiene anco lecitamente • Dice pure S. Agoftino[ De mor i bus Ec- 
clcf. c. 15. J che la Giuftizia é l'amore, che ferve l'amato, cioè 
Dio folo. Jujiitia, amor foli amato fervienr 9 & propterea rette 
domtnans. E la Fortezza l'amore, che tollera tutte le cofe fa- 
cilmente per Sua Divina Maeftà : Forti tudo , amor facile tolle- 
ranr omnia prepter quod am.u ur . E' la Temperanza l'amore, che 
tutto intero a Dio li dà: Temperanti* , amor tntegrum fe prtebem 
et , quod amatur : ficcome la Prudenza è l'amore di Dio, cioè 
del fummo Bene, della fomma Sapienza, e della fomma Con- 
cordia , che fceglie fagacemente quelle cofe, che polfono fer- 
vidi, ed aiutarlo; e lafcia quelle, che porìòno impedirlo. Pru- 
denti a y amor Dei, idem Ornimi boni , fumate Capienti te y fummteque 
concordi te ; eaqutbus adi uva tur , ab eis qui bus impedì tur , foga- 
gtter feligens . Che fe la Virtù ( dice il Santo ) ci condu- 
ce alla vita beata; io affermerei , che la Virtù non è altra co- 
fa, che il foniroo Amore di Dio. Perché ciò , che fi dice qua- 
dripartitamente Virtù ( fecondo quello che io conofeo ) non è 
altro, che l'affetto vario del medeiimo amore : E così in quefta 
vita la Virtù non è altra cofa, che amare ciò, che li ha da ama- 
re. Eleggere quello, é la Prudenza; non fepararfi da elTo (per 
grandi che fieno i travagli , e moleftie) è la fortezza ; non la- 
rdarlo per nell'uno accarezzamento , e luftnghe dilettevoli , è la 
Temperanza ; non abbandonarlo per cagione della Superbia, è 
la Giuftizia . (Epift. 52.) In bac vita vtrtut non efk nt)ì 9 dilige- 
re , quod dtltgendum eft . Id eltgere , Prudenti* ejl inullts inde 
avelli molejtus , Fortitudo efl : nulli s tllecebrtf , Temperanti a 
e/i : nulla fuperbta 9 jujittta. Reti a autem voluntas, bonus amor ; 
& perverfa voluntas , malus amor • ( Quello s'intende , quanto 
alla perfezione, che ricevono le virtù dalla Carità.) E cosi con- 
cluderò io con dire, che, quantunque la Fortezza del Servo di 
Servo di Dio folle manfueta , paziente , e pacifica ; la Tcmpe- 
xanaa penitente , e crocifiaà , la Prudenza umile , ed accorta ; 

la 
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la Giuftizia Santa; la Carità teneva in efle, come quafì In tutte l'altre 
virtù , che egli efercitava, la principale parte : Mercecché pro- 
curava l'efercizio del Divino Amore nel!' ifteftè virtù , ed ope- 
razioni buone • Il che , come fi e detto altrove , é aitai più , 
che efercitare le Virtù in fe Mene. Anzi quefto modo d'operare 
é la via più certa, la più utile' , là più nobile, la più fìcura, e 
la più breve , e compendiofa per arrivare al fommo della Per- 
fezione con facilità , e grandiflìma foàvità , ed efercitar tutte 
le virtù con gran perfezione» [ Cardin. Aguir.t.3. traci, ci, difp. 
130. 1 Quefto é il cibo, che giammai non perirà ; e fempre dure- 
rà. Quello, il quale vuole il Figliuolo di, Dio che operiamo : 
Operami ni et bum , qui non perit ; fisi qui per mane t in teternum* 
L'efercizio delle Virtù in fc rtclfe , come fono la Fortezza , la 
Temperanza, Attinenza, Penitenza, Pazienza, Fede, Speranza, 
durano folo in quella vita: ma l'Amore del Sommo Bene, que- 
fto é il cibo , che eternamente ha da durare . Di quefto cibo 
grandemente il noftro Servo di Dio fi foftentò in quella vita; 
e così piamente fi può credere , che ora in lui fi adempia , 
ciò , che bramava il Reale Profeta , quando dicea ; Sat/abor j 
cum apparuerit gloria tua* 
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Serie delle Grazie impetrate da diverfe 
perfone per Finterceffione del Servo 
di DIO FRA GIUSEPPE della 
Torre dopo la fua morte. 

CAP. XVIII. 

D'una prodigio fa 9 e miracolo fa fanazione feguita nella perfetta 
dt Sttor Marta Petronilla , Religtofa corale nel Mona- 
• fieno di S. Paolo nella Ctttd'di S. Miniato. 

* * t > 

COpiofiflimi fono 1 rifeontrf della liberaliflìma munificenza 
dell' Akiffimo, non men puntuale, che generofo , nel dif- 
penfare i premj, fuperiori di gran lunga alle fatiche, Mercet tua 
(dille ai Patriarca Abramo) magna mwàt • La tua mercede farà 
non folamcnte grande, ma eccedente il fervigio fedele, che mi 
prederai . Non fi riftrinfe, e limitò la fuddetta prometta al Santo 
Patriarca; anzi ferve di (limolo a chi l'afcolta, per efeguire con 
l'imitazione ciò, ch'egli fece. II noftro Fra Giufeppe fu vero 
imitatore (come corta dalle fue riferite virtù) del fuddetto San- 
to Patriarca ; e cosi la Divina liberalità adempì in lui la detta 
prometta, in maniera tale, e sì foprabbondanremente, che non 
folamentc [come piamente fi crede] lo glorifica nel Cielo ; ma 
eziandio l'onora, e rende gloriofo in Terra con prodigi e mi- 
racoli: Il primo de* quali è quello, che nel prefente Capitolo 
narrerò , mettendo fedelmente l'atteftato del Dottore Giufeppe 
Maria Bartoli. 

J. M. J. 

11 dì ii. Luglio 1716". in S. Miniato al Tedefco. 
Atteftafi con umil rifpetto a chi s'appartiene, da me infra- 
fcritto Medico Fifico della Città di S. Miniato , qualmente la 
Rev. Madre Suor Maria Petronilla Mancini Religiofa Corale, 
nel Venerabile Moniftero di S. Paolo, d'anni 22. dopo lunghe 
malattie, replicatamente foffertea tempo degli Eccellentifs. Si- 
gnori Evangelifti , e Mefleri, fuccelfivamente miei anreccllbri, 
ad onta di molti ximedj con tutta c rattezza, e buon metodo 

appre- 
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appresati , fu da me trovata , ncll' ingreflb a quefta carica , 
cun poca buona falute • Quindi allettatati alJi 17. dello fcorfo 
Maggio, oltre la febbre, che con duplicati quotidiani accedi 
oftinata , benché lentamente , la mo ava, riconobbi una du- 
rezza feirrofa nella parte gibba del fegato : dalla quale venen- 
do malamente pigiato il ventricolo , non poterai» da quello rice- 
vere né cibo , né bevanda fenza gran moleftia dell' Inferma ; pro- 
vando dopo il parto refpiro anclofo , eftuazione , ed angurtia 
tale ne' precordi , che, riconcentrato il polfo , impallidito il vol- 
to , con i sfini mento al cuore, parea giungere per i liminari dell* 
Eternità : rino vandofi tali crucciofi accidenti la fera , ed anco 
molte volte la notte in vigore febrts • Per lo che fuggendo , 
come micidiale , ogni alimento , veiiata da incelanti vigilie , 
rendutafi abituale la febbre, cftenuata oltre modo, ed clficcata, 
potea dirfi col Poeta : OJJa tegtt mactes , nec juvat ora ctbut • 
Per lo che veduti inutili , e vani i più valevoli prefìdj dell' ar- 
te , unitamente coli' Eccellentifs. big. Dottor' Anton Berlini , 
celebre Profellbre in Firenze [al quale da' Genitori della Signo- 
ra Paziente tra fin ella fu la relazione confultiva ] fi determinò 
dover in avvenire tender la cura più torto a prolungare il male, 
che a curarlo • 

In querto flato dunque di difperata falute , dopo fei mefi 
di continuo letto, trova vali la buona Religiofa : allorché il dì 
28. di Ottobre, Intefo il pafTaggio all' altra vira del buon Ser- 
vo di Dio il Padre Giufeppc della Torre, Sacerdote della Ri- 
forma di S. Pietro d'Alcantara , volgarmente chiamati Scalzi di 
Spagna , nel Convento dell' Ambrosiana , ove da fccolarc avea- 
lo avuro per Confellòre; ed intefo inappreilò il miracolofo av- 
venimento del fangue , molte ore dopo morte fcaturito da una 
vena del fuo piede dal Chirurgo aperta, crefeiuta in lei la fil- 
ma della di lui {ingoiar bontà , e vita efemplare, credutolo cer- 
tamente Beato, con gran fiducia a quello rivolle lo fpiriro: e 
con breve , ma fervente Orazione lo fupplicò ad intercederle 
da Sua Divina Maclta la falute del corpo. E indi a non molto 
fentendo un improvifo rtraordinario intemo giubilo con ar- 
dente amore verfo Dio , dille alle aitanti compagne: Son guari- 
ta , il P. Giufeppe m'ha fatta la grazia • Onde animata dalle 
m ed dirne , alzolli dal letto, e riveìtito il Sagro Abito, s'incam- 
minò francamente verfo il Coro, ove trovavanfì a faìmeggiare 
tutte le Monache; ed ivi giunta, intonato il Te Deum y refe le 

Nn 2 do- 



284 Vita di F. Giufeppe dello Spirito Santo 

dovute grazie all' Altiflìmo • Ne* giorni fegucnti abbandonato 
il letto, andò fempre di bene in meglio, ed ora libera dallo feriti 
to male di fegato, e da ogni altro antico malore, gode vigore^ 
e robuftezza di fallire • Ed in fede mano propria • 

Giufeppe Maria Bartoli • 

La febbre , che pativa la fuddetta Religiofa , era Etica . 
Così ditre il fuddetto Dottore a Suor Minima SperainDio , ed 
anco a me fteffo , che glielo dimandai per accertarmi della ve- 
rità ; perché mi pareva di trovare qualche poco divario fra Pat- 
tettato fuddetto, e quello delle Religiofe • Mentre quefte affer- 
mavano, che la fuddetta Madre Suor Maria Petronilla fu giudi- 
cata dal fuddetto Dottore per Etica ; e nel prefente attendato Ci 
dice , che la febbre era abituale • E così l'iftcffo Dottore mi 
affermò, che in dire febbre abituale , intendeva egli febbre Etica. 

L'illuttriflìmo e Revcrendilfimo Monfignor Gio. Francesco 
Poggi Vefcovo della Città di S. Miniato, nella notizia, che ci 
diede intorno a quefta prodigiofa fanazione, fcriffe,come aven- 
do recitato la fuddetta Religiofa, Suor Maria Petronilla un Pa- 
ter, un Ave, ed un Gloria Patri ad onor del Servo di Dio Fra 
Giufeppe , nclP ifteflo tempo fi fentì al cuore un conforto gran- 
de , rinvigorire il corpo, e fentì infieme una voce interna , che 
le dille : Su , levati ; e va in coro con l'altre . E che a quefta 
voce, fenza punto dubitare, s'alzò dal letto, e cominciò a ve- 
ftirfi : e che volendo quelle , che erano affittenti ( le quali erano 
attonite per lo ftupore ) aiutarla veftire, ella volle veftirfi da fe; 
e fenza ricevere ajuto da alcuna , fcefe da fe le fcale , e fe ne 
andò in Coro : E che vedendola le Monache comparire, ufeiro- 
no fuora di fe per lo ftupore; ed intefane la cagione, pianfero 
tutte per tenerezza ; e terminato l'offizio, cantarono unitamen- 
te il Te Deum in rendimento di grazie* 

La Giovane [così fegue adire il fuddetto Monfig no re J mi- 
racolofamente fanata andò con le altre al Refettorio , ma non 
mangiò : non perché fteffe male , ma perché glie l'impediva la 
gioja, che aveva nel cuore • In quefta mane [che fu il giorno 
29. di Ottobre 1715. ] le ho voluto parlare, ed ho voluto inten- 
dere da me la ferie di quefto fucceffo miracolofo , che fin qui ho- 
raccontato. E devo aggiungere , che la Giovane mi dicedi fen- 
tirfi nel cuore un deuderio ardentiflìmo di fervire , e d'amare 
Iddìo ; lo che conferma, che la fanazione avuta , e ftata opera 
divina. Jbin qui il detto Monfignore. 

v Le 
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Le Religiofe del fuddetto Monafterio Bell' atteftato , che 
fecero, dicono come alla prefata Suor Maria Petronilla furono 
applicate per mano del Signor Canonico Bartolomeo Speziali 
jn diverii giorni , particolarmente dopo la Comunione, diverfe 
Reliquie: come furono il Berrettino di S. Filippo Neri , l'acqua 
della B. Giuliana Falconieri, l'olio di S. Antonio da Padova, il 
Berrettino del Servo di Dio il Padre Giulio Arrighetti Servita y 
ed il di lui ritratto , ed il liquore di S. Niccola ; ed in vece di 
trovar l'Ammalata follievo , e miglioramento dopo la fuddetta 
applicazione delle Reliquie, fempre dimoftrava qualche peggio- 
ramento , per lo che avea determinato di non dimandar più la 
famta a i Santi • 

In quello pare, che l'Altilfimo volle rifervare la fuddetta 
grazia per onorare il fuo Servo Fra Giufcppe . 

Il fuddetto Attellato è flato riconofeiuto da Ser Anton Fi- 
lippo Papmi, uno de' Cancellieri delia Curia Epifcopale . 

CAP. XIX. 

Di altre tre Grazie autenticate • 

ATteftiamo Noi infraferitti > come vera cofa é , che Michele 
Arcangelo di Paolo Coflfice, Olle in Monte Lupo , d'età 
di anni 6. in circa , dopo la Rofolia reftato attrappato ne i piedi 
c ginocchi in modo , che non potea camminare punto , la fera 
del di 6, Novembre 1715. dalla Madfe meflfoli addolfo con gran 
divozione , e fede un piccolo pezzo dell' Abito di Fra Giufcp- 
pe della Torre, e fattali dire VAvc Marta, la mattina immedia- 
tamente fufleguente camminava benirlimo , come fe mai non 
aveHe avuto male alcuno , ed anco di preferite (i conferva . Ed 
in fede del vero. 

Noi Orrenda moglie d'Orazio del CofHce , Caterina 
di Paolo del Coflfice , e Petronilla d'Orazio del 
Cornee , affermiamo eifere la verità, auanto fo- 
pra fi contiene , ed in fede io Petronilla fuddet- 
ta per Orcenfia mia Madre , e Caterina mia Co- 
gnata , mano propria . 
A di 15. Febbrajo 1716. ab Incarnatane. 
Il fuddetto Michelino pativa ancora la febbre , e teneva** 
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gonfio H ventre , e reità anco libero , e fano da t fuddetti ma- 
lori. Ma il Dottore Domenico Rofletti diife , che ballava fi 
metterle nell' attcltato la fanazione dell' attrappamento ; perché 
in ella ila va , e coniìfteva il più prodigiofo delia fuddetta Grazia. 

Atteito io infraferitta , come vera cofa é,chc eflendo Irata 
tormentata per lo fpazio di diciotto anni da gravinomi dolori 
di Itomaco ( quantunque medicata da' Medici di grande Mima 
più, e più volte) rifolutami di portare addoifo un pezzo dell* 
Abito di tra Giufeppe della Torre della Riforma di S. Pietro 
d'Alcantara beai 70 , e già più d'un' anno , che fono re Ita r a affat- 
to libera da detto mio male , lenza aver veduto alcuno sfogo di 
natura delie caufe di detta infermità • Ed in fede di ciò . 

Io Domenica Vedova , e moglie fui del Sig. Francefco 
Ciamo Bichi , affermo ellere la verità , quanto Co- 
pra fi contiene . E per non fa pere feri vere , io 
Dottor Domenico Felice Rouletti ho fatta la pre- 
fente a' fuoi preghi , e prefenza • Ed in fede ma- 
no propria • 
A dì 15. Febbraio I7i£» ab Tncarnatione . 
Io infraferitto Medico Fifico nel Cartello di Monte lupo, 
atteito , come la venta é, che Anna Maria Maddalena , mia fi- 
gliuola , ti era di anni due in circa , elfendole reltata una bolla 
di Vajoio nelle tuniche interne dell' occhio tinìftro,che andava 
coprendo la pupilla con gran pericolo di accecare [conforme é 
feguito nell' niellò tempo in quello Paefeper detto male ad una 
figlia di Giufeppe di Lorenzo Bordoni , rollata cieca ] toccato- 
le il detto occhio dalla Signora Bartolomca mia conforte, Ma- 
«dre di detta Arma Maria Maddalena, con un podi bambagia 9 
dove era involto un mezzo Dito di piedi di Fra Giufeppe della 
Torre, con gran divozione , e fiducia , con l'orazione del Gloria 
Futn ore aopo un giorno reltò a (fatto libera, con aver date prin- 
cipio al miglioramento fubito, che fu toccato con detta bam- 
bagia, e Dito invòlto il detto occhio! il quale retto chiaro, e 
pulito, come fe mai non fpllè Irate offefo , non avendo io ap- 
plicato rimedio alcun naturale. £d in fede. 

Io Dottor Domenico RorfcttS , affermo e ile re la verità 
di tutto quello, che fopra fi contiene. Ed in fede 
mano propria • 
Io fiartoiomea Roiietti Madre della fuddetta Anna 
Maria Maddalena , affermo ellere la verità, alquan- 
to 
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fopra fi contiene, ed in fede mano propria. 

A di 15. Febbraio 1116. ab Incarnatone . 
I fuddetti attesati fono flati riconofciuti da Ser Pietro Fran- 
cefco di Giacomo di Pacigi dal Borgo di S. Lorenzo , Notajo 
Pubblico • 

CAP. XX. 

Un* Abbate Irlanda Ce riceve la grazia di poter muovere il brac- 
cio dejiro , / / quale era otto mefi , che non lo potea al- 
zare. Ecco Vatteflato fatto con giuramento , ed 

autenticato . 

PER quello, che la Paternità Voftra ricerca da me in ordine 
a dirle la pura verità circa la Grazia ricevuta dall' accen- 
nato Abbate, per mezzo del buon Servo di Dio Fra Giufeppe; 
vengo ad aflìcurarla in verbo ventati f y qualmente un* Abbate Ir- 
landese, ritrovandoti" a Firenze di paflfaggio , circa due mefi do- 
po la morte del Padre Giufeppc ; ed ivi Temendo i prodigi 
incominciati nella perfona di quel Servo di Dio ; nel venire 
verfo Livorno per andare in Francia, fi fermò a porta in cotelto 
Santo Convento per qualche ora ; dove pregò il Padre Sagre- 
ftano, che fu allora, che gli voleflc moftrare la fcpoltura del 
medefimo P. Giufeppe . fopra la quale orandovi per qualche fpa- 
zio di tempo, ricevè la grazia iflbfatto di poter alzare il brac- 
cio dritto : il che per otto mefi avanti non potea mai fare . E 
tanto quéìto Signore motti proprio depofe a me in Cella nollra 
in occafione di venirmi a vedere; fenza che meno egli fapeile, 
che quella buon' Anima fotte da me conofeiuta. In fede di che 
e nm cum Jur amento . 

Livorno 10. Febbraio 1717. 
Io Fra Bernardino Cleri Irlandefe, Minore Offèrv. Let- 
tore Giub. in S. Teologia , a Milionario Apoito- 
lico de' tre Regni Britannici • 



V'- 




igitized by Google 



233 



Vita di F. Giufeppe dello Spirito Santo 



CAP. XXI. 



D'altra fanazione con circoftanze prodigiofe . 

IL fucceflb dell' accennata fanazionc ci fu mandato fcritto dal 
Sig. Bartolomeo Pefenti *, Abitante di Camera dell' Altez/a 
Reale GranDuca di Tofcana , Colimo III, Ma perchè la detta 
narrazione ci fu fatta per notizia avuta non dall' iltetfa perfona 
fonata, ma da chi l'aveafentita dire da un' altra perfona, Ce be- 
ne degna di fede ; ho voluto ricorrere per maggior ficurtà ( co- 
me anco per fapere più .puntualmente la ferie del detto fre- 
ccilo ) alla Perfona, che riceve la grazia • La quale perfona mi 
mandò in ifcritto la relazione, c tettimonianza feguente. 

Prima cinque giorni, che io minfermaiiì della malattìa del 
Vajuolo, mi fentii ifpirata di farcirUnza alla Madre Su 6VlMaria 
Deodata Ginori , che mi volerle fare la carità di darmi ima del- 
le lettere del Servo di Dio Fra Giufeppe della Torre . Za fud- 
detta Madre fubito .me la diede ; ed io ogni fera pflma di anda- 
re al ripofo, prendevo quella lettera, e recitavo cinque Gloria. 
Vatrt alle cinque piaghe di Gesù ; e lo fupplicavo , che per i 
meriti del Servo Fra Giufeppe mi volerle far acazi a , che, fe mi 
veniva il male del Vajuolo, non mi ri ma ne ne falche difetto, 
che m impedilfe il poter faticare per la fanta Religione : giacché 
trovandomi di compiendone ajfai debole, in particolare per un 
continuo dolor di capo, dubitavo, che il male del tfjpblo non 
juiavellea lafciare la viltà impedita, o altro. Recit afPril Gloria^ 
[come dico ] cinque volte, mi fegnavo con quella lettera • Paf- 
.l'ati cinque giorni mi prefe la pi inni febbre del Vajuolo. Subito 
chiamarono il Sig. Dottor Marcii ucci , H quale mi fece cavar 
fàngtìeda un braccio ; e pausarono due giorni , che ancora non fi 
Sedeva fegno di "Vajuolo. 

Venne la fera a vifitarmi il fuddetto Sig. Dottore , e tro- 
ìflSt ìtavo male affai a Ca^fa^tp gran, dolore che ave. o nel 
^ejfò, e*con gran febbre, e qualche fegno di Vajuolo ; ma tan- 
to 'poco, clic non lì allietilo di dircene veramentjfreraW ajuolo: 
an/i dille, die vedéVa prepararli un gran male, ^ftgfiderava al- 
meno fótte Vajuolo «."Stettero da*.r..c ' M adfuml9rllJ ore cin- 
e , e l'Infermiera volcaflar«auKi ^Jtt^bila pregai 
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che per quella notte fi contentane d'andare a ripofare, mentre 
non v'era ncceffità grandillìma . A gran fatica s'attenne di ftarvi; 
ma pure per contentarmi , lo fece • £ ben vero, che andò ad una 
delle Sorelle converfe ; e le difle , che fubito , che s'alzava per 
andare alla cucina, facefle la carità di venire da me* Il mio fine, 
perché non volli alcuna , che m'alfifteflc in quella notte , fu per 
aver comodità in quella folitudine di pcnfare all' anima mia; 
mentre mi afpettavo per il gran male, che avevo, d'avere a ter. 
minare fra poco la vita. Partite che furono le Madri, e ferrata 
la Cella ; fe avanti flavo male , più che mai fi accrebbe l'acu tir- 
fimo dolore, che avevo nel petto: di modo non potei ftar fer- 
ma nel letto , né meno breviflìmo fpazio di tempo ; ma Tempre 
mi rivoltai per il letto , pregando col cuore il Signore Iddio 
a volermi dare pazienza . Durai così fino ad un quarto prima 
delle ore ngve ; quando mi ricordai , che avevo fotto il guan- 
ciale la. Ica era del Servo di Dio Fra Giufeppe ; e con la ricor- 
danza dcHa*Tettera, mi venne ifpirazione di pregare Iddio , che 
per i raEi'itTHel fuo Servo mi voIelTe far grazia di poter ripofar per 
un' or^l Prefi in mano la lettera, e me la pofi fopra del petto 
fenza punto Sfatar nel mio cuore d'aver fubito a ripofare, A ta- 
le effetto recitai tre volte il Gloria Patri stila Auguftiflìma Tri- 
nità . Cofa in vero maravigliofa ! Appena finito l'ultimo, mi 
addormentai^fidin quel fèmp*o , mi parve di vedere a canto 
al mio letttrWTaore della fua Religione , che forridendo mi 
dicefle: Di che temi ? Io fono il Padre Giufeppe. al quale ti 
fei raccomaj^ata • Tu guarirai ; ma ricordati delle promette, 
che hai fflte al nofrro Dio. Ed in quello mi parve, che pren- 
defle il braccio deftro; ma rfon conobbi, ciò , che facclTe ; e v 
fparve. i! % • - 

Intanto la Sorella converfa , che aveva avuta l'incumbenza 
di venire a vifitarmi , non potea più indugiare fino all' ora^e-' ^ 
(Vinata ; ma bifognò che fi alzafle un' ora prima per il grande 
lrimolo, che n'ebbe , ed appunto entrò in camera allò ore die- 



Ci. lo mi fvegliai tutt' altra 
ta . Dimandai da bere due, 
tutta bagnata ; ma non fapi 
me 
cò 



u 



la che mi ero addormei 
a feconda fentii che 
! perché . Prefe la Suora 




te, e vile , che ftavo come Wun lagcP di" fangue^e quah'njan- 
6 per il CJMflpfe ., Io le dilli: Sòrelffj'^tìKji^cuore , cjtg'Tona 
uarita. j£jKfeo mi ricordai di ciò , ch'esami leguitò nel*ripofo. 
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e era ufeito ruttai Quella* grandilfirSJrqua 
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tà di fangue, era Cecco e quali rifaldato ; e ciò era fucceflb dalle 
nove alle dieci, che avevo ripofato. Ma quello, che fece ma- 
caviglia a i due Medici, che avevo, fu , che la fera non fi co- 
nofceva, fc era Vajuolo ;cin quel tempo tutto era groflb, quan- 
to una lente. Parve a i Medici miracolo grande, perché non 
folo il Vajuolononavea ad elTer fuori tanto grande, ma non avo- 
vafi più a far vedere : eflendo che in tal tempo Pufcita , anco- 
ra in poca quantità , di fangue lo fa ritornar Indietro ; or mol- 
to più tanto, che dicono foflTe da cinque , o fei libbre • Affer- 
mava di più U Sig. Dottore Martel lucci , che anco era ftato gran 
miracolo , che non folli ri ma ita morta ne IT atto ftelfo ; perché 
naturalmente non avevo a poter reggere a tanto (àngue, men- 
tre già tutto flava fottofopra a caufa dell' ufeire del Vajuolo. E 
tutte le volte, che mi vilìrava , dicea: E' itata la gran cofa , 
che queito Vajuolo fia così bello , e buono ; menare ha avute 
tutte le cofe contrarie. E poi concludeva: E' Mata, miracolo ; 
perchè ciò, che è fucceflb, é contrario, contrari! jju^cj alla no- 
• 0 lira arte . jm 

Nel mio interno rimali più animata a fervire Dio da vero, 
e quel tempo, che mi reltava di vita, fpenderlo tutto tutto per 
lui. Quello é quanto li polio dire di quello, mi dimanda. 
\ . Chiarito 17. Febbraio 17 17. 

. Suor Terefa Margaeu|a.Bprghcrirti » 

Nella lettera mandataci dal fopradetto Bartolomeo Pefcnti 
%u .vi fono le feguenti rifleflìoni . Dal premeflb racconto pare (i 
^ofl'a fondatamente dedurre , che quel gran Serv<p^^ Signore 
,<„ molte grazie ad un tempo abbia 1 *! mpet rate alla jj j ptta Keli- 
^ jiofa in riguardo della moka hducia, ch'ella ebBWa di lui 
, podejofa intercelfione. La prima fu , che P Inferma poterle pla- 
fekiduraenre addormentarli così fubtto, e poi dormire per un tem- 
4* r>e£nocabi!e ; quando ella era oppreffa da un sì fenfìbile do/o- 
affanno, ed-jnquietudine, per cui l'era prima paruto quali 
impeli ibi le il farlo , eziandio con iftento • La feconda , cric le 
cejtiàqc in quella notte medefin» la gran pena del petto con 
-ravezza, e difficoltà, di Q^jgiro . La terza ; che le ufeif- 
vena tanta copia dYfajÀfJ, quanta baftaflè a levarle il 
lupetto duolo ed a ria n no, ed indurre a tal temperamento la 
mal^r-dcl fangu^ che^ le rimaneva, che non pflfflf e produrre 
Vajuoli di condì zjpj^ma 1 j gna • ma non li tool fÈÈfà la for- 
èTVigoie da eTpc^SySjia^-i Vajoli , «flSi^SeBdo be- 
ne.? 
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né» 'vr era il pericolo, che follerò per cagionarle la morte . La 
quarta finalmente, che quella sì ben mifurata, e difereta effij- 
fìone di fangue feguitfe coli* aprirli , e chiuderli la vena da fe 
medefima; ma qui è da confiderarfi con maggiore ftupore , l'cf- 
ferfi così opportunamente. ferrata da fe la vena, che l'cflèrfi aper- 
ta* Da .che pare , che naturalmente non avelie a reftarlì mai il 
fangue, per fino che ne folle nelle vene quindi , che avelle- 
rò a feguire nell' Inferma dentro del fonno deliquf mortali, e 
per fine la morte • 

CAP. XXIL ' 



Suor Cangila Damiani Rcltgiofa corale nelMonaftere di S. Chia* 
ra della Città dt S. Mintato guari fee da una Natta , o 
Scròfa con filo applicare ad ejja un pezzo delV 
Abito ed un immagine d un Santo, che 
m r '*+~- * avea portata ti Servo dt Dio 
Fra Giufeppe . Si mettono 

anco altre grazie • ' 

LA verità della prima Grazia fi regilrrerà qui appreflb da 
ciò , che mi ferirle la fuddetta Religiofa; e maggiormente 
dall' atteltato, che fecero i Cerufici, e Dottore , che la vili, 
tarono. 

Ho.fatito il defiderio, che ha di fapere il miracolo, che 1 
ha fatto Madre Giufeppe, itquale gii diro il modo delia Gra- 
zia ricevupfdal detto. Mi cominciò a venir male in ih* ginoc- 
chio , cioè mi doleva: ma non n conofeeva altro, che vi èra 
un buchino, quanto una capocchia di fpillò in mezzo al* callo 
del ginocchio , e nello ìlar genufletta, mi gemicava un po/*m 
fta , in capo ad un' anno mi gonfiò ; venne rollò con una bolla; 
diletti in mano del Cerulìco otto , o nove giorni, e celiai libeì 
ra . In capo a non fo che mg^ incirca tre, o quattro, mi corl 
peggio di prima con moltjf dolore, e mi dava trafitte 4fche* 
mi taceva fcuotere . Mi pu«R 3 ngn mi giovò niente ^MfT 
Gtò il Ceiulìto, e mi ordin«Rch#per qualche mattina 
flrapaz7.aiii,gtiendo venuta grolla come una pefea non piét&fa, 
che era uiiajjjira , o tumore f e mi o^inò^anV» il gffilmo 
per poter 48(^1 nuovo tagho^Ora^s n 8h ci far$J^ 
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tornare. Mi raccomandai ài Padre Giufeppc, che mi facete la 
grazia , e con gran fede prcfi un po del fuo Abito , ed anco un 
Santino , che lui teneva nel Diurno , e mi fafciai il tutto • Ce 
lo tenni fei giorni in circa, c mi guarì in maniera tale , che né 
meno fi conofce , a modo di dire che fe mai avelli avuto male. 
E' ben vero , che immediatamente mi vennero le febbri , che mi 
durarono due mefi • Ed ora di continuo fto beniiìimo • 11 dì 16. 
Febbraio 1717. 

A dì 6". Aprile 1717. 
Fatti fede per la verità da me infraferitto Cerufìco della Cit- 
tà di S. Miniato, qualmente la Rcv. Madre Suor Maria Camil- 
la Damiani , Religiofa Clauftrale nel Monaftcro di S. Chiara , 
dopo d'aver portata per diciotto, e più raefi nel ginocchio de- 
liro una natta, o Ila eferefenza carnofa alia grandezza , e figura 
d'una grolfa pefea , ne reftò libera , come fegue aj prefente : 
avendo ciò attribuito a miracolo , mercé l'intercemone del Pa- 
dre Giufeppe della Torre , morto l'anno feorfo , al quali fi era 
raccomandata con fervente orazione , con aver applica» alla 
parte orfefa un pezzetto del di lui Abito; ed in fede mano pro- 
pria* 

Lodovico Ceccherelli. 
» Al dì 7. d'Aprile 1717. 

.n. lòXJiufeppc Maria Battolf Profeffbr di Medicina della Cit- 
ta di $. Miniato , avendo vilìtato il deferitto «ale, quando era 
"in vigore, ed anco dopo che rimafe dileguato ; confeflò non 
poter eiTere ciò* feguito , fe non mercé un* ajuto (cHtfannatura- 
fci'e*1irfcde mano propria. ~ . "Jf 

Jfiftfs « -Giufeppe Maria Battoli. 

Suor Maddalena Cappiardi fcrilfcal fuo Nipote Vitale Cap- 
kTfeguentt Grazia , fattale dal Servo di Dio • Metterò le 
Jenc parole • 

**^Ho avuto grato le buone notizie di quel buon Religiofo ; 
Viicevei l'abito , e lo tengo per reliquia. £ fappiate, che una 
fera mi doleva un' orecchio di mj^brte, e non potevo ftarvi 
51 per poter dormirci e dall' atta parte non mi era permef- 
addormentarmici, perchdya«Bdi palpitazione di cuore; e 
etto Abito, e dilli : Se fctejpel Santo ( già Ci fa , che non 
. 'chiamar Santo - 9 ma fu modo di dire della Religiofa pri- 
ataniente. ) che dicono, fatemi la grazia , acciò. ^Q^à addor- 
armi. Emi inelfrfu la natte del cuore , w*t>t»n un buon 
, - 0 if s ^ ^ pezzo 
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70, c mi (vegliai, che non mi fentiva più Porecchio ; E da al- 
lora in poi mi polfo addormentare, da che parte voglio , e non 
mi dà più faftidio la palpitazione. 

Un' altra Grazia mi fcriflero da Marcigliana nella forma 
feguente • 

Eflendo da varj mali travaglialo Giuliano di Domenico 
Santini per lo fpazio di mefi due , dubitandofi da* proprj Geni- 
tori , che il medefimo fanciullo fofle flato , come fuòl airfi, gua- 
dato per qualche malìa; ricorfero all' intercelTione di più Santi 
loro avvocati , come di S. Niccolò di Bari , di S. Ubaldo , di San 
Felice , e d altri Santi . E non avendo veduto in quel tempo mi- 
glioramento , eflendo flato vifitato il fanciullo da molte perfone, 
gli fu lignificato, come era morto un Padre dell* Ambrosiani 
chiamato Giufeppino ; ed avendo intefo , che a Pagnana vi po- 
tette eflcre-djPlla verte, che portava detto Padrino, ne fecero di- 
ligenza. E Veramente trovata, la richiefero in carità ; e porra- 
tafela a caia,' la pofero fopra il fanciullo, tacendoli , che fi rac- 
comaadalffc a Fra Giufeppino. Si addormentò il Bambino, e nel' 1 
fonno fentirono dire al medefimo fanciullo: Fra Gtufe^pino , Fra 
Giufeppino . E così non videro , che entratfe più la Febbre al 
Giovanetto , ed in breve ottenne la fua priflina fanità . 

Io Pret* Antonio Domenico Bartoluti Curato d'f Ma réi- 
gliana faccio fede aver efarrnMato per ciòT&m-, 
toift'del fuddetto fanciullo; ed avermi afletiro ti 
medefimi, quanto fopra "ho riferito, ed in fede? r « 

2 ^: mano propria . . 
. Aleffahdra di Giufeppe^ardigli dVtà di'piTdr frffanta 
uattro aiSff, avendo patito iiclla gamba fmìftra" per lo f$ftio 
i ducaci una grand* enfiagione, infiemé con due piaghe SÌ 
terribili , che aveano di larghezza due dita , e aiìuhghèzzajbrc* 
e di profondità più d'uno, ed ciano di colore livido , e mlBj|? 
fano fuori continuamente marcia; eflendo irata vifitara la TucU" 
detta Alcifandra da diverfi Cerufici, i quali non poterono tr&Sfè? 1 

fifle ; anzi il Ccrufico Vitale* 1 
mercè l'effere alfat^va 



vare rimedio alcuno , che 
Cappiardi le diiTe,eflere in 
ta nell* età ; per il che rico 
fc anco con l'olio della M 
che non otteneva la graaia 
brogiana, chiedendo, che Fra 
a v altare; fintele lo fece* 

# 



ione de' Santi w 
Impruneta . Ma^ve 
tr *lana ; fece xicorfo àj|wm^ 
►vanni di Ge^ti MariaU^ndalTei 
Ucde tin pezzetto ifell* A 
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294 Vita di F» Giufcppe dello. Spirito Santo 

dei Servo di Dio tra Giufcppe. Se lo melfc fu la gamba, e fu* 
bito cominciò a migliorare , feemando i dolori che pativa ; e 
.fenza altro rimedio guarì, affatto. 

Maria Margherita 'dMomafo Scardigli d'età di i&anni in 
* circa, clfendole vertuta urrà enfiagione in una guancia con gran 
dolore ; feghata che*"fb con un pezzetto dell' Abito del Servo 
di Uio Fra Giufcppe*, e toccai con effo, fubito ccftò. il dolore, 
Adif^rlfiòMrgota. j 

i. Vi trofei a di Lorenzo Paldefini emendo andata aJ bofeo in 
Jiempó,,! che: Vera della neve ; l'affali, una terribile febbre col 
iftaì 4el. yett#^ pendone ftata la cagione il gran freddo , che 
pali*; >r*TeMM pezzetto dell' Abito del Servo di Dio, ed appli. 
randofclb ,' fubito la pena cefsò , e la febbre quel giorno andò 
'*v'iM'i*pét il otre",' H: giorno immediato fi levò dal letto, 
^ Petronilla moglie di Giufcppe Peri popolana dLS. Giovan. 
. Bf in Gjretti a Santo Sano , avendo partorirò , ffcrxaeiQjip d'u- 
«acontefa accaduta. Equina pcKona delia fin cafa , ed uo altra 
(H.iuéTÌfv faltò dal letto in cairn icia, e fcaiza tw'£IS»i paura ; 
»er il che le vennero una gran febbre-, e dolori acerbi di corpo 
'fcrna ''ftuìKo di f udore, e fenza poter, orinare* fc non qualche 
gocciolina , e fenza poeer, ripofare nulla affetto . Trovandofi 
tiUnAiie kjqflgefto (tato si ini fei abile [ che al parer del Ceruiico, 
r cbelfaMfitaVH^sVl^fé^ dovea ltare per lun- 

v Ìj^jt^»jKffcWa'p6l«r f fette cofa alcuna ] arrivai ino marito , c 
"~$fe<fcede Un pezzettino dell' Abito dei Servo di Dio Fra Giufep- 
re: «d'irlain* iìori detta ghirlanda , che gli meiiejo , quando 
- ? ftefeWQMtfr nel «Wi.tto^ e-IWiJfc, che lì raSfcndafle al 
*4«lf^t>drt'o^N*lWiI^ con divozione»!! detto pez, 

i/2et|inffc'4eU r Abho £cd i^or^dMe : O Padre GiuTeppe Beato, 
•^tjCe^etefni qiftfin £*a#a , cfftf k> tjft» da quello Ietto , s é con» 
yjfSfetc pér benedett' a ni uicìnia. 'raddormentò, e fc lemoilc 
jfcnditfimo fudofe"; ed in quel mentre le parve, che. corno 
ombra^ten Ftatc l'apparine, e le dicelfe ; Rasciugati, Fi. 
IupJa,.cbc fej fudata, ucono^o le levarle un gran pefo da 
|frv|?3IBflJa tftfla nottc,rjfl3Bhza febbre, c regimando il 
|j«mjl«chj giorni rcitò aflH^ina . Quello fuccelfe il gior- 
di- Marzo ijtó» 

Éifejape Majfia figliódi Filippo Borgiotti d?età di due an- 
evo , trovrifitiali ammalato con una fcUMfr^taxagli dai* 
' ' dni^to^er. cj^a^ della iun^pa della malato 
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Lib. 7L Cap. XXIT. igl 
tìa. E vedendo "Margherita fua Madre, che la febbre feguitava, 
e che non fi trovava il modo di mandarla via co i medicamenti 
naturali ; ricorfe a i for^annatiiratu Sènten^ofi ifpirata di ve- 
nire a chiedere a quc>o Conven^ un pcw.e^|^4iLÙ^Abito elei 
Servo di Dio Fra Giuf.*[>pi , meiìjijn eTccu7,j£ne^ detta ifpi- 
i azione, che tutta una notte Tenti nel cupre àvajSo avutd 
-dal Portinaio un pezzettino <ii detto Abita, Io. mej^ad'ddilp al 
dcrro Giufeppe Maria fto tìglio: Il q u a le *fu b vi o , r èfto il n za^feb a 
bre ; ed in quel medefìmo giorno camminava di^&fcf 0 ^ 4^no^ 
aveifv patito male^alcuno . 

tfene,Vtro d'Anclrea,Ì^he^Hr^^ntoJn 
#e meli, calcò da una [calj^.ed^n aiego Va 



Copra di e'fib ; pc*r il 




* '.<: ikri ria'vartojper fretiroj 

^■ n^^J^toCU.meri'ero ad- 



con u 




anni calcò a fico 
flette tre giorr 
e durò qu'uriRc 
doflcH U pez zc^ 
fubito*AÉnei.0ra g 

lj>reWoai Girolamo Tjl^Kf-tFo vane 
re di Sciatica, riceveva diària Giovanna fua Nipote^^^ugz^ej:- 
tino dell' Abito del Servo di Dio Fra Giuseppe ; e mcTtendofe- 
Io addolfo, reftò fubito addormito; e la mattina fe lo, nielli .un * 
altra volta, c reltò arTat 

Giufeppe Togneti 
troni, ricevette datfa 
pezzetto dell' Abito del Servo di Dio . • e 
e fi fvegliòyfiino fenza male a' 
gneti fu ulRlrra volta affa{ 
lenza poter Tipofare : e la 
gli applicò con fede un jjcz 
ed appena era palla to 
ne, che affatto fi (enti l'animai 

Coftanza Villani, fanciulla cl'età di 4 
to per <ìue rnefi atrociifimi dolori di ftonucò" 
Maria Maddalena Terzani a ricorrere all' intercrtfi^ 
di Dio fra Giufeppe della ttfi* 
ter y e tre Ave alla Santità rrraY 
gliorare, e feguitando a ra ' 
in capo a trefcrni relìò allo 
piùilmale.X 

Mark j--> ®t$&L Te 
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Terra di Santa Croce, elfendo caduta più di fei, o fette braccia 
d'alto , retto offe fa nel petto-in maniera , che dopo tre mefì del- 
la cafeata fentiva^randujwiù .flolori nella cafla deli* ideilo pet- 



to , e fpuj 

va carne 
dcre fe f 
aven 
io 



Catarrale tinta di fangue, che pare- 
rx fermino M'andaie a Firenze per ve- 
runo fra i Medici di detta Città. Ma 
ic «3$7é, che Sua Divina MaclU facea per racz- 
nterid>trel filo Servo Fra Giufeppe , arrivò a que- 
j^imandò al Portinaio un pezzetto dell' Abito 
p : ed eflèndofigli dato . fe l'applicò . c<Ì4 
v Piìk ^Tputarc Ua detta materia catarrale , 
^fWpSfe', : SffS;ne in altre parti del cor- 
gpfì . MlPjenTOlcra medicina per lo fpazio 
a-«?&S affatto fann . * Jioera da ogni 

. fdtBa Tet3fc jtìEtìJ^S'fflBfcdofi aggrava- 
gli irrVSwfepd> a vend o 

anni in wrcawajfij^pic dcrro Animale, giu- 
cii iLu^iL^rabile ; un giorno fentenoWaifei travagliata da i do- 
ton v 1WcW', che indetto dito pativa, invocò con gran fervore 
5 il Servo di Dio Fra Giufeppe, dal quale alcune volte fi era 

^re ; e la mattina immedia* 
; c non è tornata a 





:o jeir 

recitafie* 



Sfaria Rieoli del Popolo di Fibiana d'e- 
aja febbre della Rpfolìa , co- 
■ànalamente, e attendo gran- 
ine ("pavento con una grande 
jFvedendolo in così male ftato, 
io del Servo di Dio Fra Giufep- 
_lve Maria , e fi raccomandafle al 
DtBEo fece il detto Valentino meglio , che potè; 
otti fe. E quando di notte fentiva qualche poco 
> chiedeva , che gli mettefTero il pezzettino deli* 
ito fentiva il foUievo ; ed a poco a poco ufcendoli 
la AHMl, retto fano. 

• v Caterina di Paolo Franelli d'età di io. anni, trovandofi an- 
co *àÉk, fèbbre della Rofoiia, vacillava. Le melTero un pezzet- 
Éfòto del^dctto Servo di Dio ; e Cubito tornò in fe, e 
■Sfatoarlrè": e fra poco rcitò fan a. 

Airi- 



to 
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Libro IT. Cap. XXTT. i?j 
Aleffandra di Paolo Franelli , alcuni giorni dopo aver par- 
torito, fu forprefa da un terribile, fubitaneo accidente. Leroef. 
fero un pezzetto dell' Abito del Servo di Dio j e fubito che le 
fu metro, cominciò a riaverti, ed, a pajJare. 

Eiifabetta Mafucchi ciglia Terra d'Empoli 
viflìmi dolori di corpo per lo fpazio di dicci 
Signor Canonico Sebattiano Senefi fuo Nipote 
Abito del Servo di Dio, e ledifle, eb»6*c* 
to Servo del Signore • Il che fece ; e fubito cpniij 
rare , e i dolori a feemare: e fenz£ altra medica^» j^fra p u a 
due giorni reftò affatto libera. 

Leonardo di Domenico Montanelli della iWl ^Bffè- 
chio, o Fucecchio, avendo patito nelle reni cottùuip ed eccef- 
fivo dolore per alcuni meli / non potendo ne poWErrTrcdere 
fopra del proprio, letto^ e^eriruentati^a^ Medici vani i rime- 
di ; una fua fri&lwola &o»ndoMun poco déìP Abito delàevo 



Padrevf^-qu^be i&^BBP con 
*tddro t per ì meriti del detto 



di Dio Fra^M*HK >e »A«£ l 

gran divowfc>ae~e fedi 

fuo Servo lo volelìe IffceWfc da quei gran dolori , da i quaii.ia 
mattina feguente fu fanato ; e fi levò del ietto, e fenza altro me- 
dicamento guarì perfettamente . 

Caterina Danielii della 
vo di Dio una grazia- fi ngoj 
la Madre Suor Maria Gaeta! 
ro di Santa Chiara della Città di San MittiatS"^ 
della fuddetta Abbadefla. 




JESUS A* 
Mia Sorella fono parecchrafi 
gambe, e non poteva ftare troppo in piedi , che 
lava gran dolore; ed io le ho dato molte volte il 
medicarfcle , e mi dice, che ci aveva la pelle, come m 
tutta grinza • Effendo un giorno alla porta, quando. V* 
tà fi ritrovava quafsù, e ci avea dato il Dito del <P 
una Monaca gliene portò, ed elfa Io prefe, e fi toccò 
E mi dice la medefima mia Sorella , che fenza medie; 
cuno fi è chiufo il tumore , diitefa la pelle, che era 
grinza , e venuta morbida , e difenfiata, ed in brevi (limo tempo 
(i è ritrovata rifa nata . 

Da Santa Chiara 14. Giugno 1^7. 

Suoi Maria Gaetana Danielii . 

Pp Quali. 
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Quando io ftetti in S. Miniato , fu per il mefe di Settem- 
bre del nrafeorfo anno 1711$; 

La Madre Suor Maria Rofa Prini , Religiofa Corale nel 
Monaftero di S. Chiara in S. Miniato , trovandoli travagliata da' 
dolori delia $ctitka ; s'applicò con fade un pezzetto dell* Abito 
del Servo à' TVb Fra Giufeppe, e Cubito retto affatto libera. 

. * •* 

'.<;+.■ xxiii. 

;j i r ' * D'altre Grazie di Sanazione . 

Ti X 4f£he*ta Gazartini di $. Miniato , Cameriera dell' IIIu- 
1V1 ftriflìma Signora Mariana Ciapparelli , avendo patito per 
lo fpazio di più di quattro , o cinque anni malattia d'in teli ini 
in maniera tale , che alcune volte h? cagionava fieri dolori di 
tata , e di ftomaco, e Ja provocava al vomito; una volta tro- 
vandoli aflai travagliata pernffr fpazio di tre giorni, e vedendoti 
così ma\e, ed inabile per fervire , "fi fivolfe con fede all' intcr- 
ceUione del Servo di Dìo Fra Giufeppe, egli diflc: Padre Giu- 
feppe ,già conofeete che io fon poverina , e che ho bifogno di 
gujtóaMiftmi il pane; e con quello male non lo polfo fare , né 
lemrefln'cafa Scaltri : Fatemi dunque la grazia della fanità . 
Dctt'cV ^ucfto, s'applicò un pezzetto dell'Abito del Servo di 
JÙió ; redolii addormita, e quando fi (Vegliò, fi trovò fana in 
nianje$a»tale , che non folamente reftò fenza il fopradetto male 
ri*i*te(riìii ; ma né meno ha parito il dolore di ftomaco , nédel- 
JJldtaT'Sìfl mete a'Ottobrc trafeorfo in fin adeftb , che fiamo a 
quindici di Giugno 1717. 

La feguente grazia me la lignificò la Madre AbbadelTa di 
S# Paolo in S. Miniato, accaduta nella fua propria perfona • 

Io buor Maria Maddalena Ronaparte , indegna Serva del 
$ignò**Y- f e del Padre S. Francefco , attefto , e io fede, come 
Tanno 171 5. agli 8. 09. incirca di Gennaio, dopo avere avuto 
male per lo fpazio di due meli; fui dal Signore di nuovo vifita- 
ta con dolori acutifiìmi in tutta la calla del petto , che non ri- 
pofavo punto. Ricordandomi , che jo tenevo apprelTo di me un 
pezzetto dell' Abito del Padre Giufeppe ; me l'applicai ne' fud-* 
detti dolori con'propofito, fe mi palfavano, di mandare a po- 
rta a vifìtarfil fitt> Sepolcro con due candele, e una Monachi- 
na 
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na d'argento ; e mi addormentai, e ripofai alquanto, e mi (Ve- 
gliai lenza dolore. Grazie a Dio, ed al Padre Giufeppe, io fto 
bene. 

Di S. Paolo S. Miniato 24. Giugno 171 7. 

6uor Maria Maddalena Ho*jp*rce AbbadeflTa. 
S'avvertifce, qualmente tutte le RcligiofefcJUr patirono det- 
to male( che furono nove) morirono . 

Debbo qui avvertire, come la Monachina d'argento non fi 
melfe fopra il Sepolcro del Servo di Dio. 

Un' altra prodigiofa fanazione mi mandò feri tra Suor An- 
gela Caterina Roffia con lattcltazione del Ceruleo*, c del Me- 
dico di S. Miniato • 

VIVA G E SU'. 
Dopo d'efìere ftata cinque rrtefi nelle mani del Certifico per 
un tumore venutomi nella gola , fi venne- a confai ta tra il Si- 
gnor Dottore, e'1 Cerufico di rivenire ài taglio, comeavea fat- 
to detto Cerusico il dì 16. Gennajo; e vi era di malta durezza. 
Confutarono la vigilia di S. Pafqtmle ,*■€ di fognarono per l'ap- 
punto, dove mi volevano dare il fecondo taglio* Io confederan- 
do, che non mi aveano guarita con la prima ferita, mi racco- 
mandai al gran Servo di Dio, Padre Giufeppe. Mi avevano mef- 
fa la maceratola ; ci avevo dolori grandi, v'era dure^gra^c; 
c la fera quando andai a letto * prcii una lettera efer puórr l>a- 
dre, e la nielli in fu la parte otfcfa con dire : Padre Giufeppe, 
vi chieggo mifericordia, fc piace a Dio,* perché ì Cerulìci non 
ci arrivano ; e mi addormentai. A mezza notte mi domandò la 
Sorella, come flavo; ed io le dilfi, Non vi ho più dolc^ijyjfc. 
dre Giufeppe vuol fare la buna al Cerufico . ta mattina" Viene 
il Cerufico, mi domanda; Come ita? Ed io li nfpolì : Il Padre 
Giufeppe mi vuol guarire. Kifpofe: Può più di me. La mar ti- 
ra dopo mi rifece la vilita ; e mi trovò guarita affatto , andato 
via il dolore, e la durezza , e rifaldata la ferita , che mi avea- 
no facto Udì ledici di Gennajo. V ,. r 

San Paolo 
Suor Angela Caterina • 

A dì 27. Giugno 1717. 
Faflì fede da me infrafcritto Chirurgo della Città di San 
Miniato , qualmente curando un freddo tumore nel collo alla 
Molto Rev. Madre Suor Angiola Roftia , Religiofa corale del Mo- 
naitero di b. Paolo» riufcite vane nel corfp^i cinque mefi le più 

Pp 2 accu- 
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accurate diligenze dell' arte, llavafi in procinto dì venire a nuo- 
vo taglio: Quando ella applicata con viva fede alla parte offe 
fa una lettera , che confervava del buon Servo di Dio Fra Giu- 
feppe della Torre, la notte medefima reftò cfaudita ; trovando 
dileguata l'oltitoafiridu rezza , e cicatrizzata, benché non perfet- 
tamente , la ferita' ; come fegue anco al prefente ; ed in fede 
giallo propria . 

Lodovico Ceccherelli . 
Io Giufeppe Maria Bartoli Medico Fifico di detta Cit- 
tà protetto eirere la verità di quanto fopra fi con- 
tiene ; e di propria mano l'affermo • 
La fteffa Madre Suor Angiola aggiunge ali* atteftato del 
Cerufico le feguenti parole : # 

Perché la ferita mi fece una poca erotta , quanto un cece ; 
però ha melTo nella fede: Cicatrizzata , ma non perfettamente , la 
ferita , (tante la erotta ; ma adeflb è feccata , e non vi é più al- 
tro . Mi ha fatta una gran carità Gesù per mezzo di quello fuo 
buon Servo» Ci avevo dolori ; mi dava noja a cibarmi , cioè a 
marti care , mi dava noja a parlare, e non potevo lavorare, ftan* 
te la fpalla, e'1 braccio per il confenfo del collo. 
S. Paolo 4. Luglio 1717. 
4 Suor Angela Caterina Roffia . 

Altre fanazióni metterò qui , come me le hanno mandate 
fcritte . 

In quanto poi a i miracoli del noftro Servo di Dio Padre 
Giufeppe ve ne fono tre, che li pofTo giurare io, come Sacer- 
dote; e quefto fervirà per autentica. Il primo é, che l'Illuftrifs. 
Signora Vittoria Morali , Nobile Dama di Pifa , e moglie del 
Sig. Baccio Morali, dopo aver partorito una bambina, le ven- 
nero fubito acerbilfimi dolori di Utero ; e per averle io dato 
un poco dell* Abito del Servo di Dio , fubito s'addormentò , e 
fi rifvegliò fenza dolore. E quello che più fi ttima , é, che adef- 
fo é gravida : perché fi dubitava , che detti dolori non le avef- 
fero l'Utero feontrafatto. 

Il fecondo é, come un povero Uomo , per nome AlefTan- 
dro , lavoratore di quefta Città , avendo raccolto un fierilììmo 
mal di petto, e fatto fpedito da' Medici ; io con le mie proprie 
mani li mclTi in dolfo del fuo Abito , ed una immagine di San* 
Pafquale, che é ftata nella fua Cella : e fubito (cofa mirabile ! ) 
incominciò a fpurgare fangue, e diede in un fudore cosi gran- 



lib. IL Cap.XXIÌT. 5 0I 
de, che in tre giorni fu libero. E quello fu cagione, che Pi- 
fteflb noftro Medico ha voluto ancora egli fapere detto miracolo* 
Il terzo l'ho avuto io , che eflfendomi con un vetro tron- 
cato, per così dire, un dito groflb, dove tengo ancora la cica- 
trice ; ( e mi feordai di mollargliela , quando fui corta ; ma 
gliela farò vedere, come farà a S. Miniato ) m* Padre, ed il 
Ccrufico già giudicava dovere io rimanere rtorpio : ma racco- 
mandatomi a detto Servo di Dio , e preff- la fua mazza in det- 
ta mano , per grazia di Dio e fua fon libero , come ella mi ve- 
de. Quello tutto è vero ; e lo giuro io , come vero Sacerdote. 

Niccolò Ceccherelli . Amen. 
Signor Fratello mio amantilfimo . 
Jeri mi fu refa dal Lettighierc la fua de* 12. [ s'intende di 
Aprile 1717.] alla quale rifpondo anticipatamente ora , che mi 
avanza un poco dì tempo, per ragguagliare V.S. didimamente 
de i prodigi operati quà dal Padre Giuleppe dell' Ambrogiana , 
mediante la fua interceiìione col mezzo di un pezzetto del Aio 
Abito , che tengo appretto di me. E principierò da Rofa noftra 
Nipote: alla quale eran più giorni , che erano venuti i dolori 
del partorire, e per tre volte vi era ftata la ricoglitrice , che 
anche clfa, come ogni altro, fi fpaventava in vederla tanto efor- 
bitantemente grolfa , e toccare de i dieci mefi fenza.poter par- 
torire; di modo che da tutti le veniva fatt«r un cattivo pro- 
noftico, ed io più volte ne temevo, e particolarmente fabato 
fera* avendola trovata piena di malinconia, e di apprenfìone , 
fenza poter concludere nulla al folito • Vi tornai la Domenica 
mattina con propofito di applicarle l'Abito del P. Giufeppe , 
eflèndomi ciò venuto in pernierò la notte: e trovai Rofa in letto, 
che fmaniava fenza clfer potuta andare alla merla , piena d'appren- 
fioni, e di dolori , e affai infiammata in vifo. Le propoli di met- 
terli addoflb quel pezzetto d'Abito con un' Ave Maria della 
•Corona del predetto Padre Giufeppe , la quale accettò con 
molta divozione e fede. Ed immediatamente le vidi io medelì- 
mo rifehiarire il vifo; ed ella mi dine ellèrle palfato ogni dolo- 
re, ed apprenfione,che aveva al cuore, e d'elfer tutta contenra. 
Io me ne andai, ed ella fi levò: definò allegramente, flette tut- 
to il giorno levata fenza veruno incommodo ,e andò francamen- 
te per cafa , che prima non poteva ; la fera cenò bene , ed era 
così fol levata, e contenta, che le pareva di non dover parto- 
rire più. Andò ai letto dopo d'aver cenato , e dormì foavemen- 

te 
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te tutta la notte. (mi fcordavo dire, che la notte del fabato, c 
la Domenica l'enfiarono le gambe e mani , che non le poteva 
più ttringerc ) La mattina nel lunedì fui far dell' alba le tornò 
qualche fpecie di dolore • Il Signore Ulivieri fi levò di letto, 
non ottante che Rofa non volerle, e mandò a chiamare la ri- 
coglitrice ; la quale venuta , trovò Rofa levata a federe fopra 
una fedia, e votatala la ricoglitrice , le diflc: figliuola mia, 
ce n'é ancora per un pezzo ; non vi è ancora alcun buon fegno 
di partorire. Quando Rofa gridò; Pretto , pretto, Balia y ec- 
colo. O Padre Giufeppe , aiutatemi • Ed in un tratto fi fentì 
dare una fpinta nel corpo, che li cavalle fuori la Creatura, ed 
in circa un mezzo quarto d'ora li venne tutto il male, e parto- 
rì fclicittimamcnte fenza aver avuto tempo la balia di preparar 
nulla di quello ci voleva , né meno (caldaie una pezza, ellendo 
convenuto alla balìa di prendere la fua gonnella da piedi , e 
riceverlo quivi, ce. E, come fe follò flato un gioco, Rofa fc 
ne tornò al letto fenza aver provato alcun minimo incomodo ; 
e grazie a Dio, ed al fuo buon Servo Padre Giufeppe della Tor- 
re, ita benillimo fenza alcun minimo incomodo ; e quella matti- 
na di mercoloi il è levata da fe per farli rifare il letto: quando 
negli altri parti foleva ltare quattordici, o quindici giorni fenza 
poterli punto punto muovere , e con grandi dolori , ec* Di 
tutto ne iìa dato gloria a Dio • E V.S. lo partecipi a tutto il 
Parentado, acciò tutti rendiamo le dovute grazie all' Altilìimo 
di una tal grazia fpeciahiiiiua , e molto fingolarc , e tanto più, 
che la Creatura é cosi fmifuratamente grolla, che la balia, ben- 
ché molto vecchia, né alcun altro han villa mai creatura umi- 
le. Dio la riempia di benedizioni» 

11 Bambino, ellendo venuto così grotto , e rigogliofo, feri 
dette qualche timorello, avendo pianto tutta la notte fenza cf- 
ferlì potuto purgare; e mellòli addotto Pittelib Abito , lì è pur- 
gato , ha dormito bene la notte pallata ; e ttamattina poppa 
bene, e , grazie a Dio, anche egli continua beniflìmo . 

Divoratali la nuova d un tal prodigio per Volterra, è oc- 
corfo,che lunedi fera ttando a veglia in una Spezeria il Signor 
Abbate 1 righi rarni, fratello del Compare , lo fopraggiunfe all' 
improvifo un rieri ni aio accidente con moti convullivi cosi ric- 
r , che non poterono ricondurlo a cafa , ma convenne portarlo 
in cafa del Signor Gheraido MarFei , dove tutta la notte, e tut- 
to jeri martedì, quali ogni momento li replicavano, e così Itra- 

vagan- 
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vaganti , che vi volevan cinque pcrfonea reggerlo : offèndo urei- 
io fuori di fe , che appena jermattina vi fu un poco di tempo 
per confettarlo . Stando in querto miferabile fiato , jerfera una 
Tua Sorella Monaca in S. Dalmazio mandò dal Signor Guerrieri 
a pregarlo di volerle concedere un poco di quell' Abito del Pa- 
dre Giufeppe. Glielo mandai : e quella notte il Sig. Abbate ha 
ripofato beniflìmo; e Marnane, mercoledì , fi è trovato guarito 
affatto , e credo che oggi farà potuto tornare a cafa fua . 

Jerfera pure il Sig. Generale non fi trovava modo, che po- 
tette prender cibo, né con le buone, nè con le cattive, cioè a 
metterglielo forzatamente in bocca , fputandolo in faccia agli 
alianti. Onde (tando in queiti termini, ed avendo prefo poc Ini lì- 
mo in tutto il giorno, ed elfendofi trovato il piede molto enfia- 
to, a fegno che mi diflc il Cerufico : Ce ne andiamo ; melToIi 
fu la tefta un pezzetto dell' Abito del detto Padre Giufeppe, 
che fi trovava la Signora Zaffìra, principiò a mangiare. QuelU 
notte ha prefo bene tutto quello li fi é dato ; e ftamane fi è tro- 
vato il piede difenfiato affatto, e continua bene. Laus Deo . 

Antonio Cavalli . 

In Fofiechio una Fanciulla infermata, e fatta fpedita da i 
Medici, e ricevuti tutti i Sacramenti, fu vifitata da una donna 
di detto luogo; e portatole un pezzettino dell' Abito del Servo 
di Dio, ed applicatofelo, fubito fe ne vide il miglioramento, e 
in breve fu affatto libera dalla fua infermità • 

Nella ftefla Terra di FolTcchio un' altra donna eftèndole ve- 
nuta una pericolofa enfiagione in un' orecchio , e dubitandoli 
affai della fua falute ; applicato anche ad elfa un pezzetto dell' 
Abito del Ser*o di Dio, ebbe con irtupore la grazia di reftarc 
affatto libera . 

Violante di Francefco Lupi eltendo fiata ammalata con 
ftruggimenti cinque mefi continui ; prefe un pezzettino dell* 
Abito del Servo di Dio, e reftò libera e fana. 

Maria Aleffandra di Lorenzo Cevatelli , contadina nel Co- 
mune di S. Miniato, elfendo inferma con febbre maligna, e pe- 
• tecchie, e non conoscendo alcuno per la malignità del male , fu 
dato al Rettore della medefima inferma un poco dell' Abico del 
Servo di Dio : ed applicandolo all' inferma , ricuperò in breve 
la defiderata fanità . 

Maria Tenda per lo fpazio di molti giorni (lette fp a firn a ri- 
do d'un dolore interno dalla banda deftra fotto , che le palTava 
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tutte le cortole , ed era si riero , che fi fentiva sbranare, e non 
poteva elfer tocca per il gran dolore : e fuori non v'era fegno 
alcuno . Lo fece riconofeere ; ma non vedendoli [ come (ì é det- 
to] alcun fegno, non fe le potè applicare rimedio : e quello 
che fe le ordinò, non operò niente, e così difperata credeva di 
morire. Venne dunque in mente ad una Religiofa converfa del 
Monaltero di Chiarito , chiamata Suor Coftanza , dì mandarle una 
lettera del Servo di Dio , e !a dimandò alla Madre Suor Deo- 
dara C'inori : ma quefta le dette folamente la fopraferitta , la 
quale fu mandata all' inferma, dicendole che fi raccomandarle 
al Servo di Dio I ra Giufeppe , e che fe la mettefle fopra il ma- 
le , il che fece. Si addormentò, e'1 dolore fi dileguò , e pa fsò • 
La mattina prefe il medicamento, che prima non avea operato 
niente , le giovò mirabilmente , e rcftò libera affatto da ogni 
male . 

Pafquino Piflilli , figlio di Giovanni PiflìHi della Pieve di San 
Giovanni in Sugana, e Maria Maddalena fua Conforte , trovan- 
doli ambedue ammalati con febbre continua, che la pativano, 
ella per più di tre mefi , e detto Pafquino per due rodi in cir- 
ca , erano cosi rifiniti , che affermò l'iftelfo Pafquino, che il Dot- 
tore Tuccini gli dille, che non aveano più rimedio, e che vole- 
vano dare in Idropici. Trovandoli dunque in quello miferabile 
itato, riceverono da Giufeppe Togneti un pezzetto dell' Abito 
del Servo di Dio, al quale lì raccomandarono con fede, e reci- 
tarono il Rofario j e fubito fentirono un sì gran miglioramento 
e follievo, che in capo a due giorni fi trovarono sì fani, che an- 
darono a fentire la Mefla fenza aver più la febbre . E querto 
fucccflc fenza nefluna crifi ; e ribellò Pafquino dilfe di godere 
una fanità si perfetta , che giammai in tutta la fua vita non era 
Itato si bene. 

La Madre Suor Anna Maria Cavalli , Priora del Monaftero 
della SS. Annunziata d Empoli, trovandoli aliai travagliata per 
un eccepivo dolore di denti ; (i lafciò applicare alla gota una 
figurina di S. Antonio, che era del detto Servo di Dio: e'1 do- 
lore ccfsò di maniera , che mai più non l'ha patito ; quantunque 
per l'innanzi folle folita patire detto dolore. 

Nei fuddetto Monaltero della SS. Annunziata d'Empoli fuc- 
celi e , che elìendo reliata una chiave in un ufeio, non fi poteva apri- 
re in modo alcuno , e fe ciò folle efeguito , farebbe Itato con un 
gran dilturbo della Comunità • Per il che la Madre Suoi felice 

Co- 
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Collante Adami, la quale teneva in un gran concetto iì Servo 
di Dio ; mercecchè quando flette per Confeflòrc ftraordinario 
in detto Monaftero, dille a detta Religiofa, innanzi che faccf- 
fe la confezione generale , tutte le colpe , e difetti , che avea 
ella commeflò : come anco , perché avendo dato un cordiglio 
al detto Servo di Dio, acciò lo benediceflc , egli per foddisfa- 
re alla divozione^ della fuddttta Madre Suor Felice, lo portò 
all' Altare ; ed ella , che fentìva la Melfa, che celebrava il det- 
to Servo di Dio, diife fra fe ftelTa : Averei caro, che lo mettef- 
fe fui Calice ; e (libito lo melfe fui Calice, come ella lo delìde- 
rava [ dòli ha da intendere fu laBorfa, dove danno i Corpora- 
Ìj, e dopo d'aver finita la MelTa -] Quella Religiofa, dico, la 
quale porta un pezzettino di carne , ed olio del fuddetto Servo 
di Dio v fegnò con eflTo la fuddetta Chiave ; e fubito , fenza far 
altro, s'apri la porta. 

La fuddetta Religiofa avendo fentito , come per un' acci- 
dente di gocciola il M. R, padre Maeftro Stefano Tortorini fi 
trovava male in maniera , che era reftato impedito nell* intel- 
letto, e come pazzo ; gli mandò il detto pezzettino di carne 
del Servo di Dio, eh' ella lo Itima come una gran reliquia . All' 
arrivare della quale Tlnfermo fentì un foa ve odore, e fubito co- 
minciò a pigliare mrg^^nwrftB* irf breve rertò quali del tut- 
to fano , mercecchè potette celebrare • 

Una povera Donna capitò un giorno al Parlatorio del fud- 
detto Monaftero ; ed in quel mentre le venne un accidente sì 
fiero , che reltò ftramortita • Le fecero varj rimedj , e niente 
giovarono. Vedendo quello la fuddetta Religiofa Suor Felice 
Coftante , la fegnò col detto pezzettino di carne del Servo di 
Dio; e fubito cominciò a muoverli, ed in breve reltò libera del 
tutto . 

Maria Felice di Mariano Verdiani del Popolo di S. Loren- 
zo a Monte Albino , trovandoli gravemente ammalata , ed in 
iftato debolilìimo, fputava fangue con ifpuma . Fu vifta dall' 
Eccellentifs. Sig. Dottore Brogiani, e dirtele : Male, male, fa- 
cendo giudizio per i fegni, che riconobbe, che dovea dar in 
tifico . Le ordinò un grave medicamento ; ma ella trovandoli 
con grandiflimo timore , con poche forze , e fenza comodo da 
fpendere , chiefe al fuo Curato Gio. Francefco Mancini , che 
le taccile la grazia di darle un pezzetto dell' Abito del Servo 
di Dio Fra Giufeppe. Glielo dette; ed ella con ogni rifpetto e 
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divo/ione fc lo melfe addolio : e fubiro riceve la grazia > c ritor- 
nò fanilììma , come detto Curato fa fede. 

A dì gì. Maggio 1719. 

Fede per me Michele Salomoni Piovano della Chiefa Par- 
rocchiale di S. Maria a Mafia Pifcatoria , alias detta Manfal- 
la Diocelì di Pillo ja, Comune di Fucecchio, come la verità fu, 
ed è, che Bartolomea Moglie di Mattia Morucci di quella mia 
Cura circa li 3. Marzo 1719. a Nativitate,fi trovava in letto 
inferma per gravitimi dolori arretici : i quali per dodici giorni 
incirca le ii erano fermi nelle gambe e ginocchia, che da me fe- 
gnate fopra il coltrone , col quale era ricoperta , con un poca 
di velie , che avevo del Padre Fra Giufcppe dello Spirito San- 
to, già defunto nel Convento dell' Ambrogiana , in meno di 
un quinto d'ora in circa , per quanto la .fuddetta Bartolomea 
dilfe, e dice, incominciarono a partirfele i fuddetei dolori , che 
filli teneva, come fopra, lenza lattarla mai doimircycla notte 
riposò, e la mattina li trovò libera, e fciolta da' derti dolori, 
ed a fuo beneplacito adoperava le medefime . E per eflere io 
(Uro pregato dalla medelima a riferire la fuddetta grazia, e per 
aver io la fera villo la fuddetta con le gambe inchiodate da i 
dolori, e la mattina fciolte ; ne faccio il prefente atteftato di 
mano propria, e firmato .col figillo di quella Pieve. 

La Madre Suor Maria Benigna Bambagini di Siena, Abba- 
defla del Monaftero di S. Caterina di Radicondoii , aveva la feb- 
bre maligna; e fpedita da' Periti , fe le diede a bere con molta 
fede un poco d'acqua , dove in molle vi era Irato un pezzetto 
dell' Abito del Servo di Dio Fra Giufeppe dell» Spirito Santo: 
E fubito fi partì la febbre , ed in pochi giorni fi levò dal letto 
fana , ellendo di anni circa fettanta • 

La Madre Suor Maria Collante Bonechi da Siena , Religro- 
fa dell' ifteflb Monaftero, aveva ricevuto li SS. Sagramenti , ed 
Olio Santo ; quando le legarono ad un braccio una lettera del 
detto Servo di Dio , e fubito prefe miglioramento prodigiofo, 
ed in poco tempo fi refe fana. Quello ancora era male maligno 
con bachi, e data per ifpedita dal Signor Dottore Salvadore B. 
Fonci di Siena , ed aveva anni 26. Altre grazie ha fatte ; ma 
quelle non fono tanto notorie, e così fi padano fotto lilcnzio .'' 
Siccome , elTendo (lato il Librodclla Vira di detto Servo di Dio in 
Siena, dicono abbia fatte molte grazie ; ma non fono a noi co- 
gnite . 
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gnite. In fomma tutti ha beneficato , ec. 

Radicondoli 29. Ottobre 1719. 

Suor Innocenza Moftardini • 

Suor Cecilia Chelefcbi, Terziaria Profeto del Terzo Ordine 
di Penitenza del Serafico Padre S. Francefco , trovandofi fenza 
poter parlare, con un' affanno grande d'una vena dilatata dalla 
parte del cuore ; avendo timore di comparire avanti il Tribu- 
nale Divino , per cagione di non aver aggiuntate le fue cofe, 
fpecialmente un debito , ricorfe al Servo di Dio Fra Giufeppe 
della Torre: il quale l'apparve , come quando entrava a cele- 
brare la Meflfa ; e la confolò dicendo , che non dubitante ; che 
fi cibafle meglio, avelie fede, grande amore , e fi potefle aver 
due Croci per patire per amore, ed animo. Si levò detta am- 
malata, e prefe una lettera del Servo di Dio, e Cubito miglio- 
rò in maniera, che potè fare i fuoi efercizj fpirituali, e andare 
alla Me Ha ; e reilò capace di poter viiitare la Chicfa della San- 
tilìima Annunziata , dimorando ella dietro al Palazzo dell' Ec- 
cellentifs. Duca Salviati in Firenze . 

Gaetano Fanti di Malmantile, trovandofi oppreflb da feb- 
bre ternana, fenza adoperare verun rimedio ricorfe con fede al 
Servo dì Dio , mettendofi addotto un pezzetto del fuo Abito, 
recitando tre Pater, ed Ave ; e la febbre non gli ritornò più , 
ruttando con perfetta falute . Detta grazia fu autenticata per 
Notaio pubblico il dì 31. d'Agolto 17 18. 

La Madre i>uor Terefa Maria Maddalena Trenta , trovan- 
dofi con un cattivo tumore in un ginocchio , in maniera che 
dopo aver applicati alcuni rimedi , altro non s'afpetrava, che 
di venire al taglio , (mercecché il Chirurgo avea dichiarato di 
non poter levarfi , fe non coi ferrovia fuddetta Rcligiofa rice- 
vette una lettera mandatale dall' Illuitrifs. Signora Maria Mad- 
dalena Riccardi (che fi trovava nel Monaltero di Chiarito, in 
cui (i fece poi Religiofa ] dentro la quale le mandava una let- 
tera del Servo di Dio Fra Giufeppe , acciocché l'applicante al 
ginocchio. La fuddetta Religiofa trafeurò d'applicarti la lette- 
ra, per non aver concepita Fcome ella dice a fua confufione) 
la dovuta fiducia. Ma avendo Pllluftrifs. Signora Maria Mad- 
dalena richiedale la fuddetta lettera del Servo di Dio , fi vide 
eortretta a ritornargliela: onde prima di chiuderla ( come afferw 
ma detta Religiofa) per rimandarla, fe la melfe fopra il ginoc- 
chio, con dire alcuni Giona Patrt , &c. e poi ligi Hata , la ritor*. 
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nò alla fuddetra llluftrifs. Signora Maria Maddalena, fenza fa. 
re alcuna rifleflìone. Dopo alcuni pochi giorni trovò (Vanito af- 
fatto quel tumore, come fe mai non avetfe avuto male • 

Maria Maddalena di Baftiano Venturi , trovandoti con do- 
lore di petto , fi raccomandò ai Servo di Dio tra Giufeppe 
dello Spirito Santo ; e facendoli toccare il male con un pezzet- 
to del fuo Abito , ottenne la grazia dal Signore di guarire di 
detto male. 

La Madre Suor Margherita Luvifa Taddei fcrirTe alla fua 
Sorella Maria Maddalena, moglie di Lorenzo Mancini il dì 6» 
Novembre 1722. in quella maniera • Della Sandrina fperate be- 
ne ; raccomandatevi al voitro Padre Giufcppe , e poi non dubi- 
tare. A me m'ha fatta una Grazia, che fono irata più di tre 
fettimane , che non potevo mandar giù il cibo, né meno la pap- 
pa ; e ritrovandomi un poco del fuo Abito , che mi mandò la 
volt ra figliuola Petronilla, e melìòmelo alla gola, mi trovai libe- 
ra ; però fperate . La fuddetta Aleiiandra guarì dei fuo male : 
la di cui guarigione s'attribuifee a Miracolo fatto dalla Santif- 
jima Vergine a' preghi del Servo di Dio Fra Giufeppe , in cui 
la fuddetra Religiofa fua Zia ebbe gran fede , e fiducia . 

Ho fentito dire , che il noftro Servo di Dio ha fatte al- 
tre grazie , infino a liberare Indemoniati con metter loro un 
pezzetto del fuo Abito . Ed io mi vaglio delle fue reliquie a 
qucfto fine : e pollò affermare , che quafi tutti quelli , che fono 
venuti da me, fono rettati liberi . Stetti una volta più d'otto 
giorni faticando per liberare una fanciullina da Ripoli , conta- 
dina dell' llluftrifs. Signora Cannuccia ; e per grazia di Dio fi 
liberò. Un' altra fanciulla , che era parente di ciTa , mi chiefe 
un poco dell' Abito dei noftro Servo di Dio • Ritornata che fu 
al fuo paefe, trovò uno Spiritato ; gli diede un pezzettino di 
detto Abito , e rettò libero . Così me lo rettificò detta fanciul- 
la, la quale è perfona degna di fede per il fuo buon giudizio, c 
buoni coftumi . Il Romito della Cappella di S. Pietro d'Alcan- 
tara , chefta a Ponte Dclfa, ha fatta una gran diftribuzione di 
pezzetti dell' Abito del noftro Servo di Dio; ed afferma , che 
molti ammalati fon guariti. Concludo con dire, noneher pof- 
iibile faperfi le grazie, che il Signore ha fatte, e fa per l'Inter- 
«eflione di qucfto fuo Servo ; perche quafi continuamente fi di- 
ftribuifeono pezzettini del fuo Abito, o d'altri panni, che toc- 
carono il fuo Corpo » ^ 
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CAP. XXIV. 

Di alcuni documenti per vivere cri pianamente , e perfettamente , 
che et lafìtò ferita ti Servo dt Dìo Fra Gtuftppe 

della Torre, 

HO detto , che in quefto Capitolo fi mettono alcuni de i 
documenti , che per vìver criltianamente fcrifle il noftro 
Fra Giufeppe, perché molti altri reltano ferirti nel decorfo deU 
la Aia Vita, e moltiilìmi altri ne faranno nelle lettere fpirirua- 
li, che mandava a diverfe perfone Religiofe : le quali (rimano 
sì grandemente le fudoette lettere fcritte dal Servo di Dio, co- 
me fe follerò reliquie • E veramente non lì può negare , elìer 
degne di grande eltimazione : non folamente per la dottrina , 
che contengono, ma perché per il tatto di effe Sua Divina Mae- 
fta li degna di fare delle grazie e prodigi » alcuni de i quali fi 
fono riferiti • 

DOCUMENTI IN GENERALE. 

I. Occhi, che hanno guardato, e ricevuto Crilto Sacramentato; 

licenziarli hanno da figure terrene . 

II. Bocca, che ha ricevuto Crilto Sacramentato ; non tiene di 
fparlare. ina ha da elfer bocca di Crilto. 

III. Non ricevere Crilto Sacramentato con peccato veniale at- 
tuale ; che non gli farà profìtto • 

IV. Prima d accollarli a Crilto Sacramentato, che ftia bene den- 
tro di fe il fuo Pro (lìmo . 

V. Non fi lafciar penetrare dall'amore naturale di nell'una per- 

fona, per fanta che Ila • 

VI. Lafciar fi penetrare da quelle perfone , che cagionano mol- 
ta naufea • 

VII. Confelfarfi con gran rifoluzione , come fe vedeflè Crifto 
Signor noitro , e l'Inferno aperto. 

Vili. Entrare dentro di fe itelTo in verità , fenza inganno 9 a 

cercare la Verità creata, ed Increata. . 
IX. Per tenere pace con Dio , cflferc puro , e lafciarfi in tutto 

nelle fue mani fantiflimc. 

X. 
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X. Nelle tentazioni mirare preflo la Tua fragilità , e la potenza 

infinita di Dio , e con quella refiftere . 

XI. In ogni parte, e luogo guardare l'eflcnza, prefenza, e po- 
tenza di Dio. 

XII. Con l'occhio della Fede mifurare tutte le cofe , né giam- 
mai con la pailione diforciinata . 

XIII. Guardare Tempre Crilto nel Profililo , ancorché fia peg- 
giore, che Giuda. 

XIV. *are la itanza dentro di fe , e di codi governare tutte le 
Tue azioni . 

XV. Stare in fe , fotto di fe , e fopra di fe . 

XVI. Nella danza dell' Immaginazione fempre Crifto Crocifìffo 
beltemmiato, ed afflitto . 

XVII. Stando nelP abilfo del Niente, con grande intenfione rc- 
fpirare in Dio . 

XVIII. Quando fi finirà l'orazione, non lafclar Dio nella Chie- 
fa ; ma portarlo nella fua anima. 

XIX. Per avere la pace, non vedere, né afcoltare , c tacere. 

XX. Un briciolino di Povertà evangelica (limarlo più , che tut- 
te le ricchezze del Mondo . 

XXI. Un tantino di mortificazione (limarlo più, che tutti i gu- 
(li, che fono, e faranno. 

XXII. Quallìvoglia affronto, per piccolo che fia , (limarlo più, 
che tutti gli onori , che fono , e faranno . 

XXI li. Chi non patifee inquefto Mondo, tiene la vita ozi oft. 

XXIV. Guardare bene bene, che dove farà il tefoio , li vi fa- 
rà il cuore. 

XXV. Purgarfi bene: quello che farà nel cuore, verrà in bocca. 

XXVI. Non andar a dormire fenza cfaminarc la cofeienza , co- 
me fe allora avelie da morire. 

XXVII. Mai non giudicare nelluno : ch'é una gran fuperbia , e a 
Dio appartiene il giudicare • 

XXVIII. Tutto quanto ci è fotto del Sole , é vanità di vanità; 
non attaccarli. 

XXIX. Confiderazione viva , e profonda dell* Inferno ; c non 
fi peccherà mai . 

XXX. Lafciare tutte l'ani icizie , e fola Ila con noftro Signor 
Gesù Crifto. . 

XXXf. Ogni ora, <hc fi fentirà i'oriuolo, fare un vero atto 
di contrizione. 

i . Gran- 
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XXXIT. Grande (rima di ciò, che murtitica ; c adorare Iddio 

nel tempio della Tua anima • 
XXXIII. Scacciare lubito la pigrizia; e con grande affetto e 

pictofo fare la Via Crucis . 

Irruzione per una Ter fon* Secolare • 

LA Grazia di noftro Signor Gesù Crifto fia Tempre nelle no- 
ftre anime. Chi vorrà alTìcurare la falvazione della fua ani- 
ma, farà alcune cofe con perfeveranza. La prima, aver un Con- 
fellòre fermo, acciocché guidi la fua anima verfo il Paradifo ; 
e non farà cofa veruna fenza configlio del Padre Spirituale . La 
feconda, fentire la Meflà ogni mattina, fe lì può ; e fe non fi 
può, fcntirla fpiritualmente. La terza, fi confedera , e comu- 
nicherà fecondo il conliglio del fuo Padre fpirituale . E fe egli 
dira una fola volta il mefe, lo può fare, e dee farlo; e fe dirà 
ogni giorno, Io faccia ; e non farà contro ciò, che dice il Som- 
mo Pontefice Innocenzo XI., ma opererà il conliglio di venti- 
tre Concilj, cento dodici òanti, e cento ottanta Dottori , che 
conligliano, che lì faccia ogni giorno . [ Quello s'intende, fe- 
condo che giudicherà elfer bene il Padre fpirituale, attendendo 
alia purità della cofeienza , ed all' opportunità di comunicarli 
fenza il mancamento delle fue obbligazioni . ] La quarta cofa è, 
che fia divoto della Madre di Dio , e dirà la fua Corona di 
fccte poite ogni giorno . Sara eziandio di voto del fuo Ange- 
io cuftodc, e delGloriofo S.Giufeppe. La quinta , fe farà Capo 
di famiglia, avrà conto della fui cafa , tanto del corporale, e 
centomila volte più dello fpirituale: Perchè il capo di cafa è 
la legge de' figliuoli t e fe il capo gira , il corpo da in terra. 
La fetta, tenere una gran cultodia de i cinque fenti nienti , fpe- 
cialmente degli occhi, e della lingua . Sempre, o quali fempre 
dire: Gesù , M.ifertcordta. La coniiderazione , o efercizio men- 
tale ; elevare l'intelletto al conofei mento di Dio , e la volontà 
ad amarlo: quefto e il principale uffizio della Creatura ragione- 
vole • Pigliar animo per fare un tantino d'orazione mentale, 
che è il maggior fervizio, che fi pofla fare a Gesù: aiutargli a 
portare la croce addolfo , e fi fa penfando , e confiderando le 
cofe , che pati ; e rendendogli grazie per cotcrto gran benefìzio, 
procurando d imitarlo. 

Orsù per fai bene l'Orazione vi bifogna la preparazione , 
. • innan- 
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innanzi di cominciarla ; e li chiama proflìma, e remota. La pre- 
parazione remota confitte in andare per il giorno con gran cu- 
ra e diligenza di non far peccati ; tener gran cultodia della lin- 
gua , e cinque fentimcnti , e non ifvagarfi, ne ingcrirfi in cofa, 
che non gli appartiene. Confìderare , che cofa fa una pecora tut- 
to il giorno. Piglia l'erbe; e dopo viene la fera a cafa fua, e 
lì mette a ripofare , e a giacere ; e tutta l'erba , che ha prefa 
tutto quel giorno, la va cavando dal ventre, e la mette in boc- 
ca , e la ila manicando, ruminando, e gufando. Se ha piglia- 
to buone erbe, fente il gulìo di buone erbe , fe ha prefe erbe 
cattive, il gufto è di erbe cattive . E così chi vuoi fare Orazio- 
ne , fe Ita tutto il giorno fvagato volontariamente, e tutto il 
giorno fta fenza modeftia e mortificazione; è difficile aflai , ebe 
pofla fare l'orazione bene: perché la pancia, cioè la mente fta 
piena d'erbe cattive; e però nel palato della volontà fentirì 
il gufto delle cattive erbe. 

La preparazione proflìma è quella, che fi fa nel tempo me* 
defimo dell' Orazione, cioè al principio; e fi fa cosi • Procure- 
rà a fuo comodo fare orazione un' ora , due, tre, o mezza, o 
un quarto , o almeno mezzo quarto . ( s'intende per volta . ) 
Liberarli, e licenziarli dalle faccende della fua cafa ; e lì met- 
terà inginocchioni , o ritto, o a federe , e farà il fegno della 
Santa Croce fopra di fe lìelTo; ferrerà gli occhi , efaminerà la 
fua cofeienza , e farà un' atto di Contrizione , o due, e dirà 
così: Mi pento , Signore, con tutto il cuore d'avervi offefo , per- 
chè Jìete una bontà infinita • Propongo fermamente col vojtro di- 
vino ajuto di non peccare mai più . Alla voflra fcuola vengo , Si- 
gnore , per imparare , non per infegnare . Datemi la vo/ira Iicen- 
-z.it per parlare ; polvere , e cenere fono , e mtferabtle verme del- 
la Terra • Signore , manifejiate in me la vojira gran potenza • 
Per iftare ben raccolto , farà così il raccoglimento della mente. 
Dimanderà a fe fteiTo : Centomila anni indietro che cofa ero io f 
Rifponda: Nulla, E il mede/imo fono ora, che allora • (fi in- 
tende , quanto è dal canto noftro ) Centomila anni fa che era il 
Mondo? Niente* Non v'era la Terra, nè ti Cielo, nè l'Inferno, 
ne gif Angeli, nè la Madonna Santi JJìma , e tutto il creato era 
mente» Orsù, fe io folfi flato creato allora ; dove farei , e Ita- 
rei ? per forza lìarci in Dio pendente , ed in me . E così confi- 
derarfi adefib, come fe fofìfe allora. Tutto quefto fi fa a fine di 
fmenticarfi d'ogni cofa creata. Stando così dimenticato, prepa- 
rato , 
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rato 9 c raccolto , comincerà a fare l'entrata dentro di fe ; e pi- 
plierà qualche punto della PalTìone del Signore . Come v. £. 
quando Gesù era nel Monte Calvario , o quando portava la 
Croce addoflò : confiderando la diverfità de' tormenti che pati ; 
quante ingiurie gli dicevano ; con quanta folirudine fi trovava 
lenza confolazione ; con quanta povertà, tremando di freddo , 
fenza parlare , né rifponderc nulla. E quando vedrà, conofee- 
rà, e intenderà , che l'intelletto crede , e conofee quelle veri- 
tà col difeorfo ; accollarli a Gesù , e con altifiìmo prezzo , e al- 
tìflìma (lima efaminare, e penetrare, che il Creatore del Cielo 9 
e della Terra, e quegli , che ha da premiare col Paradifo, ca- 
ligare colle pene dell' Inferno, é il Signore, che pati/ce. Se- 
condo, tirerà innanzi la confiderazionc : come, per chi pati/ce ; 
e troverà , che patifee per una Creatura vililTìma. Terzo, con- 
sidererà , che cofa patifee ; o vedrà, che patifee una morte cru- 
deliflìma. Quarto, confidererà come lo patì , c vedrà , che con 
. una grandiffima pazienza , ed umiltà . Quinto , conlìdererà per 
qual fine patì Sua Divina Macllà ; e conofeerà , che per libe- 
rarci dall' Inferno* Fatti quelli difeorfi, fi tratterrà inlino che 
la volontà fia infervorita in alcuni di quelli punti ; e quando la 
volontà comincerà ad intiepidirli , cominciare un 1 altra volta a 
far riflelfionc intorno a' fuddetti cinque punti , o ad uno folo, 
a fine che la volontà dia fervorofa verfo di Gesù. Innanzi di 
finire l'orazione, farà rifletfione fopra fe fteflb cosi : Che man- 
camenti , e peccati , fo io ; ed in quali caio più JpeJJe volte ? 
Fara allora un proponimento vero di sbarbarli , e piantare la 
virtù, che gli manca ; e farà molti atti di contrizione. E in 
quello modo l'Orazione varrà più, che fe fi recitallc centomila 
volte il Rofario, non avendo cotetli etfetti. 

Nel Libro, che feriti Lodovico Blofio, chiamato Detti , 
0 Sentenze de" Santi Padri , al capitolo tu diceli , che 1 iileiib 
Gesù rivelò ad un Servo fuo nove cofe, o grazie , che conce-, 
dera a chi con buona volontà , ed umilmente leggera , o medi- 
terà la fua Santitfima PalTìone. La prima cofa é , che fi purghe- 
rà , e netterà da tutti i Tuoi peccati , e che co i meriti di Ge-' 
sù fi fuppliranno , e ripareranno i fuoi mancamenti . La fe- 
conda, l'anima pigliera tanto coraggio, evalore control De- 
moni , che non potranno mai riportare trionfo alcuno , perché, 
ancorché per la fua fragilità cafehi qualche volta , nondimeno 
fottoiuette Dio la fua mano dritta , perché non fi faccia male • 

Rr La 
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La terza, che fi rinforza per fare qualfivoglia opera buona. La 
quarta, che, quantunque leggiermente contempli la Santi/lima 
Paifionc , l'anima farà rinuovata nella grazia di Dio» ( Si può 
intendere la grazia della divozione , o difporfì coli' iftefla gra- 
zia per ricevere la grazia) La quinta, che volentieri fogg tor- 
na il Signore nei l' anima , che con divozione (ì ricorda della 
(ua Santiiama Pallìone . La (èrta , che in alcun giorno gli 010. 
Arerà, e manifcfterà quei fegrcti , che il Padre Eterno manife- 
(ià a Lui . La fettima , che innanzi alla fua morte farà il Si. 
gnore, che l'anima Ha Tua amica , e poi la premieri co ì Tuoi 
Santi. L'ottava, che non gli negherà niente, che dimandi, co. 
me fia cola giufta • L'ultima , che nella fua morte fi troverà 
prefente contro il Demonio , e la farà certa d'andare in Para, 
difo . 

I patimenti , che Gesù fofFrl nella fua Paffìone , fono i fe- 
guenti . Dall' Orto di Geifemani inlino alla cafa d'Anna cafeò 
lette volte. Calci furono cento, e quaranta • Pugni cento , e 
venti ; trenta nella bocca ; nelle braccia fettanta due ; nelle 
gambe e cofee trenta due; nelle fpallc ottanta» Fu tirato eoa 
le funi fettantotto volte ; pe' capelli trecento , e cinquanta 
volte; per la barba ftettanta volt*. Battiture, quando fu fla- 
gellato alla colonna, cinquemila cento quindici. Nella flagel- 
lazione tre volte arrivò al tranfito • Angofce mortali fettanta 
due. Sputi nel vifo fettantatre. Ferite cinquemila quattrocen- 
to fettantacinque • Quando fu inchiodato nella Croce , colpi 
nelle mani ventotto , e ne" piedi trentafei . Quando fu corona- 
to , mille ferite ; ed alcune fpine arrivarono fino agli occhi . e all' 
orecchie . Fu ftrafeinato per terra ventifette volte • Le lagri- 
me, che fparfe ,fono fettantaducmiia , e ducento • Le gocciole 
di fangue fono cinquecento quarantafettemila, e cinquecento* 
Piaghe livide fenia fangue mille cento, e novantuna • Fu fla- 
gellato per mani di fet manigoldi • I due primi con funi grotte 
ritorte. I due fecondi con cinture di cuojo • I due terzi con 
nervi . I pani, che fece da Betanja infino al Monte Calvario, 
furono no vernila cento , e cinquantafei • La fua Santi ifima Madre 
pati tutte quelle pene in quel grado , che Dio volle , per mo- 
do miracolofo . % 



MO- 
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MODÓ DI FARE L'ATTO 

DI CONTRIZIONE. 

GEsù , mifcricordìa . Credo certiifìmamente quanto dice U 
Santa Madre Chiefa, perché Dio l'ha detto . Credo pili 
in particolare il Perdono de' peccati, e la prometta e parola, 
che Dio ha dato. Gesù mio , col voltro Tanto ajuto credo cer- 
ti il ima mente in Voi ; e fpero fermamente in Voi ; e v'amo fo- 
pra ogni cola creata. Lafcio , ed abborrifeo tutti i miei pecca- 
ti con propofito di non volergli più , e mi pento d'avervi o£. 
fefo, perche fiere una Bontà infinità: non per la Grazia, né per 
la Gloria, né per l'Inferno, ma per Voi iteflò; e vorrei avere 
un dolore infinito con propofito vero di non peccare , e vorrei 
più torto effer morto, e morire, che peccare , ed aver pecca- 
to. E conrido nella voftra Bontà infinita, e Meriti , che tutti 
i . mici peccati fono, e faranno perdonati; e vorrei fare queu? 
Atto di Contrizione con quel fervore, che i Santi l'hanno fat- 
to, e per ciafehedun peccato vorrei fare infiniti atti di Contri- 
zione, e confettarmi a fuo tempo. Gesù , mifericordia ; fempre 
con la bocca , o con la mente. 

In fin qui iittruzionc , che il Servo di Dio diede ad una 
perfona fecolare • 

ATTO DI CONTRIZIONE , 

IL QjJALE CONTIENE PIÙ' ATTI DI VIRTÙ'. 

IO N. N. il più vile peccatore, che fia flato, che fia, e che 
ha per edere giammai , voglio efami na re la mia cofeienza, 
c che cote io abbia fatte di penfieri , parole, ed opere contro 
i comandamenti della Legge di Dio , della Santa Chiefa , già 
per l efperienza pratica , cattiva ignoranza , e pericolo prollì- 
do • ( Qm fermar/i) e cercare per tutti t cantoni iella cofeten- 
ma con tutta attenzione ed e rattezza pq/Jìbile , fenza inganno , o 
faffìnne » t'unendo così , la Cofacnza dice ciò , che vi è , e quello % 
che ha firmo con le dita delle fue potenze. ) Ora, Dio mio, con. 
fello a Voi quelti miei peccati, che poi confederò ai vaiti a Mi. 

R r 2 niltro 
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niftro. Credo in Voi, che liete Comma Verità, tre Perfone di- 
(Vinte, e un folo Dio vero, independente, ncceflario, libero, 
eterno, immenfo , negli attributi e perfezioni infinito, immu- 
tabile , Padre, Figliuolo, e Spirito Santo , Creatore, Salvato- 
re , e Glorificatore. Credo, che la feconda Per fona fia fi fatta 
Uomo per me, e per tutti : credo , che mi ha da premiare con 
la gloria, o caligare con la pena eterna ; e tutto quello lo cre- 
do, e tutte l'altre cofe , che minfegna la Santa Madre Chicfa, 
perchè Voi l'avete dette e rivelate. Spero fermamente in Voi, 
perché liete infinito Bene per me ; ed appoggiandomi nella vo- 
ftra divina Parola , ed Attributi , tanto di Mifericordia , quan- 
to di Bontà, confido, fpero, e deiìdero con efficacia il voltro 
fanto ajuto, e grazia per pentirmi, fare atti di Virtù , e fal- 
vare l'anima mia. E vi amo fopra ogni cofa creata del Cielo , 
e della Terra ; e mi rallegro , che liate Bene infinito per Voi 
Iteflò, che importa più l eller tale, che la falvazione della mia 
anima , e del Mondo tutto , e deiìdero che tutti v'amino . O 
fc folfe potfibile, che v'a velie ciafeheduno tanto amore, quan- 
to Voi ve ne avete ! Abbraccio tanto la Giuftizia , quanto la 
Mifericordia , sì adeHò , come in Eterno ; e mi rajfegno nella 
voftra Santilfima Volontà , perchè Voi lo volete , volendolo 
con Voi. O Dio mio , io perdono a tutti [ s'intende y a coloro 
che ni hanno fatto qualche male ] e delidero che tutti lì falvino . 
O fe foflTe poflìbile , che io avelli tanta grazia, ed amore, come 
avete Voi ! [f intende tanta gratta , quanta Dto ne può creare J 
In raffegnazione della voftra Santa Volontà ve l'orTerifco per i 
miei ProlTimi i datela a ciafeheduno, che io mi contento di re- 
ftare fenza niente, ed annichilato. Per l'amore punflìmo vo- 
ltro credendo , fperando, ed amandovi fopra ogni cofa , fciol- 
£o, lafcio, abbandono, sbarbo , fcaccio, ed allontano da me 
tutti i miei peccati ; ed acconfento, che Voi me li togl i a re , e 
con Voi li getto in infinito dietro le voftre divine fpafle; c col 
voltro fanto ajuto unendo il mio odio col voltro , ed il mio 
dolore, e pentimento coi dolore, e pentimento di tatti i San- 
ti , mi pento infinitamente, ed infinite volte d'avervi offefo , e 
di qucfto più, che d'ogni altro male pollìbile, mi pento ; ed in 
kjuel modo , che mi è lecito , mi pento di ciò più , che di tut- 
te le pene dell* Inferno, [s'intende , che ho mentale , opojjb me» 
rifare ) E tuttociò lo fo folamentc per la vottra bontà infinita, 
ed ancora per tutti quei titoli , che Voi fapete , che io v'ho 

difprez- 
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difprezzaro per capriccio, c percne no coluto* Col voltro ùn- 
to ajuto fo proponimento efyrelfo di giammai non offendervi ; 
con rifoluzione di Ufciare tutti i cattivi coftumi , Toccafioni 
proflime , e di sbarbare affatto i catti /i abiti, e di foddisfare 
alle mie obbligazioni , e di annichilarmi pili toflo , che offen- 
dervi. O fe non vi avelli giammai offefo! Affidato dunque nel- 
la voftra parola , confido , e fpeto il perdono de' miei peccati, 
jn certo modo più di quello, che vedo con gli occhi corporali. 
Quefta mia Contrizione vorrei , che foife con quella intenlione, 
el tendone, e durazione } che fi polla mai immaginare da tutti 
gli Uomini : E per ciafeheduno de i peccati vorrei fare infiniti 
atti di contrizione ; e di ciafeheduna virtù vorrei fare infiniti 
atti in grado erpichiilimo. Voglio la Grazia fantificahte , e la , 
Gloria: Non voglio il Peccato , né l'Inferno , e tuttociò per ri- 
fpetto voltro. Ma perchè 10 penfo, che fono delimito di ftare 
femore in anima) e corpo in Cielo; vi chiedo con profonda 
umiltà la Grazia della Perfeveranza. E fe forfè non ho ricevu- 
to il Santo Battefimo, lo delidero con tutti gli altri Sagramen- 
ti, che polio ricevere, ed in particolare (ancorché indegno, 
jndcgniuimo) Gesù Criito Sacramentato , vero Dio, e vero Uo- 
mo, defiderando d'unirmi tutto col corpo, anima , fpirito a lui ? 
conforme Ila nel Santitiimo Sacramento • E per tutti i benefizi 
generali , e fpeciali fatti a tutti , ed a me , per tutti, e per me 
Futn , & Ftlto , & Sp intuì Sanflo Jtt femptterna laus , bonor y 
vtrtus , & glona per infinita. f*culit fiteutorum • Amen • Ha?c 
omnia fub correzione Santìa? Matris Ècclàlix . 

O Dio mio, per la voiira gran Mifencordia quefti atti di 
virtù , che ho fatti con deiìderj vivi , veri e profondi , median- 
te i quali mi tenete, e vi tengo, e vengo a ricevere nella mia 
anima il bene foprannaturale, che defidero ; e come l'ho detto, 

10 penfo in certo modo più che quello, che veggo. E per non 
venire a mancare a neffuna di quelle tre cofe , cioè alla voitra 
Fede Cattolica, alla Speranza , ed alla mia fede umana , perfua- 
iìone, e credibilità, con le quali v'ho applicato a me, e rice- 
vuto, ed anco i fuddetti beni fopranaturali l'ho applicarla me; 
voglio più tolto perder la vita , che difprezzarvi , c difprezzar- 

11 j anzi ftimarvi , e ftimarli più, e più. 



Ter 



gI 8 > Zi*. H- Cap. XXJK 

Ter quietare gli *nimt fufilUnimi • 

SI dimanda, che cofa fia H fare una perfona quello -, che gli 
appartiene , quando fi comanda , clic facciamo ciò , cne dal- 
la noftra parte ci tocca, per confeguirc la grazia, e le virtù? 
Rifpondo: non lafciare con avvertenza, a bello Itudio, o per 
malizia cofa alcuna e(Tenziale : , ed ancorché* realmente fi iafei 
alcuna cofa, perché non é obbligato alle cofe imponibili • Ma 
che cofa è ciò, che ha da fare? Ciò, che detta la ragione, e ciò 
che dicono i Santi ; con perfuafione, eoe non lafcia nulla, e che 
fa quello, che gli appartiene , e con ifpcranza certa, che tiene 
di confeguire ciò , che pietende . e f e folle per la parte oppo- 
fta alcun timore , l'ha da togliere* , perché <ion impedifee la 
verità , né che fia vero, che io fo dalla mia parte ciò, che mi 
appartiene, e fon tenuto; E ftarc certo moralmente, con Taju- 
to del Signore , e diffidenza propria, di confeguire ciò, che pre- 
tende ; eh* é fare la volontà di Dio , e fai vare l'anima fua. . 
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